B 12 i 

i 

/Tè 

o 

Q ^ ' 

O ~ 

BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZB 



1.000 - 5-944 





Digitized by Google 




Digitized by Google 



BELLEZZE 



DELLA 

LETTERATURA 

ITALIANA. 



Digit£ed by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



« 




Digitized by Google 




VITA 

» ■ ; . • 

GIANVINCENZO GRAVINA 

I » » » ** 

SCRITTA 

' i « 

DA GIAMBATTISTA PASSERI. 



Intraprendo a scrivere la vita di Gian- 
Vincenzo Gravina , per rendere alla di 
lui memoria un atto di gratitudine, es- 
sendo io stato da lui per lo spazio di ben 
quattr’anni istruito in quelle facoltà alle 
quali era indirizzato , e ciò con cura 
grandissima, e con essere ammesso anche 
alla sua domestichezza } tantoché di quanti 
or viviamo , eccett uati ben pochi , niuno 
più di me può parlarne ' con certezza 
maggiore. Alla gratitudine si unisce in 
me il gran concetto nel quale lo ho sem- 
pre avuto , essendo egli stato profonda- 
mente versato in ogni genere di scienza; 
sacra e profana^ anzi nato per accrescere 
a tutte un nuovo splendore , insegnando 
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la via di ridurle alla loro vera ragione*! 
nel che fece valer moltissimo la filosofia. 
Aggiungo , elle per opera di lui molte 
belle arti depravate e scontrafatte presero 
appresso di noi nuovo aspetto , e dalla 
depressione , nella quale si trovavano, sa- 
lirono a gloria grandissima, come vedre- 
mo a suo luogo ; e per compimento delle 
di lui benemerenze potiamo asseverare 
che egli non ebbe pari per risvegliare lo 
spirito della gioventù nelle lettere, ed 
accenderlo e dirigerlo a fare in esse non 
solamente profitto, ma ulteriori scoperte. 

Ei nacque in Roggiano, poco lontan 
da Cosenza, a* 20 di gennaio 1664, di 
Gennaro Gravina ed Anna Lombarda , 
persone principali e facoltose di quel luo- 
go , da’ quali fin da’ prim* anni fu fatto 
istruire nelle arti , delle quali in quella 
età - poteva esser capace. Ma spiccando 
nel giovanetto un grande ardor per le let- 
tere ; un fervido ingegno ed una gran 
memoria ajutata da una vivacissima fan- 
tasia, fu «mandato in Scalea a studiare 
sotto il famoso Gregorio Caloprese suo 
zio uno di quei che cominciarono a dif- 
fondere nella nostra Italia il gusto della 
miglior filosofia. Sotto di lui e la lingua 



Dìgitized by Google 




DI G. V. GRAVINA V 

latina e l’eloquenza e la storia impari 
collo studio assiduo de’ più colti scrittori 
e coll’ ajuto della geometria si fe’ strada 
all’ intelligenza della filosofia più purgata, 
che in quei tempi cominciava a scuotere 
appresso di noi quel giogo servile sotto il 
quale per tanti secoli avea languito. For- 
nito di questi sussidi fu da’ genitori col- 
l’ ajuto del zio mandato a Napoli , e po- 
sto sotto la disciplina di Serafino Biscardi 
Cosentino, riputato allora il primo giu- 
reconsulto ed insieme professor d’ elo- 
quenza che fiorisse in quell’ Accademia , 
nella quale ei si distinse ben presto per 
uno de' più begl’ ingegni. Ma alieno che 
egli era dalle ciance forensi, diresse tutto 
il suo studio legale alla sincera intelligenza 
delle leggi , per giugnervi coll’ ajuto della 
antichità si latina che greca : al quale 
oggetto si internò nello studio di quella 
lingua , cominciato già sotto del Calo- 
' prese, con frequentar la scuola di Gre- 
gorio Messere, il primo grecista allora di 
Napoli. Conoscea necessario pur anco per 
l’intera coltura dell’ animo suo lo studio 
della teologia: ma comecché il metodo 
di questa molto più tardi della filosofia 
si ripulì , ed in que’ tempi era ancora 

i 
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imbarazzato da questioni poco utili , e le 
più profittevoli non erano ancora intro- 
dotte; soleva dire a me, che non gli era 
dato l’animo d’impegnarvisi per più anni, 
e che contento d essersi fatto additare il 
metodo di un tale studio dai più versati 
uomini che ei conoscesse , lo aveva poi 
fatto da sè con la lettura di S. Tom- 
maso e di que’ trattati dei SS. Padri che 
uniti insieme potevano conferire a for- 
marsi in mente il sistema teologico. Per 
altro fra cosi fatti studj non intermise 
mai quel delle lettere umane, frequen- 
tando le adunanze decottissimi uomini, 
e senza mai intermettere la lettura dei 
cinque suoi prediletti libri , la Scrittura 
.sacra, il Corpo delle leggi civili, Cicerone, 
Platone ed Omero , come fonti di ogni 
erudizione. 

Maturo oramai a poter fare in Roma 
una onorevol comparsa, nell’anno 
colà se ne andò , ricevuto in casa da Pao** 
lo Goardo Turinese , che fu poi carae- 
rier d’onore di Clemente XI; e da quello 
fu introdotto nell’ amicizia de’ grandissi- 
.mi uomini che allora fiorivano in Roma, 
Ciampini, Fabretti, Bianchini, Buonaro* 
ti, Emanuel Martino, il padre de Miro, 

4 
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ed -altri , che ci lasciarono chiare testi- 
monianze della loro erudizione. La fami- 
gliarità con questi grand’ uomini lo in- 
trodusse nella cognizione delle questio- 
ni più forti che allora si dibattessero, 
ed una in ispecie fu quella della troppa 
-facilità di adattare la morale alla varietà 
de’ costumi e delle indoli delle persone* 
nel qual proposito ei potè far uso delle 
cognizioni acquistate nelle materie teolo- 
giche: e prendendo la difesa della causa 
più sana , scrisse un elegantissimo dialo- 
go , De corrupta morali doctrina , che 
fece stampare in Napoli alla macchia,, 
nel quale dimostrò che alla cattolica re- 
ligione più di qualunque eresia nociuto 
aveva la rilassata morale. Quest’opera, 
composta da lui nella età di 26 anni , 
fu la prima che desse alla luce nel 1691 
e che per la eleganza e sodezza delle 
ragioni suscitò grandissimo rumore per 
tutta Roma, e altamente irritò tutti gli 
amici delle opinioni rilassate. Nell’ anno 
seguente pubblicò sotto nome di Bione 
Crateo un Ragionamento sopra V Endi- 
nrione, opera drammatica del famoso 
Alessandro Guidi, amico inseparabile del 
Gravina, diretta a riformare il gusto ar*- 
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cor corrotto della volgar poesia; operetta 
che, per giudizio di tutti gl’ intendenti , 
ridusse al buon sentiero, se non i vecchi, 
a’ quali piacque di finir male come ave- 
vano cominciato, certamente i principian- 
ti , con introdurli a prendere la buona 
strada. Soggetti che poi fecero gran pro- 
gresso in questa facoltà , mi hanno atte- 
stato che dalla via sregolata di comporre 
si posero nella buona con la sola lettura 
di quel trattatello, che li condusse allo 
studio e imitazione de’ veri originali , po- 
nendo indisporle i cattivi. Io non vuo’ ri- 
pormi fra questi, non sapendo di aver 
profittato nulla in questo genere di di- 
sciplina; ma se mi fosse riuscito, non 
ad altra cagione che alla lettura di quel 
libretto ne sarei debitore. 

Ed ecco tutti i vecchi poeti uniti co’fa- 
cili Casisti per far guerra al Gravina , 
motteggiato come riformator de’ costumi 
e degl’ ingegni: e comecché si vedevano 
le più sane parti di questi due partiti sen- 
tir buon grado all’ autore di cosi utili 
istradamenti , il dispregio degli avversar} 
divenne invidia e livore. Altra causa con- 
corse puranco ad accrescergli i’ odio. 
Roma è una città dove confluiscono i be- 
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DI G. V. GRAVINA 13C 

gl* ingegni di tutto il mondo per farvi 
fortuna , ma non tutte le nazioni arrivano 
a farvi corpo per epntrastare il primato 9 
fuorché la Napolitana e la Toscana, giac- 
ché quella del paese cede il campo di 
battaglia ai forestièri. Male adunque si 
soffri da chi volea primeggiare , che un 
giovane napolitano appena giunto in Ro- 
ma emergesse con tanto strepito, e si at- 
tirasse tanti seguaci con plauso de J primi 
e più qualificati soggetti. Chi non aveva 
il fondo del Gravina, per superarlo ri- 
corse al partito della più sfacciata ii)ipu- 
denza , e fatta una setta di emuli-,- si co- 
minciò a metter assieme del materiale 
per lavorar delle satire. Si stabilirono e- 
missarj per indagare ogni sua minuta a- 
zione , caricandola di interpretazioni ma- 
ligne •, si cavillò sugli scritti di lui , si 
posero in mala vista le sue opere buo- 
ne $ e dove mancò la materia , si lavorò 
d’invenzione, per farlo passare per uomo 
irreligioso e di mal costume^ Sono gran- 
fi’ anni che gli autori se ne sono disdetti 
al tribunale di Dio, e lo sia con loro 
profitto. Ma a questa setta * che poi nelle 
.satire non ebbe altra parte che il pec- 
cato mortale , per servirmi d’ una espres- 
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sione che usò meco il Gravina , una volta 
che io il richiesi degli autori di quelle 
satire stesse $ a quest# setta , dissi , man- 
cava il verseggiatore , poiché tutta assieme 
non valeva a tanto. Si prescelse dunque 
a quest’ oggetto un giovane professore di 
medicina , che aveva molta facilità, nel 
verso latino , al quale , perchè non istava 
in Roma , si mandava tutta la materia 
preparata e distesa , affinchè la mettesse 
in verso. Ne avveniva poi, che ritornando 
le satire all’ assemblea , da questa si ag- 
giugnevan più cose , che ben si ricono- 
scono di vario stile e di inferiore ele- 
ganza. Queste satire , che ad una ad una 
uscirono non solamente ingiuriose al Gra- 
vina , ma a parecchi illustri soggetti , dèt- 
tate dal livore e dall’ invidia , e piene di 
irreligiosità e di mal costume , sebbene 
fossero attissime a far formare un pessi- 
mo giudizio dell’ autore , più che del sog- 
getto tolto di mira , furono nondimeno 
dai nemici del Gravina e dagli sfaccen-. 
dati sparse con plauso per ogni parte ; e 
le persone di buon senso appena appena 
poterono lodare qualche tratto felicemente 
spiegato , con dispiacere però che l’ auto-, 
re , in vece di inveire contro del mal co* 
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stume in generale con una maniera piu 
castigata ed onesta , si fosse lasciato tra- 
sportare dal suo acfciecamento a scrivere 
satire personali piene di impudicizia , e 
da non potersi leggere senza colpa. Io 
non so poi se i Bagni di S. Gassiano, so- 
pra de 5 quali il verseggiatore scrisse un 
poemetto, che poi lo scopri per le uni- 
formità dello stile, siccome mi diceva il 
Gravina, avranno avuto tanta virtù da 
purgare in lui cosi gran macchia. ' ; 
• Mirabile però fu la costanza con la 
quale lo stesso Gravina soffri questa pub- 
blica ingiuria , e puoi conoscersi dalla 
tranquillità con la quale prosegui la car- 
riera de* suoi studj , é specialmente intor- 
no alla buona istituzione della gioventù; 
Anzi abbiamo i trattati da lui composti 
in quel tempo, che furono sotto il titolo 
d* Opusculi stampati in Roma nel 1^96-, 
pieni di dottrina e di buona morale , ól- 
tre al discorso delle Favole degli Anti- 
chi, che meritò grandissimo applauso , e 
fu ben presto tradotto in lingua francese* 
Preparò pur anche in quel tempo la ma- 
teria per T aureo libro De origine et 
progressi 1 juris , che da tutti i dotti vie* 
ne annoverato tra i migliori libri che ab* 
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biamo in materia di erudizione legale. 
Ma il principale oggetto di lui fu quello 
di coltivare la radunanza di Arcadia, che 
per opera sua principalmente era stata 
poch’ anni prima istituita , ed alla quale 
egli formò le due tavole delle leggi con- 
cepite in formula antica , affinchè quello 
che egli insegnava e con la voce e cogli 
scritti , si stabilisse con 1’ esercizio , come 
fortunatamente addivenne. Queste sue bt.* 
nemerenze verso della repubblica lettera- 
ria lo resero accettissimo al gran ponte- 
fice Innocenzio XII , che per la via ec- 
clesiastica lo avrebbe voluto promovere 
a qualche splendido posto,' ma sentendo 
che 1’ animo di lui era alieno da questa 
carriera , e che piuttosto avrebbe inclinato 
a qualche pubblica lettura , essendo va- 
cata nel 1699 quella di Legge civile nel- 
la Sapienza di Roma , gli fu dal ponte- 
fice conferita. Cooperò ancora a questa 
elezione il Cardinal Gian-Francesco Al- 
bani , grand’ uomo dotto , e grande esti-? 
matore dei dotti, il quale conoscendo che 
la giurisprudenza romana aveva di biso- 
gno di gustare quel ripulimento per il 
quale risplendeva in altre nazioni, espose 
al pontefice che niun meglio del Gravina 
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poteva introdurre nella curia romana il 
buon gusto in questa sorte di studio, per 
desumere dai veri ed antichi principi 
F intelligenza delle leggi. L’ esito confer- 
mò il suo giudizio , avendo il medesimo 
cardinale , che poco dopo successe ad 
Innocenzio nel pontificato, veduto , prima 
di morire , sbandita da’ tribunali 1’ antica 
barbarie , ed introdotta una maniera piu 
dottrinale e più colta di maneggiare le 
leggi , la quale poi ha fatto sempre e va 
facendo maggiori progressi. Ma affinchè t> 
i precetti che in voce istillava , fosser 
durevoli, brevemente li restrinse nella 
sua orazione De instauratione stadio- 
rum , che diresse al nuovo pontefice , e 
si legge fra le altre sue stampate in Na- 
poli. Tale fu il frutto delle satire di Set- 
tano, o , per dir meglio , tal fu il pre- 
mio della virtù con la quale sopportò 
quelle ingiurie; e sebbene nei primi moti 
scrivesse per sua difesa alcuni elegantis- 
simi jarnbi , fu poi consigliato a soppri- 
merli per non accreditare, come ei più 
volte mi disse , 1’ ingiuria ; essendo nel 
resto chiunque lo conosceva , persuasissi- 
mo della sua religiosità , de’ suoi retti co- 
stumi e de’ sentimenti della più esatta 
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morale, con la quale istruiva la gioventù 
che seco lui .conversava •, lo che special- 
mente si può rilevare dalla bellissima sua 
orazione De Canone interiore , ripiena 
di santissimi documenti. 

Da questa cattedra passò nell’ anno 
iyo3 all’altra della Legge canonica, nel- 
la quale si contradistinse con parecchie 
operette piene di dottrina e pietà che ci 
lasciò in questo genere , non lasciando 
frattanto di istruire privatamente chiun- 
que voleva anche nelle leggi civili $ il 
che ei faceva liberalmente senza impedi* 
mento degli studj di sua elezione , sic- 
come fu la continuazione dell’ opera Ori- 
ginum Juris , che gli conciliò Y amore 
e l’ amicizia de’ più gran letterati del- 
la Germania , dove specialmente fioriva 
l’erudizione legale. Burcardo Mencliènio, 
in una sua lettera scritta al Gravina , lo 
assicura che quell’ opera fu proposta nel- 
le pubbliche scuole per istruzione della 
studiosa gioventù, e che in quelle da’ mae- 
stri come cosa fondamentale veniva spie- 
gata. Di qui avvenne che ne fossero ben 
presto reiterate le edizioni, sentendo che 
a quest’ ora se ne contino sino a dieci. 
Di un pari merito furono riputate le al- 



Digitized by Google 




DI G. V. GRAVINA XV 

tre sue opere De Romano Imperio , et 
De Censura Romanorum , che per la 
somma erudizione che contengono , da 
tutti i professori della più colta giuri- 
sprudenza vengono sommamente esaltate, 
confessandosi da tutti che ei fosse il pri- 
mo che in queste nostre parti sollevasse 
lo studio legale dalla rozzezza e squallo- 
re nel quale era da prima e lo riponesse 
in quel grado di splendore nel quale or 
è ? con isperanza di incremento maggiore. 
Altr’ opera forse più interessante ed a noi 
più necessaria aveva già preparato y De 
Romano Imperio Germanorum ; ma le 
circostanze che insorsero nel 1708 , mos- 
sero qualche amico del Gravina a con- 
sigliarlo di non pubblicare quest’opera, 
che rimane tutt’ ora oziosa tra gli scritti 
di lui. 

Ma giacché abbiam parlato dell’assi- 
duo suo studio nell 5 istruire la gioventù , 
della quale ho io conosciuto e trattato 
una buona parte , non vuo’ lasciare di 
far menzione di uno de’ suoi allievi , 
che forse più d’ ogn’ altro fece onore ai 
maestro , e da me per quattr’ anni trat- 
tato , vale a dire il sig. Pietro Metastasio 
poeta cesareo. Ei nella tenera età di do- 
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dici anni , senza alcuno studio o coltura , 
aveva tal disposizione e facilità per il ver- 
so, die nelle notti estive in luoghi pub- 
blici , attorniato da’ suoi coetanei , verseg- 
giava sopra qualunque proposto soggetto, 
con ammirazione degli uomini gravi che 
a caso vi si imbattevano. Avvisatone il 
Gravina, andò appostatamente ad udirlo, 
e conobbe nel fanciullo il futuro Meta- 
stasio. Ei si prese cura che fosse istruito, 
^ poscia lo tolse seco , ed ammaestrollo in 
* ogni bell’ arte , sino a che fece quella 
gran riuscita, che a niun poeta sorti giam- 
mai di essere celebrato vivente non solo 
in tutta Y Europa , ma ancora nell’ Indie , 
dove non si naviga senza portar fra gli 
arredi le sue ammirabili opere. Era l’ an- 
tico suo nome Pietro Trapassi , che il 
Gravina all’uso dei letterati del i 5 oo 
grecizzò in Metastasio, ed io per sin che 
frequentai Y accademia del suo maestro, 
continuamente il trattai , ammirando in 
lui gran talento , grande applicazione , e 
soprattutto una modestia e politezza in- 
comparabile. 

In tanto una sedizion letteraria insorta 
nell’ Arcadia nell’ anno 1711, che fu il 
primo della mia dimora in Roma , e nel 
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quale fui ascritto a quel ceto occupò per 
qualche tempo gl’ ingegni per la intelli- 
genza di una legge di Arcadia , alla qua- 
le il Gravina , che formato aveva le stesse 
leggi, dava un senso diverso da quel che 
molti dell’ adunanza credettero che por- 
tasse. Legge non fu mai cosi sottilmente 
esaminata siccome fu questa dai due par- 
titi , composti dai più begl’ ingegni di 
Roma, e per lo più versatissimi nella giu- 
risprudenza. La cosa fu portata ne ? tribu- 
nali, ma restò poi sospita con una formai 
divisione,* imperciocché il Gravina con 
tutti i suoi amici ed allievi se ne divise , 
^istituendo qualche tempo dopo , sotto 
la protezione del gran Cardinal Lorenzo 
Corsini, che fu poi pontefice, l’Accade- 
mia della Quirina , che l’ inverno nella 
galleria del suo palagio , e la state ne’ suoi 
orti sul Gianiculo si radunava, e priva- 
tamente ogni sera in una sala non lungi 
da Piazza Navona. 

L’ istituto di questa radunanza era bel- 
lissimo , poiché aveva per base la lettura 
di qualche libro d’antico o moderno scrit- 
tore , appartenente alla più soda erudi- 
zione ; interrompendola con quante rifles- 
sioni fosse? piaciuto a ciascheduno di fave; 

2 * 
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ed util cosa era il sentire sopra d’ ogni 
proposta questione e venti e trenta osser- 
vazioni di persone studiose, che ponevano 
in comune ciò che ciascheduno sapeva 
su quell’argomento. Io che da principio 
seguitai il partito della vecchia Arcadia 
dietro l’ impegno del Borgiassi , che mi 
vi aveva proposto, ben presto mi appi- 
gliai alla sequela del Gravina, che stimai 
più profittevole. 

Questi quattr’ anni dal 17 n insino al 
1714, ne’ quali godetti della famigliarità 
del Gravina, avendo egli col sommo cre- 
dito acquistatosi racchetato tutti i male- 
voli , e postosi in quiete , furono da lui 
virtuosamente impiegati nel perfeziona- 
re e pubblicare parecchie opere , sic- 
come le sue Orazioni , il libro De Ilo - 
mano Imperio , le Tragedie , il trattato 
della Tragedia e parecchi opuscoli , e fra 
gli altri quello del quale siam per dare 
la versione ; ed appunto queste sue fati- 
che erano il più frequente soggetto dei 
suoi famigliari eolloquj , co’ quali ci istrui- 
va. Io poi nella state del 1714 partiimi 
da Roma , ed il Gravina per la morte 
dal Caloprese suo zio e maestro , che il 
fece erede , sen’ andò in Calabria , anche 
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per riaversi dagl’ incomodi di salute con- 
tratti dall’ eccessive applicazioni. Questo 
suo pellegrinaggio durò per due anni , 
nei quali il minor tempo ei dette agli 
affari economici. Il più consumò nel ri- 
conoscer cogli occhi le antiche memorie, 
delle quali aveva piena la mente , e nel- 
l’ istruire la studiosa gioventù , che da 
ogni parte della Calabria concorreva a 
vederlo ed a prenderne direzione. Io po- 
scia allontanato da Roma, ed incominciata 
la carriera de 5 governi , distratto in altro, 
più non coltivai la di lui famigliarità , e 
seppi solamente che tornato che ei fu a 
Roma , continuò , ne’ pochi anni che so- 
pravvisse , con il solito tenore della vita 
laboriosa , ma in un sommo possesso del- 
la estimazione non sol di quanti dimora- 
vano in Roma, ma di tutti i dotti di 
ogni nazione , co’ quali aveva frequente 
carteggio. Questo credito lo fece richie- 
dere dalle più celebri accademie di Ger- 
mania , e da quella di Turino con van- 
taggiose condizioni , che ei liberamente 
ricusò, a riserva dell’ultima, poiché a- 
vendo per ordine del re Amedeo avuta 
molta parte nel riordinamento di quella 
università, piucchè altra volentieri aecet- 
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tò di servire. Ma verso il fine del 1717 
travagliato dai mali di stomaco, a’ quali 
era soggetto, non potè intraprendere quel 
viaggio. Crescendo il male , depose tutte 
le cure di questo mondo , e con F ajuto 
del padre Andrea Piovani della Congre- 
gazione dell’ Oratorio , suo padre spiri- 
tuale, si dette a pensare alle cose del- 
1 ? altra vita. E sebben parve che il male 
si alleggerisse , confessatosi più volte , alla 
perfine la mattina dei sei del 1718, in 
età di anni 54 , contro F espettazione 
de’ suoi domestici , cbe seco avevano ra- 
gionato gran parte della notte , rese F a- 
nima al Creatore , e fu il di lui corpo 
tumulato nella chiesa parrocchiale di S. 
Biagio della Pagnotta. 

Nel testamento, che scritto aveva se- 
condo le antiche forinole sin dal 1715, 
istituì erede dei beni che aveva in Ca- 
labria , Anna Lombarda sua madre ; di 
quei poi che aveva in Roma , Pietro Me- 
tastasi) , ed a questi sostituì Giuliano Pier- 
santi, Lorenzo Gori ed Orazio Bianchi 
scolari suoi, e che riuscirono poi tutti 
uomini eccellentissimi. 

Fu egli di statura alto ed asciutto , 
inclinante al macilento. 11 suo aspetto era 
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piuttosto severo , parte a cagion del suo 
naturale malinconico e cogitabondo , e 
parte per lo suo istituto lontano e ne- 
mico di ogni sorta di piacere e di qua- 
lunque allegria. Per altro ove si trattasse 
di istruire la gioventù , non v’ era il più 
paziente ed il più officioso di lui. Fu so- 
brissimo nel suo vitto , e sfuggiva a più 
potere i conviti de’ grandi , a’ quali pur 
era alle volte con importunità invitato, 
a cagion della distrazione che cagiona- 
vano; e solamente si compiaceva di dare 
agli amici di confidenza qualche mode- 
rata cena che rallegrasse e non rilassasse 

10 spirito. Ei non parlava molto ; ma i 
suoi detti, animati sempre di lumi scien- 
tifici, avevano dei sali ingegnosissimi e 
mirabilmente espressivi. Alle volte però 
erano alquanto pungenti. I sentimenti suoi, 
per testimonianza di chiunque lo ha in 
ogni tempo trattato , furono niente meno 
austeri del volto suo, e tendenti sempre, per 
ciò che apparteneva al costume , al senti- 
mento più rigoroso ; e niuna cosa inculcava 
maggiormente alla gioventù , quanto che 

11 buon costume e la religiosità non affet- 
tata. La di lui eloquenza nella volgar 
favella , era non solo elegante e sincera , 
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ma molto espressiva. Le cose sue latine 
non si distinguono da quelle dell 5 aureo 
secolo ; e lo studio grandissimo che fatto 
vi aveva , fece si che ei giungesse a scri- 
vere come se il facesse senza alcuno stu- 
dio. La medesima nobiltà e facilità si vede 
nelle sue latine poesie. Nelle italiane pe- 
rò si vede assai più di dottrinale e di 
istruttivo , che di venusto $ nel che sin 
da giovanetto lo supera il suo allievo Me- 
tastasi©, che nelle nostre adunanze bene 
spesso produceva le belle primizie del de- 
licatissimo suo stile. 

- Finalmente chiuderò la serie di queste 
memorie con il grave giudizio che det- 
te del Gravina un grand’uomo in Roma, 
quando con dispiacere udì la morte di 
lui. Abbiam perduto , disse , un uomo 
che sotto i nostri occhi ha riformato 
V eloquenza e la giurisprudenza , sol- 
levandole a quel grado nel quale ora 
si vedono , e che ne ha insegnato la 
via di ridurre alla vera ragion filo- 
sofica tutte le facoltà ; uomo , che se 
fosse vissuto in altro tempo , come a 
restauratore delle buone arti , sarebbe 
stata eretta la statua. Quell’ onore pe- 
rò che per questa via non ottenne , gli 
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compensa il giudicio di tutti gli uomini 
scienziati, nella memoria de’ quali vivrà 
con lode sino a tanto die dureranno le 
immortali opere sue. 
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T . 

ra quanti per ingegno ed erudizione al mon- 
do Gorirono, quegli, eccellentissima signora de- 
gni a me sembrano di maraviglia maggiore cbe 
a sì grande acquisto più per elezion propria che 
per necessità e per sorte pervennero. Quai sono 
coloro che di chiara stirpe usciti , e nel grem- 
bo educati della prosperità , la quale abitan- 
do quasi sempre lungi dalle virtù , suol da 
quelle anche gli animi umani allontanare ; pur 
seppero dalle grandezze e dagli onori , ed altri 
caduchi e volgari beni , al bene immortale della 
dottrina come dall’ ombre ascendere alla luce , 
e superar col proprio merito qualunque maggior 
beneficenza , o del principe o della fortuna. In 
questo numero nelr età nostra , per opinion di 
tutti , collocata siete degnamente voi , che con 
la generosità dell’ indole e col fervor dell’ in- 
gegno poteste aprirvi il volo alle più erte cime 
del sapere ; benché tra vaghi e rari pregi della 
natura , che per lo più ne’ possessori loro e- 
stinguon d’ ogni più saldo bene la stima ; e tra 
le ricchezze , scoglio per 1’ altre , per voi grado 
alle virtù ; e tra le, delicatezze del sesso , che 
all’ altre appresta scusa, a voi accresce la gloria; 
ed in Gne tra i fulgori d’ illustre origine che i 
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rostri maggiori di Scozia trassero in Francia , 
ove feron dono a talj regno di quella prole , al 
cui talento e consiglio nou solo la vostra nazione 
dee il fior d’ ogni bell’arte, ma il principio 
d’ogni più grande impresa , ed il fondamento 
di questa , a’ di nostri , più che in ogni altra 
età , vigorosa potenza. Nè le vostre cognizioni 
sono dai libri , che pél* diporto si leggono , tolte 
in presto per poche ore di vana pompa nelle 
oziose adunanze ; ma sorgono dal fondo de’ più 
antichi e gravi filosofi , ed istorici e poeti , nou 
solo della vostra , ma altresì della nostra favel- 
la , che si dall’ uso , come dallo studio e dal- 
1’ arte apprendeste. Quai lampi di profonda 
scienza , cangiati già per lunga meditazione nella 
sostanza dell’ animo vòstro , per tutti i vostri 
discorsi , e per tutto il savio c uobil tenor 
della vostra vita, come raggi di sole per terso 
cristallo tralucono. Di tal vena scorrono le sin- 
golari e fruttuose considerazioni vostre sopra gli 
umani eventi e gloriose imprese passate , le qua- • 
li , al pari delle presenti , vi vengono sempre 
avanti dal commerzio che ha la mente vostra 
con la prisca età , ove sì spesso albergate , per 
tessere col consiglio 'di que’ savi , ed in lor 
compagnia , la intera tela , che in vostra lingua 
ordite , della storia universale. Di tal vena escono 
i retti giudizj che d’ ogui autore profferite , e 
particolarmente de’ poeti e della poesia, nella 
quale è ugual difficoltà ottimamente giudicare , 
che perfettamente comporre , e di cui è più fa- 
cile mediocre autore che giusto estimator dive- 
nire. Da questa vena istessa nasce il genio e la 
stima , colla quale voi , contro 1’ incliuazion 
del sesso e contro 1’ usanza comune , accogliete 
nell* animo vostro gli studiosi più del vero cb« 
dell’ apparente , e quelle opere con le persuasioni 
vostre eccitate , che , contrastando ai comuni 
errori , nella repubblica letteraria più tosto fac- 
ciali 1’ olfizio d’amico, il quale dispiacendo giova* •- 



I 
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che di adulatore , il quale nuoce dilettando. 
(Quindi vedendovi desiderosa eh* io riducessi 
1 italiana poesia a quella medesima ragione ed idea 
alla quale nel mio Ragionamento delle Antiche 
Favole ridussi già la greca e la latina , per ca- 
gione che la nostra , come più esposta al volgo , 
ha bisogno di riparo maggiore ; perciò al primo 
Discorso ho dato la compagnia d’ un altro , che 
anche da molti miei amici , uomini dottissimi, 
si desiderava , delle Nuove Favole : con avere 
al primo innestato un brieve ragionamento sopra 
que’ poeti latini nostrali che nel decimoquinto 
e decimosesto secolo coll* opere loro eccelse 1* au- 
rea età di Augusto a noi trasportarono : affinchè, 
siccome da questo trattato rimane escluso , o 
poco applaudito chiunque perfetto non sia ; 
cosi luogo ed applauso vi truovi quasi ogni per- 
fetto : qual riputiamo non solo ognuno de’ pri- 
niarj poeti latini , ma molti anche de’ novelli 
sorti , prima che la corruzion dello stile nelle 
nostre scuole dalla stolida presunzione de’ pre- 
senti maestri inondasse. E questi ambedue libri 
sotto un comune titolo di Ragion Poetica ho 
voluto comprendere. Imperocché ad ogni opera 
precede la regola , e ad ogni regola la ragione : 
come ogni nobile edilìzio è fabbricato secondo le 
regole dell’ architettura , e le regole dell’ archi- 
tettura , per sua ragione hanno la geometria , la 
quale per mezzo dell’ architettura, sua ministra, 
comunica la propria ragione ad ogni bell’ opera. 
Or quella ragione che ha la geometria all’architel- 
tura , ha la scienza della poesia alle regole della 
poetica. E se la medesima geometria che ha dato 
le regole all’ architettura fondate sull’ opere , per 
esempio , degli antichi Egizj , può darle altre re- 
gole fondate sull’ opere greche, riduccndo quelle 
dell’ uua e dell’ altra nazione ad una idea e ra- 
gion comune ; similmeule la Ragion Poetica , 
che noi trattiamo , secondo la quale i greci poe- 
ti , e lo regole loro riyocliumo ad un idea eterna 
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di natura , può concorrere ancora alla formazion 
<!’ altre regole sopra eseropj e poemi diversi, che 
rivolgansi alla medesima idea e ragione , la 

5 uale a' greci autori , e regole sopra loro fon- 
ate , conviene. Onde se , per cagion d’ esem- 
pio , le regole date ne’ cori delle greche trage- 
die son fondate sull’ antica usanza di coloro clic 
trattavan le lor faccende in istrada avanti il lor 
atrio , ove le donne ascoltanti ed il coro racco- 
glieano quel che si trattava , sicché poi sopra 
di esso discorreano j potranno a’ tempi nostri 
fondarsi altre regole , per le quali s’ introduca 
un coro , non in istrada , ma nell’ anticamere , 
formato di cortegiani , >che su i fatti del lor pa- 
drone si trattengano : purché , siccome le regole 
antiche convenivano co’ costumi greci ; così le 
nuove convengano con quelli della nazione , che 
a’ presenti tempi nell’ opera s’ introduce : in 
modo che tanto 1’ antiche quanto le nuove re- 
gole rimangano comprese in un’ idea comune di 
propria , naturale e convenevole imitazione , e 
trasporto del vero nel finto , che di tutte 1’ o- 
pere poetiche è la somma universale e perpetua 
ragione , alla quale noi andiamo i precetti e gli 
esempj in questi due libri riducendo ; e di Cui 
1’ utilità , il fine e il diletto esponer cerchiamo, 
per troncare i vizj che si sono introdotti tauto 
dal negletto , quanto dal superstizioso studio 
delle regole , il quale traendoci ad ordinare la 
finzione delle cose presenti secondo le regole 
fondate su i costumi antichi , già variati , ci 
disvia dal naturale , poco men che 1’ intero ne- 
gletto loro : in modo che abbandoniamo la trac- 
cia di quella ragion comune ed idea eterna, alla 
quale ogni finzione dee riguardare ; non altri- 
menti che tutte le cose vere alla natura riguar- 
dano. Conciosiachè , siccome delle cose vere è 
madre la natura , così delle cose finte é madre 
1’ idea , tratta dalla mente umana di dentro l«i 
natura is tessa , ove è contenuto quanto col peiu 
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Biero ogni mente , o intendendo o immaginando, 
scolpisce. Or perchè questa ragione ed idea dal 
ano naturai principio dedur possiamo , convie- 
ne , prima d’ ogni cosa , del nostro vero e falso 
concepire , e dell’ immaginazione umana ra- 
gionare. 



I. 

Del sero e del falso : del reale 
e del fimo . 

Ogni uman giudizio , anche quando è pro- 
nunziato in figura di negare , pur sempre qual- 
che affirmazion contiene , se non espressa , al- 
meno tacita. Poiché chi dice il sole esser lumino- 
so , espressamente afferma del sole lo splendo- 
re , con giudizio chiamato affermativo. Ma chi , 
con giudizio negativo appellato , dice il sole 
non essere oscuro , anche tacitamente afferma 
che il sole sia luminoso : imperocché dal con- 
cetto che ha del sole , come di luminoso , forma 
il giudizio eh* egli oscuro non sia. Di più , il 
giudizio vero dal falso differisce, perchè il vero 
contiene la cognizione intera di quel che si giu- 
dica , il falso ne contiene o parte o nulla. Sic- 
ché vedendo noi di lontano una torre quadrata 
che tonda ci appaja , se affermeremo che sia ton- 
da , giudicheremo falsamente. E ciò ne avviene 
perchè gli angoli di quella figura si vanno nel- 
1* aria con la lontananza perdendo , in modo die 
ella a noi intera non giunge : che se poi colja 
vicinanza giungerà intera , noi tosto il falso in 
vero giudizio cangieremo. Quindi palese rimane, 
che siccome 1* alfirmazione contiene percezione 
della cosa che si afferma], cosi la negazione con- 
tiene percezione dalla quale si esclude la cosa 
che si "hiega : e 1* opinion falsa , in quanto fal- 
sa , nulla di positivo comprende , ma è perce- 
zione scema , da cui la mente non si svelle se 
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non coll’ incontro e colla percezione dell’intero.] 
Onde per quella parte che ne giunge della tor- 
re , 1’ idea è vera , perchè da tanta quantità la 
mente è percossa ; ma è idea falsa per quella 
parte degli angoli della torre che non ci perven- 
gono : per la mancanza de’ quali si forma il falso 
giudizio nel creder di vederla intera. Sicché l’er- 
rore non si compone dall’ immaginazione di 
cosa che non ha esistenza sul vero , ma dalla 
mancanza d’ idea atta ad escluder 1* esistenza 
della cosa per quell’ immaginazione rappresen- 
tata. Perlochè , quando 1’ immagine della cosa 
assente o futura non si esclude da un’ altra im- 
magine contraria , che tiri a sè 1’ assenso no- 
stro , ella da noi si riceve come presente e rea-, 
le , o corrispondente alla certa esistenza del 
vero. Onde le passioni tutte, e , più che 1’ al- 
tre , quelle dell’ ambizione e dell’ amore , che 
imprimono dentro la mente con maggior forza i. 
loro oggetti, che sono 1* onore ambito e il sem- 
biante desiderato , e che occupano quasi l’ intero 
sito della nostra fantasia , vengono a generare 
dentro di noi un delirio , siccome ogni altra 
passione più o meno suol fare , secóndo la mag- 
giore o minor veemenza degli spiriti , da’ quali 
è F immaginazione assalita : perchè tenendosi 
lungi dalla fantasia nostra F immagine della di- 
stanza di tempo o di luogo, e rimoveudosi tutte 
quelle eh’ esprimono F assenza dell’ onore o del 
sembiante per le passioni suddette rappresenta- 
to , la mente in quel punto abbraccia la dignità 
e la bellezza immaginata , come vera e presente. 
Donde avviene che per Io più gli uomini so- 
gnano con gli occhi aperti. 

II. 

Della efficacia della poesia. 

Or la poesia , colla rappresentazion viva e 
colla sembianza ed efficace similitudine del v«- 
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ro , circonda d’ ogn’ intorno ‘la fantasia nostra , 
e tien da lei discoste le immagini delle cose 
contrarie , e che confutano la realità di quello 
che dal poeta s’ esprime. Onde ci dispone verso 
il fìnto , nel modo come sogliamo essere disposti 
verso il vero. E perchè i moti dell'animo nostro 
non corrispondono all* intero delle cose , e non 
esprimono l' intrinseco esser loro , ma corrispon- 
dono all’ impressione che dalle cose si fa dentro 
la fantasìa , ed esprimono le vestigia dai corpi 
esterni in essa segnate ; chi con altri strumen- 
ti , che con le cose reali medesime , desta in 
noi 1’ istesse immagini già dalle cose reali im- 
presse , e spinge l’immaginazione nostra secondo 
il corso e tenore dei corpi esterni , ecciterà gli 
affetti simili a quelli che son destati dalie cose 
vere , siccome avviene nei sogni. Quindi è che 
il poeta per mezzo delle immagini esprimenti 
il naturale , e della rappresentazion viva e so- 
migliante alla vera esistenza e natura delle cose 
immaginate , commove ed agita la fantasia , nel 1 
modo che fanno gli oggetti reali , e produce» 
dentro di noi gli effetti medesimi che si destano 
dai veri successi ; perchè gli affetti son tratti 
dietro la fantasia in un medesimo corso, e s’ag- 
girano al pari «dell* immaginazione , alzandosi 
ed inchinandosi secondo il moto e quiete di es- 
sa , siccome 1’ onde per l’impeto o posa de’ventL 
Alla qual opra son atte le parole che portano in 
seno immagini sensibili , ed eccitano in menta 
nostra i ritratti delle cose singolari , rassomi- 
gliando successi veri e modi naturali : perchè in 
tal maniera la mente nostra meno s’accorge della 
finzione , daudo minor luogo alle immagini cha 
rappresentano l’ esistenza delle cose coutrarie. 
Onde 1’ animo in quel punto abbraccia la favola 
come vera e reale , e si dispone verso i finti 
come verso i veri successi : imperocché la fan- 
tasia è agitata dai moti corrispondenti alle sen-' 
sibili e reali impressioni. 
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111 . . . 

Del verisimile e del convenevole. 

Perciò il poeta conseguisce tutto il suo fine 
per opera del verisirnile , e della naturale e mi- 
nuta espressione : perchè così la mente, astraen- 
dosi dal vero , s’ immerge nel finto , e s’ ordi- 
sce un mirabile incanto di fantasia. I Quindi è 
che si recano a gran vizio nella poesia gl’impos- 
sibili che non sono sostenuti dalla possanza di 
qualche nume , e gli affetti , costumi e fatti in- 
verisimili o non confacenti al genio ed indole 
della persona che s’ introduce , ed al corso del 
tempo che si prescrive : perchè siffatte sconve- 
nevolezze , con apportar a noi 1’ immagine di 
cosa contraria alla favola che s’ espone , ci de- 
stano e ci fanno accorgere del finto. E perciò 

S ii antichi non soffrivano che sulle scene s’ ad- 
ucessero fatti di lunga distesa , e corrispon- 
denti al tratto di mesi e d’ anni ; jpercliè vole- 
vano finger la cosa appunto come si sarebbe fat- 
ta , per rapire con la rappresentazione viva e 
verisirnile 1’ intera fautasia degli ascoltanti , 
quasi che quell’ azione appunto allora si produ- 
cesse. Onde misuravano la distesa del successo 
colle ore del teatro , le quali erano per lo meno 
dodici , non solo perchè v’eran tramischiati varj 
giuochi , ma altresì perchè la favola si rappre- 
sentava colle parole , col canto , col suono e col 
ballo , eh’ eran tutti istrumcnti della poesia. 
Quindi si scorge non dovere i poeti parer così M 
artifiziosi , che mostrino aver fatto ogni verso a 
livello ; perchè 1’ artifizio si dee nascondere sotto 
1’ ombra del naturale ; e conviene talvolta indu- 
striosamente imprimer sui versi il carattere di 
negligenza , perchè non si sciolga 1’ immagina- 
zione dalla credenza del finto, con la forza del- 
1’ artifizio apparente , che è indizio di cosa rne- 
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ditata , e della coltura troppfl esatta , che oscura 
le maniere naturali. Onde i medesimi principj 
poco dianzi-' stabiliti ci porgono la ragione da 
fuggire e^uh'l mente le sconvenevolezze , che fa 
troppo sensibile coltura , o , per cosi dire , la 
lisciatura <P ogni verso , d* ogni parola , e il nu- 
mero troppo rimbombante e vibrato : perchè le 
priirle con apportarci le immagini contrarie alla 
favola , e gli ultimi coll’ apparente artifizio , ci 
cuoprono 1’ aspetto della natura , in modo che 
la roenle s’ accorge del finto, e la fantasia, quasi 
addormentata , si risveglia j onde l’ incanto resta 
in un tratto disciolto. 



IV. 

Dell * artifizio d * Omero . 

i 

Omero perciò è il mago più potente e l’ in- 
cantatore più sagace , poiché si serve delle pa- 
role non tanto a compiacenza degli orecchi , 
quanto ad uso dell’ immaginazione e della cosa , 
volgendo tutta l’ industria all’ espressione del 
naturale. Ei trascorre talora al soverchio , ta- 
lora mostra d’ abbandonare ; ma poi per altra 
strada soccorre ; sparge a luogo e tempo op- 
portuno forinole e maniere popolari, nei discorsi 
che introduce : si trasforma qual Proteo , e si 
converte in tutte le nature : or vola , or serpeg- 
gia ; or tuona , ora sussurra : ed accompagna sem- 
pre 1’ immaginazione e il successo coi versi suoi, 
in maniera che fa preda delle nostre potenie , e 
si rende con le parole emulo della natura. Ma 
perchè molti raccolgono maggior maraviglia dalle 
pitture quando’sono troppo cariche di colore ; 
perciò alcuni gli recano a vizio tutte queste vir- 
tù , notate ed ammirate da molti saggi , c pro- 
pongon per modello del perfetto coloro i quali 
portano V arte scolpita in fronte , e che hanno 
più voglia d’ ostentar il fervore della lor fanta- 
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sìa , e 1' acume e studio loro , che di persua- 
derci quel che ci espongono. Ma Omero mede- 
simo ha espresso il carattere suo , e quello di 
Costoro per bocca d’ Antenore , se ben mi ricor- 
da , quando narra 1' ambascerìa de’ Greci ap- 
presso i Trojani , fatta da Menelao e da Ulisse, 
per ottener E lena. Dice Antenore , che primo a 
parlare fu Menelao , il di cui ragionamento era 
assai ben acconcio c terso ed ornato , accompa- 
gnalo da un’ azione ordinata ed esatta , assai 
piacevole agli ascoltanti : e che , all’ incontro , 
Ulisse stava col pallio abbandonato , e teneva il 
bastone in maniera negligente,, ed al principio 
parlava , per così dire , alla buona ; ma che poi 
nel progresso del suo ragionamento si sentirono 
da occulta forza occupare i sensi e la ragione. 
E fu rassomigliato il di lui parlare alla neve , 
che cade in copia , ma senza strepito. E quanto 
egli si è avvicinato al sensibile con le parole , 
tanto ha imitata la natura coi successi , tessen- 
doli a misura del vero , e guidandoli secondo il 
corso delle contingenze umane , con figurare i 
fatti come appunto T ordine delle cose vere suol 
portare ; con la qual arte egli , mentre esprime 
il vero sul finto , sparge ancora i semi di quelle 
cognizioni che nelle menti sagge dalla di lui 
lezione s’imprimono. La qual utilità non avrebbe 
partorita , se nell’ inventare avesse piuttosto 
seguito 1’ impeto del capriccio , che la scorta 
della natura e degli usali avvenimenti : poiché 
la scienza costa di cognizioni vere ; e le cogni- 
zioni vere si raccolgono dalle cose considerate 
quali sono in sè, non quali sono nell’ idea e de- 
siderio degli uomini , i quali snesso si pascon 
più del plausibile che del vero :^q>erciò 1’ inven- 
zione d’ Omero, quanto fu lodata ed abbracciata 
da Socrate , Platone , Aristotile e Zenone, e da 
tutti gli antichi saggi, tanto è rifiutata da colo- 
ro , per l’ intelletto de’ quali non s’ aggirano se 
non se giuochi e fantasmi ; onde non degnano 
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appagarsi di quella invenzione, parendo loro trop--' 
po piana , troppo semplice e troppo nuda; poi- 
ché non curan di ravvisare nulla di quanto è 
sulla mirabil tela delineato , e poi si compiac- 
ciono soprammodo di quelle inesplicabili orditure 
che stendono le linee loro dall’ un polo all’ al- 
tro, e rappresentano il nodo Gordiano. Ne’quali 
viluppi niun fatto si ravvisa che possa riscon- 
trarsi con la natura ; perlochè non si trae da essi 
conoscenza alcuna dei casi umani , essendo tutti 
Ggurati sopra un altro mondo che a noi nulla 
appartiene ; nò si possono sì fatti esempj ridurre 
ad uso , e non ci aprono la via da investigare i 
genj degli uomini. Perchè quando si pongono 
alla luce della natura , chiaramente si scorge la 
vanità del giudicio sopra di quelli formato ; e 
quando si riscontrano con le cose vere, non si 
troya mai 1’ originale. 



V. 

t 

Dell' origine dei vizj nella poesia. 

Questo modo d’ inventare , tutto fuori del 
naturale e consueto , è nato dalla scuola decla- 
matoria , che fu la tomba dell’ eloquenza , ed è 
stato poi largamente propagato dalla perniciosa 
turba de’ romanzi , che hanno involato agli oc- 
chi umani il sembiante del vero , ed hanno tra- 
sportati i cervelli sopra un mondo ideale e fan- 
tastico. Da tai semi sono usciti più strani ram- 
polli , che , innestati sulle nostre scene , hanno 
con la lor ombra maligna coperta agli occhi no- 
stri la luce delle antiche rappresentazioni. Cre- 
don costoro che i Greci ed i Latini nou abbiali 
tessuto di simili viluppi per angustia di cervello 
e per rozzezza del secolo : nè s’ avveggono che 
coloro hanno guardato a segno lontano dagli oc- 
chi presenti , ed hanno figurato le cose in sem- 
bianza simile al vero, per discoprire le vicende 
gravida 4 
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della fortuna , e per aprirsi la strada da palesar^ 
i costumi e genj degli uomini , e la mente pro- 
fonda dei principi. 



VI 

t 

ferità di caratteri espressi da Omero , 
e della varietà degli umani affetti- 

Avendo Omero concepito si gran disegno , e 
▼olendo ritrar sulle carte i veri costumi e le na- 
turali passioni degli uomini ' senz’ alcun velo , 
non espresse mai sopra i suoi personaggi il per- 
fetto , del quale 1* umanità non è vaso capace , 
se non quando dalla divina grazia s’avvalora. E 
siccome non deliuea mai I’ estremo punto della 
virtù , cosi non imprime sulla persona d’alcuno 
1’ eccesso del vizio, nè sostiene sopra i suoi per- 
sonaggi l’istesso genio senza qualche interrompi- 
mento , non contrario però alla perseveranza di 

S juel carattere col quale ha voluto dar l’esemplo 
ermo di qualche particolar costume ; scorgendo 
che ogni cosa singolare cede al vigor d’ un’ altra 

5 iù potente , e che il fermento dei nostri affetti 
sovente da valore esterno in molti gradi supe- 
rato. Egli dunque volle esprimer l’uomo nel vero 
esser suo , perchè a tutti è noto qual dovrebbe 
essere , nè s’apprende scienza e cognizione vera 
dalla figurazione di quelle cose che sono impresse 
più nell’ opinione che nella natura. E quei ch’e- 
spongono gli animi fissi sempre in un punto , 
o che scolpiscono l’ eccesso e la perseveranza co- 
stante della virtù o del vizio sulle persone in- 
trodotte in tutti i casi ed in tutte 1’ occasioni , 
non rassomigliano il vero e non incantano la fan- 
tasia , poiché rappresentano caratteri difformi da 
quelli che sono da’ sensi e dalla reminiscenza a 
noi somministrati. Gli uomini , o buoni o cat- 
tivi, non sono interamente, nè sempre dalla bontà 
o dalla malizia occupati. S’aggira l’animo dell’uo- 
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ino per entro il turbine degli affetti e delle vari,# 
impressioni , qual nave in tempesta ; e gli af- 
fetti si placano , si eccitano e si cangiano secon- 
do 1’ impeto, impressione e varietà degli oggetti 
che si volgono attorno all' animo. Onde la natu- 
ra degli uomini si vede vestita di varj , e tal- 
volta di coutrarj colori ; in modo che il grande 
talora cade in viltà , il crudele talvolta si piega 
a compassione , e il pietoso inchina al rigore ; 
il vecchio in qualche congiuntura opera da gio- 
vane , ed il giovane da vecchio ; i codardi , ac- 
cesi da passione amorosa , si armano di valore, 
i superbi per forza dell’istessa si piegano a per- 
sone basse ; gli uomini giusti alle volte cedono 
alla possanza dell’ oro , ed i tiranni dall’ ambi- 
zione sou condotti non di rado a qualche punto 
di giustizia ; e generalmente 1’ uomo non dura 
sempre in un essere ; ed ogni età , condizione e 
costume può trarsi fuor di riga dal vigor delle ca- 
gioni esterne , e dalle occasioni e contingenze. A 
questo fine sono ordite le favole d’ Ercole , che 
tratta strumenti femminili; di Teseo, che contami- 
na la data fede; ed altri accidenti figurati sopra 
genj lontani affatto da quell’ opera , ove poi dalla 
congiuntura e dalla violenza d’un affetto contrario 
furono urtati. Sicché la misura del convenevole 
non è il solo carattere che si esprime, ma altresì la 
cagione che concorre in quell’ opera. Se cade un 
sasso , corre all’ ingiù ; ma se incontra solida 
opposizione o gagliarda ripercussione, reflette in 
modo contrario alla direzione primiera.! E se gli 
eroi d’ Omero , ed i principi eh’ egli introduce, 
producono azioni di avarizia, di crudeltà, d’in- 
ganno , e commettono delle sebife indegnità , 
questo avviene perchè e’ seguitò coi versi la na- 
tura di quegl’ imperj , ed occupò le congiunture 
da poter esporre i principi de’ suoi tempi senza 
porpora e corona , e senza la clamide e 1’ ostro 
che coprivano agli occhi popolari l'umana debo- 
lezza; la quale non si regge sul punto della per- 
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fazione , se non quando è avvivala da quel rag* 
gio di grazia divina che sopra noi Cristiani può 
diffondersi. Perlocbè si può avvertire nelle gre- 
che favole, che quantunque rimangano alle volte 
eli eroi alterati e cangiati di corpo, con vestirsi 
ai spoglia più che mortale ; pur 1’ animo loro 
rimane esposto all’ agitazione e vicendevolezza 
de’ vizj e delle virtù : perlochè non riuscì a Teti 
d’ abolire in Achilie il carattere deli' umanità , 
e d’ immergerlo tutto nell’immortal natura. Onde 
i poeti , quando non espongono indoli emendate 
da speziai grazia divina , mal s’ avvicinano al 
vero , con iscolpire tante perfezioni sopra puri 
genj naturali : siccome anche s’ allontanano dai 
vero , allorché cuoprono i personaggi loro , per 
ogni parte ed in ogni (occasione , d’ un medesi- 
mo vizio ed affetto : essendo tal idea difforme 
dalla nostra natura , la quale benché innesti in 
ciascuno il suo genio particolare , nulladiraeno 
egli è tale , che spesso vacilla e piega nel suo 
contrario, quando il tronco è crollato da gagliarda 
percossa. E 1’ imperio della ragione non è sem- 
pre così desto , che non si lasci talvolta occupar 
dall' affetto , e trasportar nel vizio ; siccome la 
ribellione degli affetti non è sempre così ga- 
gliarda e potente che possa opprimere le forze 
della ragione , e trarla in tutto fuori de’ confini 
dell’ onesto. Terenzio , il quale nel suo Eunuco 
introdusse una meretrice fedele al suo amante , 
e costumata , per quanto comporta 1’ indegnità 
di quel mestiero, fu perciò lodato da molti , per 
aver voluto anche con questa parte imitare il 
vero , come colui che sapeva che tra tante viziose 
pur se ne ritrovasse alcuna che ritenesse qualche 
bontà naturale. 
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VII. 

Dell * utilità della poesia. 

Ma per ridarci al nostro principio, è la poe- 
sia una maga , ma salutare , ed un delirio che 
sgombra le pazzie. È ben noto quel che gli anr 
tiqhl favoleggiarono d' Anfione e d’ Orfeo , dei 
qùali si legge , che 1’ uno col suon della lira 
trasse le pietre , e 1’ altro le bestie: dalle quali 
favole si raccoglie che i sommi poeti con la dol- 
cezza del canto poteron piegare il rozzo genio 
degli uomini, e ridurli alla vita civile. Ma que- 
sti son rami e non radici , e fa d’ uopo cavar 
più a fondo per rinvenirle , ed aprire per entro 
le antiche favole un occulto sentiero , onde si 
possa conoscere il frutto di tali incantesimi, e-il 
line al quale furono indirizzati. Nelle menti vol- 
gari , che sono quasi d’ ogni parte involte tra 
le caligini della fantasia, è ' chiusa l’entrata 
agli eccitamenti del vero e delle cognizioni uni- 
versali. \ Perchè dunque possano ivi penetrare , 
couvien disporle in sembianza proporzionata alle 
facoltà dell' immaginazione , ed in figura atta a 
capire adeguatamente in quei vasi : onde bisogna 
vestirle di abito materiale, e convertirle in aspetto 
sensibile, disciogliendo l’assioma universale ne’suoi 
individui , in modo che in essi , come fonte per 
li suoi rivi , si diffonda , e per entro di loro 
a’ asconda , come nel corpo lo spirito. Quando* 
le contemplazioni avranno assunto sembianza cor- 
porea , allora troveranno V entrata nelle menti 
volgari potendo incamminarsi per le vie segnate 
dalle cose sensibili: ed in tal modo le scienze 
pasceranno dei frutti loro anche i più rozzi cer- 
velli. Con quest’ arte Anfione ed Orfeo risveglia- 
rono nelle rozze genti i lumi ascosi della ragio- 
ne ; e facendo preda dello fantasie , coll* imma- 
gini poetiche le invilupparono nel finto, per ago*- 

4 * 
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«are la mente loro verso il vero , che pef entro 
il finto traspariva : sicché le genti , delirando , 
guarivano dalle pazzie. Quindi è , che per im- 
primere nella volgar conoscenza l’angosce dell’a- 
jnimo agitato dalle proprie passioni , e morso dal 
dente della coscienza del mal operato, eccitarono 
le immagini delle furie vestite d’ orrore e di 
«pavento , acciò che fossero respinte fuori delle 
menti volgari , colle figure della face e dei ser- 
pi , quelle passioni che son fugate dalla filosofia 
a forza di vive ragioni , che sono gli strumenti 
onde son rette e governate le menti pure. Per- 
lochè sotto l’immagine d’ Aletto e di Tesifoue 
e di Megera svelarono al volgo , per la strada 
degli occhi , la natura dell’ inquietudine , della 
vendetta e dell'odio ed invidia , ravvisata dai fi- 
losofi sotto la scorta dell’ intelletto. A forza del 
medesimo incanto palesarono al popolo 1’ indole 
dell’ avarizia, colorita sulla persona di Tantalo si- 
tibondo , coi mento sulle acque, che da lui s’al- 
lontanavano quando inchinava la bocca , e con 
gli occhi e le mani intese e rivolte ad una piog- 
gia di pere , fichi ed altri frutti che cadeau so- 
pra di lui , ed erau dal vento portati via tosto 
che egli avidamente stringeva il pugno, per mo- 
strare che l’avaro non raccoglie mai delle sue 
ricchezze il frutto, il quale è il contento. Del 
qual cibo egli è sempre digiuno; poiché tal vi— 
zio , mentre accresce il desiderio con la preda , 
nutrisce di continuo il bisogno , e riduce l’uomo 
in maggior povertà : perchè la ricchezza non è 
composta dalla roba che s’accresce , ma dal de- 
siderio che si scema. Tai sentimenti, per mezzo 
di queste immagini, i poeti insinuarono nei petti 
rozzi, rappresentando col medesimo artificio la 
natura degli altri vizj , come dell’ ambizione , 
dell’ amore , della superbia, per mezzo d’irsione, 
di Tizio, di Sisifo* e convertendo in figura sen- 
sibile le contemplazioni de’ filosofi sulla natura 
de’ nostri affetti. Con la medesima arte, per 
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mezzo della quale sgombrarono i vizj , eccita- 
rono anche nei popoli le idee della virtù , etl 
avvolsero la mente loro entro la luce dell’one- 
sto : il quale perchè è inseparabile dalla cogni- 
zione di Dio, perciò trasfusero negli animi i 
sensi della loro religione per gli stessi condotti, 
e per via delle favole, ovvero immagini espri- 
menti le contemplazioni dell’ eterno in figura 
visibile , e in disposizione corrispondeute ai ca- 
ratteri dell’ animo umano , ed al corso delle no- 
stre azioni. 

Vili. 

Origine dell' idolatria. 

E perchè l’ antica sapienza cavava da una 
stessa miniera tanto quel eh’ è seme delle sen- 
sazioni , quanto quel che , percotendo in varie 
maniere i nostri organi , genera diversità di og- 
getti e di sembianze e tutte le cose create 
da’Gentili teologi si riputavano affezioni e modi 
di Dio ; perciò fu propagata una larga schiera' 
di numi , sotto le immagini de’ quali furono au- 
ebe espresse le cagioni e i moti intrinseci della 
natura. Perlochè gli antichi poeti eon un mede- 
simo colore esprimevano sentimenti teologici, fi- 
sici e morali : colle quali scienze , comprese in 
un solo corpo vestito di maniere popolari , al- 
largavano il campo ad alti e profondi misterj. 
Quindi avvenne che Dio rimase dalla volgare 
opinione velato dei nostri affetti y e travestito 
all’uso mortale. Quindi anche avvenne che l’unità 
dell’ esser suo fa favolosamente diramata nelle 
persone di più falsi numi , che , a parer loro 
esprimevano varj attributi divini , sotto 1’ om- 
bra di passioni e sembianze mortali , eh’ erano 
i canali per mezzo de’ quali, a loro credere-, 
Dio comunicava con le menti umane , e si sve- 
lava a misura del lume che in esse rilucea : on- 
de ai saggi compariva uno ed infinito ; al volgo 
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-sembrava moltiplice e circonscritto/Perlochè i 
Padri antichi , volendo distrarre i Gentili dal 
culto superstizioso e falso, non solo adoperavano 
il vigor della luce evangelica , ma e’ citavano an- 
cora alcune autorità dei primi architetti della 
idolatria; e sviluppando i nodi delle favole, fa- 
cevano apparire qualche principio della cristiana 
fede sulla medesima tela de’ filosofi ed antichi 
poeti , i quali con la soia condotta della natura 
pervennero alla cognizione dell’ esistenza , unità 
ed immensità divina : al qual lume , al parer di 
S. Tommaso , ci possono servir di grado le po- 
tenze della mente e le facoltà della ragione , 
scorta e guidala da scientifica norma. Onde cosi 
Giustino martire , come Lattanzio , ed altri an- 
tichi Padri , nel tempo che oppugnavano l’idola- 
tria con acuta e sensata interpretazione, tiravano 
su questo medesimo punto le sentenze tanto 
de’ primi poeti , quanto ancora de’ filosofi più 
gravi , come d’ Anassagora , Talele e Pittagora , 
Zenone , Timeo , Platone , ed altri , che l’unità 
della divina natura chiusero in varie cifre , per 
velarsi agli occhi del volgo, che, immerso ne’si ai- 
boli , coufondea la vera sostanza con gli at- 
tributi; come anche in più luoghi Cicerone c 
Seneca avvertono , e si raccoglie dalla lettera 
scritta a S. Agostino da Massimino Gentile , 
ove ei dice che essi esprimevano e adoravano 
le virtù di Dio , sparse per 1’ universo , 
sotto varj vocaboli , per essere il di lui vero 
nome a loro ignoto. Queste immagini é fa- 
vole , create per forza della poetica inven- 
zione , o che si rappresentassero colle parole, 
o che si delincassero coi colori , o che s' inci- 
dessero su i marmi , o che s’ esprimessero con 
gesti ed azioni mute , riconoscono sempre per 
madre e nudrice la poesia , che trasfonde lo 
spirito suo per varj strumenti ; e cangiando 
strumenti , non cangia natura ; poiché tanto con 
le parole , quanto coi marmi intagliati , quanto 
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coi colóri , quanto con gesti muti , si veste la' 
sentenza d* abito sensibile , in modo che cor- 
risponda all’occulte cagioni collo spirito interno, 
ed all’ apparenza corporea colle membra este- 
riori. Discese tal mestiero dagli antichi Egizj , 
primi autori delle favole , i quali rappresenta- 
vano gli attributi divini sotto sembianze d’uo- 
mini , di bruti , ed anche di cose inanimate , 
sulle quali 1’ occhio de’ saggi ravvisava o scienza 
delle cose divine e naturali , o morali insegna-, 
menti : all’ incontro , il volgo bevea da quelle 
apparenze un sonnifero di crassa superstizione , 
sotto la cui tutela viveano le leggi di quell’ im- 
perio. Non si contenne nell’ Egitto tal istituto, 
ma ne trascorsero larghi rivi in Grecia , dalla 
quale furono altrove in ampia vena propagati. Im- 
perocché molti rampolli dell’ Egitto furono tra- 
spiantati in Grecia per mezzo delle colonie , 
delle quali una si crede che fosse Atene , ove 
regnò Cecrope , uomo egizio , che avendo inne- 
stati i costumi dell’ Egitto a quei de’ Greci , si 
disse esser di due nature , cioè di serpente e 
d’ uomo. Questi introdusse iu Grecia il culto 
di Minerva , dai Greci detta Atene , da cui la 
città , dov’ egli regnò , trasse il suo nome. JL’ al- 
tra colonia fu Tebe, fondata da Cadmo , il quale 
era Egizio ; ma perchè giunse con navi fenicie , 
per Fenicio fu riputato , secondo il parere però 
di pochi autori. Da questo scambio dicon poi 
esser sorta la comune opinione , che le lettere 
fossero a noi venute dalla Fenicia : quando che 
Erodoto, ed altri scrittori stimavano essersi rice- 
vute dall’ Egitto , dove per opera di Mercurio 
furono inventate. Cadmo portò seco i mister) e 
culto di Bacco , e , se ben mi sovviene , anche 
di Nettuno. Danao fu 1’ altro che in Grecia fon- 
dasse colonie. Questi fuggì dall’ Egitto colle sue 
figlie , e si crede che fosse il primo che fabbri- 
casse nave per aver lo strumento della sua fuga. 
Le Oglie di Danao , perchè mostraron prima di 
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tatti l’ invenzione de’ pozzi , ottennero in loro 
onore tcmpj ed altari. A questi riti , pervenuti 
in Grecia dall’ Egitto , succedettero le cogni- 
x ioni e dottrine, che furono dall’Egitto in 1 
Grecia traspiantate da molti Greci , che corsero 
alla fama de’ sacerdoti egizj , la di cui sapienza 
per varie bocche risonava» Giunse in Egitto Or- 
feo, giunse Museo, ed Omero quivi giunse ancora : 
i quali tutti raccolsero la sapienza di que’ sacer- 
doti , e la ravvolsero nel velame del quale la 
ritrovarmi coperta , esponendola sotto immagini 
ed invenzioni favolose. Tutta la lor dottrina 
intorno all’ anime , alla materia delle cose , 
all’ unità dell’ essere , fu favoleggiata nei poem i 
d’ Orfeo , sotto la figura d’ Iside , che esprimeva 
la natura ; d’ Osiri , che rappresentava la reci- 
procazione delle cose ; di Giove , eh’ era sim- 
bolo dell’ esistenza ; di Plutone , che era imma- 
gine della dissoluzione dei composti. E riferisce 
S. Giustino martire che Orfeo introdusse presso 
a trecento sessanta numi. Lumi della medesima 
sapienza sono gli Dei d’ Esido e d’ Omero , 
che proseguirono il lavoro td’ Orfeo colle mede- 
sime fila , convenendo in una istessa dottrina , 
come coloro che aveano di un medesimo fonte 
bevuto. Da ciò si vede quanto sia difforme il 
concetto comune dalla vera idea della favola. 
Chi ben ravvisa nel suo fondo la natura di essa , 
beu conosce non potersi tessere da chi non ha 
lungo tempo bevuto il latte puro delle scienze 
naturali e divine , che sono di questo misterioso 
<*orpo 1’ occulto spirito : poiché dalle cose sud- 
dette si comprende che il fondo della favola 
non costa di falso , ma di vero ; nè sorge dal 
capriccio , ma da invenzione regolata dalle scien- 
ze , e corrispondente coll' immagini sue alle ca- 
gioni fisiche e morali. 
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IX. 

Della natura della favola. 

Perlochè la favola è Tesser delle cose trasfor- 
mato in genj umani, ed è la verità travestita in 
sembianza popolare : perchè il poeta dà corpo ai 
concetti , e con animar l’insensato , ed avvolger 
di corpo lo spirito , converte in immagini visi- 
bili le contemplazioni eccitate dalla filosofia : 
sicché egli è trasformatore e producitore , dal 
qual mestiero ottenne il suo nome : e perciò 
stimò Platone che il nome di Musa sia stato 
trattò dal verbo ^tatWO'S’at , per cagione delTiu- 
yezioue che alle Muse s’ ascrive : ed alcuni vo- 
glion dedurlo da (JL veaSca d’ onde discendo 
mystc e misterici. Tale ci è anche da Pindaro 
rappresentata la poesia , quando dice che le Muse 
abbiano il seno profondo , accennando che son 
gravide di saper nascoso: 

. . . x.Yjloc <3e scat 
Aoutxóvtev Selyei cppévocg, ccpL<pire 
A areica <ro(pta fictS'vxó).- 
7rcovT£ M Qirjdv. 

Con tal arte si nutria la religione di quei tempi 
che per esser tutta architettura de’ poeti , ec- 
citava verso di loro fama di divinità : la quale 
stima dai poeti s’alimentava colla forza del ve- 
risimile , che acquistava fede a tutte le loro in- 
venzioni , interrotte e tramezzate da eventi mi- 
racolosi , prodotti dal concorso di que’ numi , 
e dalla mescolanza loro colle cose umane. E per- 
chè T invenzione fosse difesa da apparenza più 
verisimile , T innestavano sulla storia , ovver 
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fama pubblica , e figuravano i successi sopra 
paesi e persone fisse nell’ opinion comune. Ma 
perchè la presenza loro non convincesse il poeta 
di falso , sfuggivano sempre i tempi vicini, e cor- 
revano a’ secoli dei quali la memoria era languida 
e nuvolosa. Quindi s'osserva che tutte le favole 
posano 1’ estremo piede su qualche vero princi- 
pio : e quindi si raccoglie , perchè debba il poeta 
correr sempre a persone e successo remoto, j E 
perchè i personaggi e luoghi favolosi altro non 
erano che caratteri coi quali s’ esprimevano i 
saggi insegnamenti sotto 1’ immagine d’ una 
finta operazione ; perciò si veggono dagli antichi 
le favole alterate , e variate ad uso del senti- 
mento ed insegnamento o morale o fisico o teo- 
logico , che sotto 1’ azione di quegli strumenti 
voleano in figura visibile rappresentare. La 
qual variazione era fatta sempre con riguardo di 
non portare immagini contrarie a quel che s’era 
più gagliardamente impresso negli animi, perchè 
altrimenti avrebber disciolto 1’ incanto , secondo 
le considerazioni già da noi fatte. Su questo 
modello eran formate le poesie d’ Orfeo e di 
Lino Tebano, primo inventore della melodia e 
de’ ritmi.: del quale Orfeo , Tamiri ed Ercole 
furon discepoli. Fu ad Orfeo congiunto d’ età 
Timete , che compose un poema dei fatti di 
Bacco, La medesima arte e disciplina appreso 
Museo Eleusino , il quale d’ Orfeo fu discepolo. 
Dafne , figlia di Tiresin , con maraviglioso ar- 
tificio scrisse gli oracoli : ed Esiodo , correndo 
dietro ristesse vestigia , tramandò ai posteri, 
riposta in varie favole e sparsa di color poetico 
la sapienza eh’ a quei tempi per occulto sentiero 
s’ insinuava. 
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X. 

Della favola Omerica . 

Ma l’ intero campo fu largamente occupato 
da Omero. £ chi sotto la scorta di questi prin- 
cipi fisserà gli occhi nell’ Iliade , scorgerà tutti 
i costumi degli uomini , tutte le leggi della na- 
tura , tutti gli ordigni del governo civile , ed 
universalmente tutto 1’ essere delle cose , com- 
parire in maschera sotto la rappresentazioné 
della guerra trojana , che fu la tela sulla quale 
ci volle imprimere sì maraviglioso ricamo. E 
chi diètro 1* istessa scorta andrà vagando con la 
mente per entro l’Odissea, e si porrà con Olisse 
in viaggio mentre urterà in Cariddi e Scilla , 
o trascorrerà per lungo errore nei Ciconi , nei 
Lotofagi e nei Ciclopi ; mentre caderà nelle 
braccia di Calipso e di Circe , s’ incontrerà 
nella cognizione e scienza di tutti gli umani af- 
fetti , e raccoglierà dagli avvenimenti d’ Ulisse, 
ovvero dalla sapienza in Ulisse trasformata , 
1’ arte e la norma da ben reggere la vita, in 
questa maniera si videro le prime cagioni ed i 
semi delie scienze , ed il mondo vero ritratto 
sul finto , e tutto il reale impresso sul favoloso : 
intorno al quale , come a fonte di profonda dot- 
trina , s’aggiravano gli amatori delia sapienza. 

XI. 

Utilità della favola . 

Or si può ciascuno accorgere della natura 
della favola , e del frutto che indi si coglie : ben 
si vede eh’ ella , rassomigliando con finti colori 
le cose naturali e civili , e tutto il mondo ap- 
parente , scuopre l' invisibile e 1' occulto , e per 
ignoto sentiero conduce alla scienza ; perchè , 
cbayika 5 
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come s’è detto col mezzo dell’ immagini sensibili 
s’ introducono negli animi popolari le leggi della 
natura e di Dio , e s’ eccitano i semi della reli- 
gione e dell’ onesto : onde quanto più 1’ inven- 
zioni s’ appressano agli usati eventi , più libera 
entrata nell* intelletto apriranno a quegl’ inse- 
gnamenti che portano chiusi dentro il lor seno : 
e quella favola porta maggior conoscenza delle 
umane passioni , costumi ed eventi, che rappre- 
senta fatti o pensieri tolti di mezzo la turba o 
di dentro i gabinetti , in modo cbe , chi gli ode 
ravvisi nelle parole la presenza di quelle cose 
eh’ incontra con gli occhi , o le voci che per 
le piazze con gli orecchi raccoglie. Qui mi 
dirà taluno , che la notizia dei costumi ed af- 
fetti degli uomini , senz’ attenderla dalla ras- 
somiglianza , si potrebbe più facilmente ritrarre 
dal vero e dal reale. Ma se questi vorrà se* 
guirmi coli’ attenzione , non gli parrà maravi- 
glia , e conoscerà che s’ apprende più dalle 
cose colorite sul finto , che dagli oggetti reali : 
e nel medesimo tempo scorgerà la cagione del 
sommo diletto che a larga copia scorre dalla 
rassomiglianza, 1 soli sensi non possono impri- 
merci la cognizione delle cose singolari senza la 
riflessione della mente , onde è prodotto 1’ as- 
senso , ed è generata 1’ idea universale, eli’ è poi 
seme della scienza. Or quanto le cose ci sono 
più presso e ci divengono famigliari , tanto 
meno corre sopra di esse la nostra avvertenza ; 
perchè la mente è sempre rapita dall’ oggetto 
più raro , nel quale ravvisa qualche attributo 
singolare e distinto dagli altri oggetti: e perciò 
piii attentamente s’osservano 1’ apparenze del 
cielo elio i corpi terrestri , e noi abbiamo mag- 
gior cognizione dell’ ànimo altrui cbe del pro- 
prio. Or dovendosi ritracciar la scienza de’ co- 
stumi c delle passioni , non si può correre al- 
trove che al fonte vero ed alle persone istesse ; 
nè si possono apprendere le cognizioni morali 
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se non dalle cose famigliar! e consuete', sulle 
quali si raggira il corso dell’ umana vita: al. 
cui profitto ed utile tutte le riflessioni devono 
essere intese. Ma , all’ incontro , le cose vere , 
farnigliari e consuete non possono per sè mede- 
sime recare alla mente nostra l’ intere lor pro- 
prietà, per cagione che gli oggetti veri si trascor- 
rono per lo più senz’ alcuna avvertenza ; poiché 
comunicando essi con altre immagini , la fanta- 
sia nostra , percossa da una , si com parte in tutte 
1* altre , le quali sono annodate a guisa di catena : 
onde Timmaginazione resta da più oggetti occupa- 
ta, sicché non può raccogliere tutte le forze in un 
punto, e nemmeno può formare riflessione acuta, 
dalla quale possa nascer la scienza. Or tutte le 
cose che volano attorno a’ nostri sensi , portano 
in fronte loro la occasione del sapere : ma noi , 
più ci son presso , meno ravvisiamo in loro i 
caratteri del vero , per la ragione medesima per 
la quale meno si discernono le lettere quaudo 
troppo s’ appressano agli occhi ; poiché, siccome 
‘il senso della vista non si può generare quando 
i raggi non s’ uniscono tutti in un punto ; così, 
quando la mente è distratta nella varietà dell’im- 
roagini , non può formar fìsso discernimento , 
per non poter dirizzare ad una tutte le forze. 
All’ incontro , quando l’ oggetto è accompagnato 
dalla novità , ci muove a maraviglia , e coll' i- 
stessa forza distacca la mente dall’ altre imma- 



gini , Iracndola tutta ad una sola, perlochè l’in- 
telletto ravvisa nel corpo accompagnato da no- 
vità molte proprietà che prima trascurava , e 
poi riflette , perchè riceve 1’ oggetto con isti ma, 
la quale altro non è eh’ una cessazione di quelle 
cagioni che divertono in varj oggetti la mente. 
Perchè dunque le cose umane e le naturali espo- 
ste a’sensi sfuggono dalla nostra riflessione, per- 
ciò bisogna sparger sopra di loro il colore di 
novità , la quale ecciti maraviglia , e riduca la 
Xiostra riflessione particolare sopra le cose popo- 
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lari e sensibili. Questo colore di novità ’s'impri- 
me nelle cose dalla poesia che rappresenta il na- 
turale sul finto : colla quale alterazione e tra- 
sporto , quel che per natura è consueto e vile , 
per arte diventa nuovo ed inaspettato : nè può 
non eccitare gran maraviglia veder le cose natu- 
rali prodotte con altri strumenti che con quelli 
della natura , e trasportate in quel suolo ove 
non possono allignare; e sembra assai strano ve- 
der il mondo generato co’ colori , co’ ferri , con 
le parole e co’ moti. Perciò la poesia , che con 
varj strumenti trasporta il naturale sul finto , 
avvalora le cose famigliari e consuete ai sensi 
colla spezie di novità : la quale , movendo ma- 
raviglia , tramanda al cerebro maggior copia di 
spiriti , che , quasi stimoli , spronano la mente 
su quell’ immagine in modo che possa fare azione 
e riflessione più viva. Onde si ravvisano i co-** 
stumi degli uomini più su i teatri che per le 
piazze. Oltreché , quando nelle cose finte si di- 
scerne il ritratto delle cose vere , si eccita in 
noi la reminiscenza , e 1’ intelletto riscontra 
1* immagine chiusa nella parola con quella eh’ è 
impressa nella fantasia ; e comparando le due 
cose simili , esamina in- un certo modo le 
lor proprietà , che con tal combinazione avverte 
e raccoglie. Questa reminiscenza e riflessione di 
proprietà non avvertita apre dentro di noi rivi 
d’ interno diletto , simile a quello che scorre 
dalle scienze , e dalla recognizione d’ uua verità 
in noi nascosta , che poi esponiamo a vista del- 
1* intelletto , con ordinare e riscontrare insieme 
più verità : della qual natura sono le dimostra- 
zioni geometriche, le quali nel punto che si oc- 
cupano dalla nostra intelligenza , vibrano in noi 
un acuto diletto eccitato dalla riconoscenza del- 
1’ esser nostro , e delle potenze e doti nostre 
medesime. Oltre a ciò, l’istessa maraviglia e no- 
vità. prodotta dalla rassomiglianza, piove in noi 
non lieve parte dell’ interno piacere. E perchè 
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l’immagini sono affezioni del nostro corpo e ve- 
stigia delle cose , quando per via della remini- 
scenza ; e per riscontro d’ oggetti simili ravvi- 
sati nelle parole , si eccitano in noi moti corri- 
spondenti alle impressioni delle cose , e con le 
parole si svegliano le vestigia degli oggetti , al- 
lora si rinnovano 1* istesse passioni , che furon 
già mosse dagli oggetti reali, perchè così i moti 
della fantasia corrispondono ai moti veri, e per- 
ciò la poesia è possente a muoverci gli affetti 
col finto a paragone del vero Ma la commozion 
degli affetti anche dolorosi è sempre mista coi 
diletto , quando ci stimola lentamente, e fa leg- 
giera titillazione : onde a molti affetti quantun- 
que mesti è per lo più innestato il diletto , 
quando il moto agita insensibilmente le parti , 
senza distrarle , e quando all’ affetto non è con- 
giunta la opinion del danno che distrae le parti, 
ed accresce troppo i punii del dolore ; nè tanto 
è atto a titillare, quanto a sciogliere. Perciò dalle 
tragedie e dalle mestizie rappresentate si trae 
diletto , e godiamo d’ affliggerci , perchè 1* ani- 
mo è da leggier titillamento stimolato , senza 
che sia scosso e costernato dall’opinion del dan- 
no. Oltreché , compiangendo il male altrui , 
sembriamo giusti ed onesti a noi stessi; e la ri- 
conoscenza della virtù in noi occupa e lega le 
nostre potenze Con un piacere intellettuale , che 
vince ogn’ altro. Sicché la sola rassomiglianza è 
il più ^argo fonte del diletto c dell’ utile. 

XII. 

Dell ’ epica e drammatica poesia , 
e del romano costume. 

Or de’ generi della poesia qual più e qual 
meno cose abbraccia con la rassomiglianza. L’ e~ 
pico , il quale porta sulla lingua i fatti e discorsi 
altrui , può spiegar la tela della sua narrazione 
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al pari di tutte le cose e di tutte le persone » 
secondo la capacità del fatto che si propone ; il 
quale , quantunque penda più in uno che in utt 
altro stato e condizione , pur le cose umane son 
Cosi mescolate e variate , che non è mai un’ ca- 
perà da un sol genere di persone condotta a 
fine. Anzi possono bene i grandi tenersi lontani 
dai fatti mediocri ed umili , ma non già i me- 
diocri e gli umili dai fatti grandi : poiché que- 
sti , che scuoprono sembianza si splendida e 
pomposa , per lo più son fomentati e condotti 
da piccioli e minuti strumenti , i quali , come 
più invisibili ed agili , sono più sicuri ed atti 
all’ opera , c meno esposti all’ osservazione , 
perchè penetrano per ogni fessura , e scorrono 

Ì »er ogni canale : quando che i grandi ad ogni 
or moto eccitano strepito , e , movendo sospet- 
to , perturbano il fine dell’ opera. Per lo che il 
poeta narrativo , quando saprà porger le fila a 
ciascheduno , ed intrecciar gli eventi a fronte 
delle vere sembianze , potrà per entro ogn’ ope- 
ra , quantunque eroica , far trascorrer lo spirito 
ed il genio di persone umili e mediocri. Ed an- 
cora avrà libero campo da rappresentar consigli 
© fatti da lunga serie di cose discendenti ed avvol- 
ti :con la qual narrazione scoprirà più largamente 
l'interno volto delle cose e delle persone, togliendo 
il velo alla vera sembianza del mondo, coperta a noi 
spesso da pure apparenze. Quindi è che l’epica poe- 
sia porta dentro le viscere la drammatica. ^All’in- 
coutro, il drammatico, che asconde la propria per- 
sona, e produce le altruiin figura oberante, è d’uopo 
che faccia nascere azioui e consigli, i quali pajano 
corrispondenti al tempo della dimora che nel 
teatro può far il popolo , a cui la cosa si rap- 
presenta in atto ai farsi : e siccome 1* epico può 
tutto esporre nella sua narrazione , secondo si 
propone e si concatena ; cosi questi può pro- 
durre in atto operante , secondo i tempi e le 
materie , ogui persona a suo arbitrio , ed ogni 
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condizione e stato , o sieno Dei , o sien pasto- 
ri , o sieno artefici , o 3Ìcn buoni , per accender 
all* imitazione j o sien cattivi , per incitare alla 
fuga j o mediocri o migliori , o bassi , o vili , 

0 sommi : perchè ciascuno porta l’impronta del- 
1* esser proprio , che dal poeta sotto liuto carat- 
tere si esprime per insegnamento degli ascoltanti. 
Questi caratteri , quando sieno soli o con pochi, 
ea in azione semplice e breve , formano piccioli 
componimenti , che tirano il nome ciascuno 
del proprio fatto : talora si tessono orditure più 
larghe , e s’ introducono più persone a rappre- 
sentare un fatto intero in teatro ; ed allora per 
eccitare maggiore attenzione nel popolo , s’ in- 
dirizzano le operazioni dei personaggi in forma 
imitante i fatti più curiosi e più rari , i quali 
tenendo il popolo sospeso , gli empiono la mente 
di quelle cognizioni ed insegnamenti che per 
entro la rappresentazione di quel finto negoziato 
tralucono. Se si rappresenterà negoziato politico 
e di personaggi sublimi , nascerà la tragedia ; 
*e fatti privati e famigliari , sorgerà la comme- 
dia : le quali ambedue ritraggo» sul finto le 
vere passioni , genj , consigli , costumi e con- 
tingenze , 1’ una de’ principi , e 1’ altra de’ pri- 
vati. E perchè delle cose e degli animi umani 
gpuntan fuori solo le cime ; e le radici , cosi 
degli eventi , come dei consigli ed affetti , son 
coperte di tenebre , le quali le velano , talora 
anche alla conoscenza di colui , nella cui mente 
ai covano ; perciò , introdotta una finta opera- 
zione ad imitar una vera a lei corrispondente , 
si veggono le persone e gli eventi urtarsi [tra 
di loro , e i consigli scompigliarsi, e raccendersi 

1 tentativi i poiché ciascuno che opera si raggira 
nel bujo , e si truova scarso di provvedimento 
nel punto ove si era più preparato ; essendo gli 
occulti semi degli eventi affatto difformi dal- 
V orditura de’ suoi concetti: onde spesso gli uo- 
mini si accorgono esser corsi contro il proprio 
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intento , per quella strada medesima onde cre- 
devano esserci pervenuti. Quindi appare , che 
ciascun fatto è concatenato ad un altro ; e chi vuol 
condurne un’impresa, bisogna che indirizzi verso 
dell’opera gli strumenti; e questi, per ben. 
operare , debbono rendersi bene istrutti del 
passato. Ed ogni affare s’ incammina con aura di 
speranza , poiché non ci è chi con venti contrarj 
spinga la nave. Nel corso poi della operazione si 
urta negli scogli che s’incontrano , e si commove 
la tempesta delle contradizioni , eccitate dagli 
opposti umori delle persone con le quali si tratta : 
e questa contradizione e disparità di pareri , fini 
ed affetti, ribollendo sempre più fervidamente nel 
calore dell’azione, riduce le cose aH’estremo- Col 
qual moto e turbamento scoppia fuori quanto di 
bene o di male stava sepolto ed ignoto alle perso- 
ne operanti , le quali , dopo la notìzia di esso , 
o fermano il passo , o ritrattano quanto sopra 
l’ignoranza del medesimo era foudato e stabilito. 
Sicché, imitandosi col finto il vero de’ fatti uma- 
ni avviluppati , c’ incontriamo nel punto de’pre- 
cetti. E perchè i consigli dei principi si volgono 
intorno alle gran moli , e ne’ gran personaggi 
s’ ayanzauo al pari della grandezza dell’ imprese 
le passioni , e dalle gran passioni sono eccitati 
gran moti , e dai gran moti per lo più nascono 
eventi strani e lugubri; perciò succedono nelle 
tragedie frequentemente le morti , e s’ eccita da 
loro negli animi compassione e spavento , che 
sono compagni dei casi acerbi e strepitosi. Ma 
molti vogliono in ogni conto la morte nelle tra- 
gedie , ancora quando se ne potesse far di meno , 
dubitando , che se lascian la morte , sfugga loro 
la tragedia di mano. Nè considerano, che tanto 
la natura del buono quanto gli esempj degli an- 
tichi , dai quali i precetti son nati , riguardano 
in primo luogo lo insegnamento politico e la 
espressione dei genj de’ grandi , sotto un finto 
negoziato , al quale succedou le morti,, come ua 
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effetto conseguente ai gran tumulti , i quali tal- 
volta non portano a tanta estremità il negoziato: 
ed allora non si commette fallo alcuno con la- 
sciar vivere le persone , perchè può insieme con 
loro vivere anche la tragedia. All' incontro, i 
consigli de' privati si raggirano intorno a cose 
di minor peso , che rade volte accrescono i gradi 
delle passioni al pari di quelle dei principi : e 
dai gran tumulti delle cose famigliari , che s’ec- 
citano per lo più tra’ servi e padroni , e tra’pa- 
dri e figli , tra l’amante e 1’ amata , ed altri di 
simile condizione : che si volgono per entro gli 
affari privati , per lo più scoppiano o la delusione 
fatta ad un vecchio avaro , o la fraude fatta da- 
mi servo , o l’ irrisione di un amante per com- 
piacere ad un altro, o il ritrovamento di cosa per-< 
duta , ed altri simili eventi che il poeta si sce- 
glie ad imitare , perchè generano ed alimen- 
tano il riso , col quale sostiene quell’ attenzione 
negli ascoltanti , che dalla tragedia è retta con 
la grandezza delle persone e delle cose , e collo 
spavento o compassione eccitata da strani e lugu- 
bri successi. Per lo che le medesime vie che nella 
tragedia , per la grandezza della materia e delle 
persone , conducono ad eventi funesti ed a me- - 
stissime afflizioni, nella commedia , per la pic- 
ciolezza della materia , conducono ad avveni- 
menti ridicoli cd a letizia: perchè, se nella com- 
media una cabala ordita da un servo, alla fine 
scoperta, mostra la delusione del padrone, e, 
per mezzo di quella, la soddisfazione di un al- 
tro ; nella tragedia un tratto falso di un consi- 
gliere può col guadagno dell’ emulo spingere alla 
morte il proprio principe. Quindi appare , che 
nella scena , o tragica o comica , non si possouo 
acconciamente produrre se non quelle nazioni 
che o nel grande o nell* umile siano da violenta 
passioue signoreggiate. Perciò 1’ opere dramma- 
tiche riuscivano molto appresso i Greci e poco 
appresso i Latini , quando non greci , ma latini 
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personaggi s’ introduceano : poiché la gravità ro- 
mana in niuna cosa , o pubblica o privata , era( 
mossa da si veemente affetto , che avesse potuto 
nelle pubbliche somma compassione e spavento , 
e nelle private riso eccitare. Conciossiacosaché , 
per quanto il mondo si distende , solo il cielo 
di Roma produce gli uomini e le donne di moti 
sì composti , di sentimenti si regolati , e di al, 
temperati affetti , che i suoi figli portan dalla 
natura quel che gli altri appena impetrano dalla 
coltura e dall’ arte. Dal che si può conghiettu- 
rare la gravità e decoro de' Romani antichi ; al 
cui regolamento , con la beneficenza della natu- 
ra, una esattissima disciplina, tanto civile quanto 
militare , concorrea. E non senza ragione , se- 
condo osserva Dionisio Alicarnasseo , fu questa 
terra detta Saturnia, come quella , ove la giusta 
temperie si degli elementi come degl’ ingegni , 
che sotto Saturno fioriva , dal regno di Giove 
fuggendo , s’era venuta a ricovra re. Perciò Plauto 
e Terenzio , ed altri comici dalla Grecia tra- 
sportavano in Roma i personaggi di costume alte- 
rato , da poter movere il riso. E 1’ opere dette 
preteste , ove s’ introduceano romani magistrati, 
come anche le togate , ove s’ iutroducean persone 
private , non potean mai portar la romana scena 
alia perfezion della greca : onde dottamente An- 
gelo Poliziano disse : 

Cluudicat hic Latium , vixque ipsam attingìmus 
umbram 

Cecropiae laudis : gravhas romana repugnat 
Scilicet ..... 

E presentemente di ogn’ altra nazione del comu- 
ne commercio s’ è potuto cavare alcuno , anzi 
più personaggi ridicoli per le commedie , fuor- 
ché dalla romana : il di cui cortegiano affettato 
e lo sgherro eccedono sì poco la comune misura, 
clic riescon freddi ed insipidi. Né si muove il 
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riso sennonché dal costume stravagante, il quale 
nemmeno con la violenza del commercio stranièro 
ha potuto in questa nazione si penetrare , che 
1’ abbia tratto fuori di quella sua naturai mode- 
razione, dalla quale tutte le sue operazioni sono 
d’ onestà o composte o velate. Essendosi sin qui 
esposta la natura della invenzione , o narrata , o 
dalle persone operanti rappresentata , s’ è sco- 
perta 1’ intera pianta della poesia. 

XIII. 

Della lirica. 

Da questa germogliano varj rampolli , che 
s’ alimentano del medesimo umore. E questi 
sono i piccioli componimenti che abbracciano sin- 
golarmente e separatamente qualche passione, af- 
fetto, costume o fatto, che sono accolti dal grem- 
bo dell’ epica o della drammatica , quasi rivoli 
nel letto d’ un fiume. Perciò bisogna dal fondo 
de’ precedenti discorsi eccitare la cognizione della 
lirica poesia, come da fuoco scintilla , per tirare 
sul presente suggetto le fila della medesima tela. 
Con ragione stimò Talete che il centro del sa- 
pere sia la cognizione di sè stesso , nella quale 
ravvisiamo , come in uno specchio, l’umana na- 
tura. Col qual lume si discerne il vero dal falso; 
perchè tutte le false opinioni son generate e nu- 
trite dalla ignoranza delle nostre forze : impe- 
rocché 1’ animo nostro , col presupporre nelle 
potenze sue comprensione uguale e proporzionata 
alle cose , abbraccia per vero e per intero quel 
che è scemo ed apparente : sul che tanto s’ im- 
merge , che rifiuta poi le percezioni che incontra 
discordi e difformi dalle i mpresse; onde resta assai 
spesso accolto il falso, ed escluso il vero. L’istcs- 
sa ignoranza dell’e sser nostro commove più la tem- 
pesta delle passioni; le quali sono amare e ferven- 
ti, perchè gli uomini presuppongono nelle forzo lo- 
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ro facoltà proporzionata agli eventi ed a’rooti oc- 
culti: per lo che non sanno contempcrare la volontà 
coiraltrc potenze, e credono poter innalzare l’es- 
senza propria sopra il ténor degli eventi. Or la 
scienza dell’umana natura è scolpita sulle medesi- 
me azioni, pensieri, affetti e costumi nostri, sopra 
i quali il saggio fissando 1’ acuta riflessione, rav- 
visa 1* immagine dell’ esser nostro , ascosa allo 
sguardo degl’ ignoranti , la cui mente è dispersa 
e soffocata dentro l’operazioni medesime; quando 
che quella de’ saggi siede in sulla cima , ed è 
collocata al governo di esse , donde ravvisa per 
ogni parte il filo dell’ opere sue, dentro le quali 
discerne sè stessa. Per acquistar dunque tale 
scienza non è d’ uopo correre lontano da noi , 
e spaziare fuori del mondo , ma basterà guidare 
la mente sulle cose e sqi, fatti e passioni umane. 
E quando il saggio con le parole darà fuori quel 
che ha raccolto coll’ osservazioni , e ritrarrà nei 
versi l’indole di ciascun affetto, costume e ge* 
nio , allora non solamente spargerà negli altri le 
faville della medesima scienza , ma ecciterà sul- 
l’istesso punto la riflessione comune , in modo che 
rimarrà esposto agli occhi popolari quel che era 
loro dianzi coperto. Onde i componimenti lirici 
sono ritratti di particolari affetti, costumi, virtù, 
vizj , genj e fatti : ovvero sono specchj , da cui 
per varj riflessi traluce la umana natura. Per- 
ciò l’utilità della lirica poesia è parte dell’espres- 
sion viva di que’ pensieri ed affetti che la na- 
tura innesta , e di quei casi che si mescolano 
nel corso di ciascuna passione, e nel tratto del 
vivere umano. Questa varietà di eventi , e vi- 
vezza e naturalezza di affetti e costumi , è sta- 
ta sopra larga tela delineata dai poeti , i quali 
esprimono i punti più minuti delie passioni e 
costumi , ed ordiscono il disegno con la figu- 
razione dei casi e pensieri sensibili e veri , che 
pajon parto della natura e non dell’ acume. 
Onde chi gli ode , ed ha varcato l’istesso corso. 
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incontra nei loro libri l’ istoria della sua vita , 
e si accorge , leggendo , di quel eh’ avea trascu- 
rato operando. Siccome avviene nella lezione di 
Tibullo , Properzio , Catullo , Ovidio ed Orazio , 
i quali hanno prodotto avanti gli occhi nostri 
Pimmaginc della umana vita per mezzo della e- 
spressione particolare e minuta e viva d’ogni co- 
stume ed affetto , divagando largamente , e tra- 
scorrendo con volo spedito per tutti gli eventi 
particolari , che sono i semi delle cognizioni u- 
niversali. Onde l’ espressione delle voglie più 
consuete , e pensieri più naturali , ed affetti più 
comuni , per esser più vicini ali’ uso , con la 
notizia loro ci recano conoscenza più viva del 
mondo , e più opportuna all’ utilità della vita 
ed ali’ emendazione de’ vizj , i quali sono ecci- 
tati e nutriti in noi dall' ignoranza dei nostri 
affetti. V Perciò , quando la natura delle nostre 
passioni è dai poeti rappresentata a miunto ed 
al vivo , potrà 1’ animo , sulla contemplazione 
della loro immagine , provveder a sè stesso di ri- 
medio e di fuga. Perciò gli eccellenti poeti stil- 
lano in ogni verso dottrina utile al regolamento 
de’ privati e pubblici affari , e sfavillano mira- 
bilmente di acuti e vivissimi lumi d’ ingegno : 
ma coloriscono la profondità dei sentimenti H:on 
apparenza popolare e maniera poetica , trasfor- 
mando in favola la sentenza , ed esprimendo Pu- 
lii versale sul carattere de’ suoi individui, secon- 
do l’ artifizio dianzi scoperto. Dal che si ravvisa 
quel che accennai poco fa , cioè che il lirico beve 
il medesimo nutrimento che P epico e il dram- 
matico ; si perchè il lirico spesso s’ aggira in* 
torno alle favole inventate ; sì perchè egli di 
passo in passo ne produce , coavertendo in figura 
corporea le contemplazioni , per porgere al po- 
polo la dottrina mescolata colla bevanda del pia- 
cere. Sicché anche il lirico ha la sua favola , con 
la quale trasforma la scienza in figura sensibile 
ad uso. del popolo , al cui. profitto ed utile la 
gravina 6 
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greca e latina poesia preparava ogni cibo: e per- 
ciò disponeva e vestiva i pensierini tenor della 
immaginazione universale : dovendo simili com- 
ponimenti comparire o ne’ conviti, o ne' sagrifi- 
zj , o ne’ teatri , o ne* giuochi , o in altre pub- 
bliche solennità. E perchè la maggior parte di 
loro erano accompagnati dal canto e dal suono 
della lira , perciò fu loro dato il nome di lirico 
dallo strumento, e di ode dal canto. Eran le o- 
di , alcune destinate alle cose amatorie ; del qual 
genere si crede che Alcmane fosse l' inventore ; 
e intorno agli amorosi pensieri anche si aggirò 
Saffo ed Anacreonte , il quale sparse di soavis- 
simo mele i suoi detti. Altre erano applicate ad 
onor degli eroi, a’ quali si tessean ghirlande con 
le narrazioni delle virtù loro , e delle imprese : 
quali son quelle di Pindaro , che dalle tempeste 
della barbarie sono scampate. Altre erano indi- 
rizzate ad onor degli Dei , quali erano i peani ; 
onde Aristotele fu accusato in giudizio appresso 
gli Ateniesi per averne composto uno in lode di 
Ermia , eh’ era mortale. Simili ai peani erano 
gli scolj , che conteneano lodi di uomini valoro- 
si , e soleano cantarsi nei conviti , mentre che 
il vino si portava in giro. Nel qual genere di 
Versi chi otteuea la vittoria , riportava in pre- 
mio la tazza : quando che nelle altre contese i 
lirici aveano in premio una giovenca, la quale 
immolavano ; siccome gli epici un toro , i tra- 
gici un irco. Grande affinità coi peani aveano 
gl’ inni , de’ quali è fatto autore Antedo- 
nio , che per ciò si stima più antico d' Orfeo. 
Germe degl' istessi semi fu il ditirambo , dedi- 
cato alle lodi di Bacco : onde da Archiloco servo 
di Bacco fu detto. Era lo stile di questi compo- 
nimenti assai strano , vario , tumido e risonante, 
pregno d’ immagini gagliarde , ed acceso di spi- 
riti furibondi , che agitavano e rapivano a modo 
di turbine le menti altrui, esprimendo la immagine 
4’ un intelletto infiammato quasi da profetico 
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spirito. "Osavano ancora nelle nozze gl' imenei * 
de’ quali abbiamo due splendidissimi esempj 'ih , 
Catullo : e adoperavano nelle cose funebri le ne- 
nie e i treni , de’ quali è fama che Lino, mae- 
stro di Ercole , fosse 1' autore. Compagna della 
mestizia fu anche 1’ elegia , di cui, per fama as- 
sai dubbia, è costituito inventore un certo Teo- 
ole , dalla cui bocca dicono che fossero prima 
d’ ogn’ altro scorsi i versi elegiaci nel mezzo di 
un nuovo e strano furore che in lui bolliva. Que- 
sti ed altri componimeuti meno nobili , che tra- 
lascio , son da me compresi sotto nome di lirica , 
per corrispondere con un solo vocabolo all’intera 
lor sostanza , che ha poi ricevuta varia tempra 
dai metri e dai ritmi. E tai versi tutti eran ri- 
volti ad utile e diletto del popolo , al quale s’in- 
dustriavano i poeti di piacere ugualmente che 

•' sagg; 



XIV. 

Del giudizio popolare . 

Nè dobbiamo tener poco conto del giudizio 
popolare; perchè talvolta l’ oro sta sommerso 
nel fango. p[)ee il poeta tener del popolo quel conto 
che ne tiene il principe ; il quale , sebbene non 
dee locar tutta la sua fiducia nell’ affetto ed in- 
clinazione popolare, perchè gira ad ogni vento, 
pur non dee credere di regnar sicuramente 9cnza 
esso : perchè cade dal governo tanto chi è re- 
spinto di sella , quanto colui coulro il quale il 
cavallo ricalcitra : perciò Fetonte è ammonito da 
Febo , che abbia più cura di reprimere col fre- 
no , che d’ incitare a sdegno collo sprone. Cosi 
il poeta non creda d’occupar felicemente il trono 
della gloria , nè col solo popolo , nè senza il po- 
polo. Sorge T integrità del giudicio dagli eterni 
e celesti semi del vero , che sono ugualmente 
dispersi negl’ intelletti , quantunque , in altri 
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più , in altri meno , coperti dalle tenebre , che. 
dal turbato corso delle cose esterne in noi si 
diffondono. Perlochè tutte le menti convengono 
col vero , e concorrono ad un istesso punto , 
quando è rimosso 1’ ostacolo , ed è sgombrata la 
caligine eh' opprime 1’ azione delle scintille di- 
vine in noi racchiuse : quantunque chi più , chi 
meno , felicemente giunga al segno , per la mag - 
giore o minore opposizione che si fa dalle corpo- 
ree fantasie , più o meno gagliardamente impres- 
se , ed in maggiore o minor numero ricevute. 
Perciò solea dir Pittagora , che il suo mestiere 
non era d' insegnare , ma d’avvertire: e Platone 
co' precetti e con gli esempi ne> 8uo * Dialoghi 
dimostrò che ciascun uomo risponde bene quando 
è bene interrogato : onde Socrate co’ suoi discorsi 
professava di far quel che fanno quelle che aju-. 
tano le donne a partorire , ricavando colle destre 
dimande fuori di noi quelle verità che nel cupo 
delle menti nostre stanno quasi addormentate e 
sepolte. Onde per giugnere al vero non è ne- 
cessario il Cavai Pegaseo che ci conduca per le 
nuvole , ma il filo d' Arianna che ci guidi sicu- 
ramente per entro il laberinto delle idee confuse. 
E per raccogliere il degno frutto del sapere, non 
tanto è d’ uopo piantare , quanto svellere : per- 
chè i riflessi della mente eterna , dentro di noi 
vibrati , son d’ ogni intorno occupati da fulig- 
gini corporee , e circondati dalle opinioni fanta- 
stiche , bevute da noi per lo canale de’ sensi , 
da' quali scorrono rivi torbidi e corrotti per nu- 
trimento degli errori. Onde , svelta 1' erba ma- 
ligna , i semi benigni risorgono ; e dileguate le 
nuvole , le scintille della luce eterna spandono 
largamente i raggi loro , e le cognizioni vere scap- 
pano fuori delie tenebre , svelando a noi quel 
che ci era dai preconcetti errori ingombrato. 
Perlochè le scienze costano di obblivione e di ri- 
membranza , delle eguali 1’ una le produce , l’al- 
tra 1' educa. E perciò le favole fanno da Latona, 
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di’ è 1’ obblivione , nascere il cole e la luna , i 

3 uali , come corpi più luminosi , erau simboli 
el sapere; perlochè Pindaro chiama la sapienza 
figlia di Latona. E però finsero , che il parto di 
•Lìatona fosse tanto perseguitato da Giunone, che, 
come mostra il greco vocabolo yjpyj , è l’aria , 
ove si fa la caligine , sotto di cui si figura 1’ i“ 
gnoranza/ Quindi è , che in tutti gli uomini tr.r* 
spare un 'non so qual discernimento del buono » 
quando si riduce sotto i sensi , quantunque il 
lor giudicio sia mescolato tra gli errori , che op” 
primono i lumi interni , in modo che non pos-< 
sono speditamente operare : onde que’ poeti che 
soli giunti al perfetto , e che hanno saputo pre- 
parare ì cibi anche ad uso del palato volgare , 
son corsi ugualmente per le scuole de’ filosofi , 
che per mezzo le turbe , le quali sono punte d’ un 

Ì ùacere , di cui non sanno rinvenir la radice, 
’armi dunque scorta sicura il parer di Cicerone 
sopra di ciò : e siccome il gusto del popolo non 
è misura proporzionata del merito , cosi 1’ av- 
versione del medesimo è carattere di difetto : 
perchè il popolo fallisce spesso nell’ approvare e 
nel comparare , confondendo ed abbracciando u- 
gualmeutc il perfetto che l’ imperfetto , e prepo- 
nendo tal volta questo a quello: ma non s’ in- 
ganna affatto quando ostinatamente ripruova. Or 
la cagioue perchè alcuni pongono in fuga il po- 
polo , 'è perchè non sempre hanno colorito al vi- 
vo , ed hanno voluto produrre la magnificenza e 
la maraviglia con la durezza della struttura , col- 
la stranezza ed oscurità di termini dottrinali , e 
colla intricata collocazione di sentenze astratte 



ed ideali ; quando potean produrla colle istesse 
cose sensibili e colle immagini materiali, le quali 
eccitano per sé stesse la maraviglia e la novità, 
quando saranno in nuova maniera e con destrezza 
combinate , trasferite ed alterate : essendo la 
poesia una maga, sì per la ragione poc’ anzi ac- 
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ccnnata , sì anche perchè il suo mesticro è di 
scambiare le proprietà , e di travolgere e permu- 
tare le sembianze e gli oggetti. 

Dixeris egregie nolum , sì callida uerbum 
Beddidevit junctura noruni. ^ 

Si può ancora nella lirica ritrovar qualche 
sconvenevolezza sopra l’espressione delle lodi al- 
trui e delle umane virtù. Chi celebra l’ altrui 
merito , si dee credere che voglia acquistargli 
fede appresso chi sente , e che cerchi d’ impri^ 
mere i di lui pregi nella comune estimazione .* 
onde dee far lavoro convenevole al panno , ed 
innestar sulle virtù del suggello lode a lui pro- 
porzionata , per non divertir da lui la comune 
estimazione con la manifesta apparenza del falso. 
Perciò i greci e latini poeti , prima che il fasto 
degl’ imperadori divenisse insaziabile , alzarono 
le lodi fiuo ad una certa misura, oltre alla quale 
non osaron trascorrere. Onde le virtù da loro 
esposte pajono di rassomigliare il sembiante ve- 
ro, perchè con trascorrere oltre il segno, in vece 
d’illustrare i meriti del suggctto , eli avrebbero 
dilungati dalla credenza altrui : Quindi disse 
Pindaro : 

IXt topai 

M»7 yoÙCMTlÓLpOLO'J 0*7 U Z 

àyàvoq (Òixleiv » » . • • 

E perchè naturalmente l’emulazione si accende 
solo da oggetto simile , e s’ imitano le altrui 
virtù, quando fioriscono su quel punto, nel quale 
con lui comunichiamo per legge d’ uniforme na- 
tura ; perciò , quando 1 costumi e le opere tra- 
scorrono oltre la meta della perfezione umana , 
poco ci curiamo d’ imitarle , perchè non ravvi- 
siamo iu noi principio di similitudine che et 
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muova a speranza di impetrare i medesimi pre- 
gi , se non quando siamo animati dalia fiducia 
della divina grazia , per cui solo possiamo co- 
municare col perfette. 11 che supera le forze 
della natura. Perciò gli antichi si proponean per 
guida la cosa istessa , cd il fine dell’ opera, ove 
dirizzavan tutte le fila del lavoro, senza perdere 
il vero e il naturale di vista , disponendo al te- 
nor delle cose i peusieri , il numero e le parole 
ed adoperando sempre una tempera proporziona- 
ta , dalla quale , come da norma infallibile , c- 
.ran governate tutte le arti liberali. Amplissimo 
spazio si aprivano ancora per entro 1’ università 
delle cose , e correvano a passo spedito ovunque 
dalla concatenazione delle immagini e dai fervore 
dell’ infiammata fantasia erau portati. E se, pro- 
postasi una persona a lodare , tratto tratto dal 
suggetto s’allontanano, pur è si sublime e nuova 
la maniera delia quale si vestono , che tutta la 
serie dell’ opera e l’ intero pregio del poeta si 
riversa sopra il suggetto. Veggiamo dunque O- 
razio , e gli altri lirici o elegiaci , volar franca- 
mente, e spasseggiar per ogni campo, couducendo 
1’ intelletto di chi gli ode per nuovo e vario 
cammino , nel quale s’ incontra sempre novella 
spezie e varietà di oggetti che lo ravviva : poi- 
"chè , servendosi dell' argomento dell’ opera , co- 
me sprone , e del merito del suggetto, come pri- 
ma favilla dell’ accesa fantasia, varcau poi largo 
corso , e divagano ovunque son tratti dalla serie 
delle cose , che si dispiega , imitando co’ versi 
I' istessa produzione de’ pensieri , e seguendo 
collo stile il tenor de’ moti interni che d’una in 
un’ altra immaginazione senza posa trascorrono. 
Onde le lor composizioni son pensieri ed affetti, 
eli* eccitati dall’ oggetto vero , in quel medesimo 
tempo germogliano. Sopra ogni altro Pindaro 
scioglie con felice augurio la nave dal porto , e 
spandendo le vele ad ogni vento, varca un mare 
di nuove ed inaspettate fantasie , per entro le 
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quali si aggira con tanta fiducia, che talora, quasi 
nel viaggio smarrito o nell’ondc sommerso, s’iu- 
vola affatto dalla nostra veduta: ma sorto in un 
tratto dalle voragini , ripiglia il timone, e salvo 
si riconduce maravigliosamente alle sponde. A- 
vendo sin qui rintracciata la ragione della favo- 
la , or si conviene far qualche considerazione 
sopra gii antichi autori che hanno felicemente 
adoperata quest’ arte , e ravvisare in loro qual- 
ch’ altro pregio delia poesia. 

XV. 

Età varie della poesia. 

Era in tanto pregio e maraviglia appresso i 
popoli il discorso legato di numeri , e addolcito 
dall’ armonia , che lo stimarono più proprio desìi 
Dei che degli uomini: onde non solo credevano che 
i poeti avessero la mente accesa di spirito divino, 
che furor poetico si appellava , ma le risposte che 
8* attribuivano agli Dei , non in altra maniera 
che in versi si esponevano. E quelli che la co- 
gnizione delle cose future professavano, col me- 
tro e col numero venerazione accrescevano a 'detti 
loro. | Fu assai celebre ed antica Femonoe , che 
prima racchiuse in versi esametri gli oracoli in 
Delfo : onde a costei , per testimonianza di Pli- 
nio, dobbiamo il verso eroico. 11 medesimo stile 
appresero le rinomate e sagge donne che appresso 
gli antichi furon dette sibille da Stog, che in 

lingua spartana significa Iddio , e 

consiglio , quasi consiglio divino , come Esichio 
stimò. Passò tal genere di eloquenza ad Orfeo e 
Lino ed altri, che abbiamo più di sopra accen- 
nati, sino a’ due più celebri tra tutti i Gentili , 
Omero ed Esiodo. A questi succedettero i poeti 
lirici , de’ quali si mentovano Stesicoro , Bac- 
chilide , Ibico , Anacreonte , Pindaro , bimoni- 
de , Alcmane, Alceo, Arionc Metinnco, da cui 
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istituito il coro , cantato il ditirambo , e furono 
indotti i satiri a parlare in versi. Di costui si 
racconta la celebre favola di essere stato ricevuto 
sul dorso da un delfino, e condotto salvo in Te- 
naro , allor eh' era stato buttato in mare dai ma- 
rinari avidi dell'oro ch’egli portava seco. Emulo 
della gloria di costoro furono anche le donne, e 
di queste un numero pari alle Muse , e degne 
di esser Loro assomigliate, le quali furono Saffo, 
Mirti , Presilla , Erinna , Corinna , Nossi, Mi- 
ro , Telesilla, Anita, che si truovano tutte com- 
prese ne’ segue nti versi di Antipatro : 

'TaideQeoylùivovg E^.txcòy eSpe ipe yvvaìxxg 

Y’pevoig, y.ocì M axeàw Ilieptxg ga't: e7.og. 

Hpyl-iXkav , M upw, A’vùnjg arópioc , Svjlvv 

O n p.r>pov , 

Àeaj3iWa>y noapov èvn’koxap.oi/, 

H "pivvav, T ùèatXXxv xyx/Jkkx, *ac (re Ko~ 

pivvx 

Qvpiv A ’Srm/xtr/g àvnlda p.e).tpxp tivxv, 
Ncom'da B’rJ.ùylwtrov , i $ e yAv*va%i% 
Nvpziv , ■ ■ ... 

Tlcccrag xevvxoìv ipyarfàag aùtdtov. 

E vvéx ptv peovzxg peiyxg ovpxvog èvvex 
avxag 

Txix réxe SrvazoTg ayStrov ivtppozwav. 

Queste Elicona ed il Pierio scoglio 
Alme donne nudrì d’ inni divini : 

Presilla , Miro , Anita a Omero eguale , 

Saffo splendor delle fanciulle Lesbie , 

Erinna , Telesilla , e te , Corinna , 

Che cantasti di Pallade lo scudo , 
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Nosside e Mirti di soave suono , 

Tutte d’ eterni fogli produttrici , 

Ha dato il cielo nove Muse , e nove , 

Per letizia immortale , a noi la terra. 

De* lirici , da Pindaro ed Anacreonte in fuori , 
non sono a noi rimasi che pochi frammenti, per 
essere state da’ vescovi e sacerdoti greci le loro 
opere bruciate , ed estinte con esse le oscenità a 
gli amori che contenevano; in luogo delle quali, 
con maggior vantaggio della religione e della pie- 
tà , furon sostituiti i poemi di S. Gregorio Na- 
zianzeno. Produsse anche la medesima età le tra- 
gedie , le quali ebber principio da Tespi, e per- 
fezione da Eschilo , a cui succedettero i due ri- 
vali della gloria di questa poesia , Sofocle ed 
Euripide ; oltre Agatone , ed altri rammentati 
da Aristotile nella Poetica , e da altri scrittori. 
Sorse in questo medesimo tempo P antica com- 
media , nella quale , oltre Eupoli e Cratino , 
Formi ed Epicarmo Siciliani , che 1’ inventaro- 
no , fu eccellente Aristofane , che da rozza o 
«composta la ridusse in miglior norma. A tal poe- 
sia , si dice da alcuni , che desse corainciamento 
Susarione , di cui si trova appresso Stobeo que- 
sto frammento ; 

A \ovexe leàg. SttGocpioiv léyei rade 
Kaxóv yvvócmei;. oiXX ópiais, ai dV/ptcrac 
Ovx eauv otxeTv òtxtocv aveu x cxkov. 

K qd yàpzò yripcn xaì zò pun ynp.ca xax$v. 

Susarione udite , o cittadini : 

Male è aver donne ; ma però non lice 
A noi senza alcun mal starcene in casa , 
Perchè aver moglie e non averla è male. 

Ma perchè la soverchia licenza dell’antica com- 
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media riusciva ingiuriosa alla fama di molti cit- 
tadini più riguardevoli , e perciò pericolosa aliai 

J (libidica quiete , fu ella bandita , e posta in suo 
uogo la nuova , discreta molto più e modesta , 
nella quale, furono celebri Menandro e File mone, 
il quale , siccome per lo favore e per la fazione 
fu preferito più volte a Menandro , così per lo 
più sano giudicio fu collocato nel secondo luogo. 
Ma nel tempo di Tolomeo Filadelfo, re di E- 
gitto , amantissimo delle buone arti , apparvero 
sette splendidissimi lami della poesia , che sotto 
il favore del medesimo re , nella sua corte dalla 



di lui liberalità si mantenevano : e dal numero 
di essi , ed eccellenza nel comporre, furon delti 
le Plejadi , come le stelle della poesia : e questi 
furono Licofrone , Arato , Nicandro , Apollonio 
Rodio , Callimaco , Filico , Teocrito , che rese 
illustri le muse pastorali nate tra gli agricoltori, 
che composero versi e poemi in lode di Diana , 
da cui fu calmata uua gran sedizione eh' era in 
Siracusa. Appresero poi la poesia i Romani , 
a'quali furono date le favole da Livio Androni- 
co. Fiorirono dopo lui Nevio e Plauto , che fu 
detto , per la vivezza e grazia ed eleganza , la 
decima Musa ; e Cecilio e Pacuvio , ed altri , 
da' quali molte commedie e tragedie greche fu- 
ron trasportate sul romauo teatro , quantunque 
non appieno imbevute del sapore che all’ attica 
lingua era proprio. Ma in più generi di poesia , 
spezialmente nell* epico , Ennio Tarentino pre- 
valse , e nella satira Lucilio, ed a’tempi di Sci- 
pione e Lelio, Terenzio nelle commedie, le qua- 
li , per 1* eleganza loro , coltura e gravità , fu- 
rono da’ suoi emuli all’ istesso Scipione e Lelio 
attribuite. Il vigore però , cioè quel che i Greci 

dicono , siccome di tutti i generi di elo- 

S uenza in Roma , così della poesia fu da' tempi 
i Cicerone e di Cesare per tutto l’imperio d’Au- 
fusto ; nella quale età ì Romani posero ogni in- 
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dostria all’imitazione degli antichi Greci ; onde 
si resero negli scritti a coloro somiglianti , ed 
accrebbero la lingua latina delle greche maniere 
e grazie. Furono dunque in pregio Laberio , Ca- 
tullo , Lucrezio , Virgilio , Orazio . Cornelio 
Gallo, Tibullo, Properzio ed Ovidio/ Ma spento 
con la morte di Augusto quasi ogni lampo che 
yi era rimaso di libertà e di costume romano , 
si estinse ancora l’industria della primiera imi- 
tazione : e cangiatosi affatto il governo , si can- 

E 'ò con esso , come suole avvenire , l’ antica e- 
quenza : ed insalvatichitasi coi costumi la fa- 
vella, mutossi ancora lo spirito e l’aspetto della 
poesia. Poiché gl’ iraperadori , per opprimere o- 

f ;ni sentimento ed indole romana , c per canee l- 
are affatto la memoria dell’ antico governo, da- 
vano largo maneggio degli affari a’ Barbari , ed 
autorità somma a’ liberti, che coll’ arte de’ pia- 
ceri e dell’ adulazione sapevano , meglio che i 
cittadini , occupar T animo de’ lor padroni. Ed 
i libertini sorti a grado sublime, si dee credere 
ebe , o per congiunzione di sangue , o per ami- 
cizia , o per odio de’ Romani , da cui soffersero 
il giogo , molti dalle loro patrie in Roma chia- 
massero ; in modo che il concorso de’ forestieri 
alterò non poco la lingua. iMa quel che portò 
maggior cangiamento, fu il dominio de’ principi 
stranieri sollevati all’ imperio delle romane mi- 
lizie , alle quali comandavano. E questi colla 
loro corte , per la maggior parte straniera , stra- 
nieri, costumi, straniere parole e straniero stile, 
tanto di parlare e di scrivere , quanto d”operà- 
rc, nel corpo del romano imperio tramandarono; 
Oltracciò , essendo già in certo modo estinta la 
repubblica , e tolta la libertà di parlare nel se- 
nato ed appresso il popolo, studiavano non tanto 
ad uso del negozio, quanto del piacere e deil’o, 
recchio : e si sforzavano più di guadagnar l’ap- 
plauso , che di persuadere. Onde la semplicità e? 
naturalezza t che sono i, colori del vero ed il 
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sugo della sana eloquenza , suggerita loro uà 
tempo dal negozio stesso e dalla greca imitazio- 
ne , degenerarono in affettazione, c falsa imma- 
gine di magnificenza , dalle scuole declamatorie 
appresa e dalla lunga usanza del finto. /Quindi 
negli scrittori e poeti di quei secoli si ravvisa 
maggior acume che naturalezza, maggior dottrina 
che senno, e maggior lusinga di ricercate parole 
ed arguzie , che fedeltà e verità di sentimenti ; 
poiché rifiutavano ciò che potea essere con altri 
comune. Onde Diomede Grammatico , parlando 
de’ suoi tempi, disse; quid quod nihil jampro- 
prium placet , dum parum credi tur disertum , 
quod alius dixerit ? A corrupiissimo quoque 
poelarum fìgurus, seu translationes mutuamur , 
tum demum ingeniosi , si ad inlc.lligendos nos 
opus sit ingenio. Volgeremo adunque il discorso 
e la considerazione a coloro solamente che sono 
compresi nella più antica idea , di cui abbiamo 
di sopra rintracciato il fine e la ragione. Onde 
ritorneremo al fonte , e faremo qualche rifles- 
sione sopra Omero , ed indi per 1* opere degli 
altri , che sono a noi pervenute , brevemente 
trascorreremo. 

XVI. 

Di Omero ed Esiodo. 

Volle Omero in due favole ritrarre 1* umana 
vita. Nell’ Iliade comprese gli affari pubblici e 
la vita politica, nell’ Odissea gli affari domestici 
e la vita privata : in quella espose 1’ attiva , in 
questa la contemplativa ; in quella dipinse le 
guerre e le arti del governo , in questa i genj 
de' padri , madri , figli e servi , e la cura della 
famiglia. Era a’ suoi tempi la Grecia in molte 
piccole repubbliche divisa , in modo che ciascuna 
città il suo re si eleggeva , con facoltà e potenza 
moderata , e regolata dalle patrie leggi , alle 
crayiha. 7 
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quali dovea corrispondere il lor governo , aic- 
corae scrii e Dionisio Alicarnasseo : perciò da O- 
mero furon chiamati amministratori della giu- 
stizia e delle leggi. E da questi eran determinati 
i loro onori : onde Aristotile scrive , che il re 
era duce della guerra , giudice delle controver- 
sie , e dispositore de' sagrifizj. Il grand’ amore 
de’ popoli alla propria libertà , il timore, tanto 
della potenza vicina , quanto del proprio re , mo- 
vea spesso discordie , cosi tra i popoli vicini , 
come tra i cittadini medesimi e il re. Onde O- 
xncro prevedendo la ruina della Grecia dalla di- 
scordia de’ popoli e moltitudine de’ capi , volle 
delineare alla sua nazione sopra ampissima tela 
la ragione tanto del pericolo , qual era la discor- 
, dia , quanto della salute , qual era 1’ unione di 
tutta la Grecia insieme , colla quale poteva ri- 
buttare la potenza straniera ed asiatica che le so- 
prastava : perciò nel tempo che durò la discordia 
di Achille e di Agamennone , portò tant’ oltre 
le vittorie de’ 'irojani, e li fe’poi rimaner vinti 
dopo la reconciliazione di coloro. Conobbe an- 
cora la ruina de’ popoli esser le gare e le pas- 
sioni private de’ capi; e quelle per lo più nascere 
da piccoli semi , e bene spesso dagli amori e dal- 
le gelosie , tanto nell’ animo umano penetranti , 
che per lo più nelle viscere del civil governo 
s’ insinuano. Perciò non solo introdusse la ori- 
gine della guerra dal rapimento di una donna f 
ma finse ancora sdegnato Agamennone con Achil* 
le , perchè da costui fa il popolo , coll’ autorità 
di Calcante , mosso alla restituzione di Criseide 
al padre , sacerdote di Apollo , per liberarsi 
dalla peste ; ed Achille contro Agamennone adi- 
rato , per avergli questi tolta iti vendetta Bri- 
seidc : per lo quale affronto abbandonò quegli la 
guerra : dal quale scompiglio , tutto per cagion 
di donne commesso , nacquero le miserie del gre- 
co esercito , ed il vantaggio per qualche tempo 
de’ Trojani; finché^ restituita Briscide, Achille 
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contro i Trojani per la morte di Patroclo infiam- 
mato d’ ira , con Agamennone si ricongiunse# 
Quindi Omero ancora dimostrò che degli uomini 
di valore solo in tempi del bisogno si tien conto, 
non curandosi Agamennone di riconciliarsi con 
Achille , tinche non si vide all’ estremo: e fé’ il 
medesimo poela conoscere quanto gli uomini piti 
dalle private passioni che dal pubblico bisogno 
sien mossi , e quanto sia maggiore la passione 
deli’ odio e della vendetta , che quella dell’ am- 
bizione. Ne’ trattali, che introduce dentro Tro- 
ja , fa prevalere , come spesso Avviene , i consi- 
gli peggiori appresso i congiunti , ed il partito 
de’ piti leggieri e de’ giovani capricciosi che ti- 
rano nelle loro gare i più forti e i piti savj , 
forzali per 1' ouor della famiglia a sostenere lo 
stolto impegno di coloro; poiché, trattandosi la 
restituzion di Eleua , sempre vince il partito di 
Paride , che vuol ritenerla : e perchè questi possa 
sfogare il suo capriccio , è costretto Ettorre per- 
der la vita , e tirar nella sua ruina tutto 1’ im- 
perio trojauo. La mole de’ grandi affari nella 
terra si volgeva tutta da’ consigli superiori dei 
cielo tra gli Dei divisi in fazione , chi per i 
Greci , chi per i Trojani : nel quale intreccio 
delincò tutto il governo politico, ed il favore ed 
odio de’ principi maggiori verso i minori a loro 
sottoposti. Nè si dee recare a biasimo ad Omero, 
se applica genj e passioni umane a gl’ iddii , non 
solo perchè, a farne penetrare negli animi rozzi 
l’ idea , bisognò vestirli a proporzion delle men- 
ti che l’ avean da ricevere , ma altresì perchè 
que’ numi , al parer de’ saggi , altro non erano 
che caratteri , a ciascuno de’ quali si riduceva un 
nodo di attributi simili; e tutti i varj attributi 
insieme rappresentavano le varie essenze di tutte 
le cose create , e le cagioni lauto naturali quanto 
morali , siccome si è di sopra considerato. An- 
zi , perchè di ciò le menti sagaci si accorgessero, 
nè riceyesscr quelle per vere deità , fe' che alle 
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volte cadessero in vizj od opere illecite anco 
a' mortali. Il che a chi bene intende , può es- 
sere una chiave da penetrar più addentro , e pas- 
sare oltre la corteccia , siccome avverte un no- 
bile ed antico Pittagorico ; poiché quando Omero 
parlò da senno , egli pose la vera deità una ed 
immensa , ed infinita , e d’ ogni effetto produci- 
trice, qual fa non di rado comparir Giove , spe- 
zialmente quando spiega le sue forze sopra tutti 
gli Dei, come in quel celebre luogo, da Platone 
esaminato , della catena d’ oro sospesa da Giove 
sino alla terra. ^Ciò che nel mondo succede , fa 
Omero corrispondente allo stabilimento del cie- 
lo , in modo che gli uomini , ciascuno dal pro- 
prio affetto e fine portati , tutti poi per varie 
strade giungono al punto , creduto dal poeta fa- 
tale , dal quale non può Giove istesso sottrarre 
suo figlio Sarpedone ; perchè gli altri Dei , ov- 
vero le cagioni subordinate, non sarebbero, co- 
me Giunone lo minaccia , ivi concorse , per es- 
sere dall’ impulso fatale , al quale la potenza di 
Giove era annessa , indirizzate, non già al punto 
della vita , ma dell' ultimo fine. Quindi nella 
morte di Eltorre Giove libra prima la bilancia, 
nella quale aveva posto i fati d’ Achille e di Et- 
torre , e spinge 1* evento là dove il braccio della 
bilancia trabocca. E perchè pesava più il fato 
d’ Ettorre , seguita egli colla sua potenza il peso 
del fato , cioè la forza del suo primiero decreto* 



Kat tote àw xpujeta TcoczYip èrtxouve xàlavxa^ 
E’v $* èxfàei àvo -/.ype, xavYikeyéog Savàxoio 
Tyji/ptèv K/'illr/cg, xw (J’E’Vr opog tmroàoc- 
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Drizzò r aurea bilancia il sommo padre , 

E pose in quella due fati di morte , 

D’ Achille r un , del forte Etlorre 1* altro: 
L’ appese al mezzo , e cadde quel d’ Ettorre, 

Oltre questa corrispondenza degli eventi inferiori 
coi consigli superiori , eh’ è , la cateua, la quale 
ha nel decreto divino il primo nodo , egli asse- 
gna a ciascuna operazione un nume che la con- 
duce , e volge l’ animo di chi opera verso il 
punto del suo fato ; perchè credeva egli tutte le 
nostre operazioni moversi dalle nostre idee , e 

? [ueste imprimersi dai principj fuor di noi col- 
ocati, e stimava gli uomini, come parte dell’uni- 
verso, esser continuati col tutto, e non avere altro 
capo di operazione, se non quello che dal di fuori 
sì eccitava per le cagioni a loro superiori , sotto 
la figura degli Dei , dal poeta comprese. E perchè 
tai cagioni , operando ne’nostri organi interni , 
imprimono idee a quelli proporzionate , dal che 
poi nasce la varietà dei genj , pensieri e costu- 
mi; perciò egli assegna a ciascun genio ed indole 
il suo nume distinto per la varietà degli affetti , 
che in distinte persone dall’esterne cagioni produ- 
consi. Onde i libidinosi sottoponea Venere, gl’in- 
gegnosi a Minerva, i furiosi a Marte, ed altri ad 
altri numi , a ciascun genio confacenti. Questo 
intreccio di Dei ed uomini , oltra 1’ espressione 
misteriosa che fa di tal dottrina , porge ancora 
ajuto al poeta nel disciogliere e legare i nodi , 
e nel variare le maniere , e nell’ accrescere e 
sollevare coll' immagine di divinità le cose ; in 
modo che da mescolamento tale nasci un’ armo- 
nia d’ invenzioni e pensieri , tanto naturale 
quanto utile , ed oltra il credere umano mara- 
vigliosa e dilettevole. JL’ uso di questi numi , 
come vere divinità , ne’ poemi , siccome sarebbe 
enormità a noi , che la vera religione profes- 
siamo , e sentimenti nutriamo molto diversi , 
cosi a loro si coofaceya f perchè .trattavano con 
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persone da tal superstizione prevenute e per* 
«unse : onde , siccome appo noi perderebbe fede 
chi come di oggetti veri se ne servisse , così al- 
lora chi 1’ adoperava, portava maggior sembianza 
di verità : poiché da’ poemi d’ Omero e d’ Esiodo 
traeva 1' antichità i principj e riti della sua re- 
ligione , figurando anche le immagini a’ disegni 
in quei poemi accennati , siccome si raccoglie 
da Erodoto nell* Euterpe. L’Odissea insegna ne- 
gli avvenimenti di Olisse, e nella di lui saggia 
condotta , la sapienza privata dalla lunga spe- 
ranza dei mondo appresa , e dalla conoscenza 
della fortuna , le cui vicende , come spesso dal 
sommo delle felicità ci urtano nel fondo delle 
disgrazie , così dal fondo delle disgrazie ai 
sommo delle felicità ci sollevano : in modo che 
nè sicuri nelle cose prospere dobbiam vivere , 
nè abbandonarci afTatto nelle infelicità , ma 
piuttosto armarci di fortezza , per resistere , 
e riserbarci alio stato migliore. Perciò Ulisse 
sbattuto da’ venti , minacciato da’ pericoli , 
allontanato dalla patria da tante tempeste , 
pur non si perde mai di animo ; ma le for- 
ze più sempre raccoglie per sopravvivere alia 
disgrazia , e trovarsi pronto al cangiamento fa- 
vorevole : siccome gli avvenne , quando , partito 
da Calipso , scampato dagl’ inganni di Circe , 
dall’ empietà di Polifemo , dalla crudeltà dei 
Ciconi , dalle lusinghe delle Sirene , ed altr^ 
travagli , fu alla fine dalla tempesta portato alle 
regioni de’ Fcaci , dove , ristorato da Nausicaa, 
fu dal re Alcinoo accolto , ed a casa felicemente 
rimandato.! Quivi gli convenue armarsi di sof- 
ferenza maggiore , e cangiarsi di abito e sem- 
bianza , per osservare 1’ insolenze dei Proci , Io 
stato degli affari domestici , la dubbia fede de’ 
famigliari , la diligenza del figlio , la costanza 
della moglie , la probità di Eumeo , e prepararsi 
intanto la strada alla vendetta. Nella persona di 
Circe fe’ palese la natura del piacere , al quale 
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chi corre senza la scorta della sagacità e della 
ragione , cangia costumi e mente , e si rende 
simile a' bruti : onde i compagni di Ulisse , che 
mal si seppero reggere in quella felicità , diven- 
nero bestie ; all’ incontro , chi è guidato dalia 
ragione , trae dal piacere il puro , e uè scuote 
il velenoso al pari di Ulisse , il quale coll’erba 
moly , datagli da Mercurio , cioè con la sagaci- 
tà , si godè Circe .* ma come ella volle adoperare 
in lui la fraude , egli si armò della ragione , 
con la quale potè soggiogarla. Nella condotta di 
Penelope scoperse il poeta 1’ indole donnesca ; 
poiché figurò Penelope castissima , ed al marito 
fedelissima .* con tutto ciò , stando ella sul dub- 
bio che colui fosse morto , non volle mai chiu- 
dersi la strada di ripigliar marito , con troncare 
a’ Proci ogni speranza ; ma li tenea sospesi sino 
a certo avviso della morte o vita del marito : 
ed intanto lasciava che coloro consumassero le 
di lui sostanze , siccome più volte si lagna Te- 
lemaco il figlio , e che si divertissero in giuochi 
e conviti nella casa medesima di Ulisse. E quan- 
tunque Antinoo fnsse alle volte troppo insolen- 
te , ed ella se ne doleva bene spesso coi lami- 
gliari , e con lui si cruciava ; ncmdirncuo nel- 
1’ interno non se ne struggeva , nè cercava il ri- 
medio : perchè tanta è nell’ animo donnesco . la 
compiacenza di essere amate , che volentieri 
comportano ogni disturbo , quando lo ricono- 
scono effetto di lor bellezza : e quantunque ri- 
cevano dispiaceri da chi le ambisce , e 1’ animo 
loro sia rivolto ad altri , pur non si sanno mai 
tògliere alcuno davanti ; perchè , sebbene vogliono 
esser di un solo, pur godono nel medesimo tempo 
essere sperate e domandate da molti. Onde poi 
nascono le gare , le insidie e le ruine , alle qua- 
li , con troncare il nodo delle speranze , potreb- 
bero in un momento riparare. Non lasciò il 
poeta di seminare in questa favola sentimenti 
di filosofia naturale , qual è quello di Proteo , 
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figurato per lo principio universale delle cose , 
e la contesa de’Venti tra di loro, colla quale unì 
tutte le cagioni delle tempeste ; i quali luoghi 
ed altri , tanto dell' Odissea quanto dell’ Ilia- 
de , da me osservati , insieme con gli artifizj 
del dire , io aveva un tempo fa in animo di 
spiegare in un trattato particolare , secondo prin- 
cipi diversi da Plutarco e da Eraclide Pontico , 
a cui si ascrive il Trattato dell’ Allegorie d’ O- 
roero , i di cui poemi furon dagli antichi ripu- 
tati lo specchio dell’ umana vita e P immagine 
dell' universo. Esiodo , che ad Omero fu d’ età 
vicino , ritiene frase ed espressione somigliante, 
e maniera ugualmente naturale e semplice , qual 
■era il genio di quel felice secolo, in cui con 
' gran senno Gioseffo Scaligero ripose la gioventù 
della poesia. Nell* invenzioni però Esiodo è da 
Omero molto diverso : perchè questi scorse lar- 
ghissimo campo , ed Esiodo raccolse le vele , e 
navigò in picciol golfo con moderate e ristrette 
invenzioni. Ridusse però la dottrina favoleggiata 
_~tutta in un coppo nel libro della Generazione degli 
Dei , con mirabil soavità e piacevolezza di sti- 
•le , e non senza qualche carattere di grandezza , 
quando il soggetto il richiedeva , come nella 
battaglia dei Titani , c spezialmente in quei 
‘Versi : 
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Orribilmente risonava il mare, 

Stridea la terra , e ne gemeva il cielo 
Commosso, e l'alto Olimpo insin dal foudo 
Sotto i piè degli Dei scosso tremava. 
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XVII. 

Di E schilo* 

Or passeremo a* tragici : de’ quali il piti an- 
tico , che a noi sia pervenuto , fischilo con 
molti lumi accenna il suo studio nella dottrina 
pittagorica. È questi tanto grande nello stile , 
quanto semplice , tanto dotto , quanto popolare, 
tanto naturale , quanto terso ; perciò fu da Ari- 
stofane nelle Rane collocato , siccome per tem- 
po , cosi per merito , nel primo luogo. Sono da 
questo poeta rappresentati al vivo i genj de* 
grandi , e soprattutto nel Prometeo , ove egli 
descrisse tutti i sentimenti e profondi fini dei 
principi nuovi , che hanno acquistato il regno 
coll’ ajuto e consiglio de’ più savj : e coll' esem- 
pio di Prometeo fa conoscere in qual guisa 
questi dopo il felice successo sieno dal nuovo 
principe ricompensati , e quanto acquistino dalla 
pruova data di troppo intendimento, e di pron- 
tezza di espedienti. Le quali facoltà , quanta 
sono state utili al principe nel fervor dell’ af- 
fare , tanto si rendon sospette nella calma. Onde 
avviene che Giove , dopo la riuscita dell’ impre- 
sa , tosto con pretesto di delitto si toglie d at- 
torno chi era più di lui benemerito , e che acu- 
tamente potea discernere e giudicare dell’ ope- 
razioni del principe. Onde Oceano , trattato da 
Prometeo per semplice , così gli risponde ; 

Ea pe <r rjvde tyi'j vogov voaeTv, inù 
KépdtgTov évcppovovvroc p.ri Noceti u (ppcvsiv* 



Lasciami pure in questo morbo vivere , 

Chè giova al saggio il non parer d’intendere. 
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xviir. 

j Di Sofocle. 

11 luogo di Eschilo solo a Sofocle stimò A- 
ristofane convenire , affatto escludendo Euripi- 
de, della di cui gloria era invidioso molto Ari- 
stofane. La sublimità dello siile di Sofocle ; lo 
splendore delle parole ; la novità delle legature j 
le maniere grandi , tanto di concepire , quanto 
di esprimere ; l’ artificiosa tessitura , colla quale 
fa conoscere agli ascoltanti non solo quel che si 
fa , ma quei che si presuppone fatto , senza ri- 
ferirlo ; i numeri esatti e temperati ; le scene 
si ben compartite ; la maraviglia di dentro la 
cosa medesima eccitata ; la dissimulazione di 
ogni artifizio e d’ ogni erudizione , hanno fatto 
riconoscere in Sofocle senuo pari ad un grande 
imitator di Omero , e saggio ampninistrator 
della repubblica. Ritiene egli la sua naturai 
maestà quando anche tratta gli affetti più tene- 
ri : e qual tempestoso mare fassi orribile quando 
è portato a muover terrore. È così accorto cd 
attento nella più fina imitazione de’ costumi, che 
nè per impeto d’ ingegno , nè per gagliardezza 
d’ immaginazione , dalla giusta misura trascor- 
re. Si contiene sì mirabilmente , e si libra tra 
1’ artificioso e il naturale , che il frutto della sua 
migliore industria sembra il più vivo parto 
della natura. Di rado fa filza di sentenze , nè 
fa pompa alcuna di dottrine , ma tutte in sugo 
le converte, e le stempra per entro della sua 
favola , come sangue di quel corpo ; e , più col 
fatto che con le parole , ammaestra 1’ umana 
vita. Quanto di fuori raccoglie , quanto frap- 

J òne , tutto serve e tutto obbedisce alla favola ; 

i cui son così bene intese le fila , che non ac- 
cennano cosa di estraneo ; in modo che i cori 
medesimi , uè’ quali altri hanno usata qualche 
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libertà nel trascorrere , non pajono innesti , in* 
rami di quelle gran piante. Ogni sua tragedia è 
norma della vita civile ; ma 1’ Edipo Tiranno , 
con ragione tanto celebrata , ascende molto al- 
1’ insù , e ci offre agli occhi la vicendevolezza 
delle cose , e la potenza dei favoleggiato destino, 
in cni Edipo s’ incontra per le medesime strade 
per le quali volle fuggirlo. E corrisponde così 
bene 1’ ordine di quella favola alla connessione 
degli eventi umani , che pare in essa adoperato 
il metodo geometrico e la meccanica istessa della 
natura. 



XIX. 

Dì Euripide . 

Euripide , per virtù diverse e per altro sen- 
tiero , al medesimo grado di stima pervenne. 
Portò egli dalla natura tal fecondità di vena • 
facilità di espressione , che potè mescolare , 
senza offesa del decoro , con la grandezza tra- 
gica la comica gentilezza e grazia. Quasi di ogni 
persona e di ogni condizione esprime a maravi- 
glia le passioni e i costumi : e perchè era molto 
sdegnato contra il sessq donnesco , ne discuopre 
così bene le debolezze , che può dar norma di 
ben governarsi a’ mariti. Oltre di quel che con 
sentenze insegna , fa dell’ animo donnesco il 
vivo ritratto in più luoghi , e soprattutto nella 
Medea , nell’ Andromaca , nell’ Ippolito e nel- 
P Ecuba : ove porta le voglie femminili a tal 
grado di vendetta , passione propria degli animi 
bassi e deboli , che avendo Agamennone ad E- 
cuba offerta la libertà , ella, contro Polinnestore 
adirata , cosi risponde : 

. . . Y.ocxovz <5e 

Aiwa zòv (jùp-x'jza. dxlevj ai <3eXc*>. 
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Pereti’ io dei cattivi uomini mi vendichi , 
Servendo altrui , tutta 1’ età vo’vivere. 

Con uguale sdegno assalì gli oratori e gli am- 
ministratori della repubblica : di cui nella me- 
desima tragedia fece il ritratto in persona di 
Ulisse , il quale, dovendo ad Ecuba la vita , per 
adulare poi il popolo , le tolse di propria mano 
la figlia , e crudelmente alla destillata morte la 
condusse. Perciò Ecuba così gli rimprovera ; 

KyjxpigTov vpoìv anéppL, oaoi dr/pir/ycp&g 
Iriìì.ovTz t tfJLoig .... 

Ot zovg (pfì.hfg pianzovreg (ppovzi&Te , 
Hv tolgi TioXkoLg npòg %<xptv léyYiaeze. ( 

Ingrato germe , voi eh* onori e comodi , 
Parlando, ambite dalla moltitudine. 

Nulla curate offender 1’ amicizia. 

Purché diciate cosa grata al popolo. 

È questo poeta maraviglioso in difendere ogni 
causa , e dispensare per 1* una e per 1* altra 
parte ragioni : onde sono le sue tragedie vera 
scuola d’ eloquenza. Non cede ad alcuno nel 
peso delle sentenze e ne* lumi filosofici , che da 
Socrate istesso in quelle tragedie si credono 
sparsi ; onde Marco Tullio stimò di questo poeta 
precetto della vita ogni verso. Questa lode con 
maggiore artifizio meritò Sofocle , che dispensa 
le sentenze piò parcamente, e, siccome si è 
accennato , ne asconde 1* aspetto , e le scioglie 
per entro 1* operazione medesima , con la quale 
P esprime. Nelle narrazioni delle cose passate 
ancora è meno artifizioso di Sofocle : perchè 
moia tralucono nelle tragedie di Euripide per 
entro i trattati della cosa presente , ma si 
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espongono in sul principio per filo. In tutti gli 
affetti Euripide valse assai , ma in quelli di 
compassione è sopra tutto eflicace , in ciò dalla 
facilità della sua vena e piacevolezza del suo 
stile ajutato. 



XX. 

Di Aristofane . 

Passeremo ora all’ antica commedia , la quale, 
trasportava in sul teatro quanto vi era ne' co- 
stumi e ne’ fatti di curioso , e di strano e di 
vizioso nella città. Se questa licenza non fussc 
riuscita perniziosa e calunniosa alla fama dei 
cittadini e de’ magistrati medesimi , che si fa- 
ceano comparire in maschera , sarebbe certo 

? uesta sì larga maniera d’jinventare durata , per 
a varietà de’ fatti , costumi e caratteri che da 
lei si comprendeva : ma perchè la licenza pas- 
sava tropp’ oltre , si abbandonò affatto 1' imita- 
zione del successo e persone vere , e s’ introdus- 
sero persone tutte finte , e casi verisimili , ma 
non veri. E questa fu la nuova commedia , la 
quale f siccome in rispetto cd onestà supera la 
vecchia , così c molto a lei inferiore nella va- 
rietà e nell’ ampiezza ; poiché le invenzioni della 
nuova sono ristrette e limitate , e si riducono 
per lo più a pochi argomenti , come matrimonj , 
riconoscenze di persone incognite , ritrovamento 
di cose perdute , ed altri simili eventi : all’ in- 
contro , l’ antica spandeva largo seno d’ inven- 
zioni varie e capricciose , capaci d’ ogni succes- 
so , e sostenea 1’ attenzione col continuo ridico- 
lo , eccitato dalle persone conosciute , e da’ vizj 
ben rappresentati : quando che la nuova era co- 
stretta mendicare il riso con maggiore artifizio 
e minor felicità. Quanto fosse larga l’ invenzione 
dell’ antica commedia , si conosce dai solo Pluto 
di Aristofane , la qual favola abbraccia i fini e 
oravi ha 8 
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gl’ interessi di tutte le persone. Ma quanto 
questa licenza aprisse le porte alla fraude ed 
alla calunnia , si raccoglie dalle Nuvole , nella 
qual commedia Aristofane con molto veleno 
morde l’ innocenza di Socrate , e prepara il 
luogo negli animi popolari alle imposture di 
Melilo ed Anito accusatori , con li quali Aristo- 
fane accoppiò la sua fraude , per livore conce- 
pito dalla poca stima che di lui mostrava Socra- 
te , il quale ne’ teatri non compariva se non 
quando si rappresentavano le tragedie di Euri- 
pide; onde lusingando 1’ opinione popolare, recò 
a biasimo a Socrate que’ sentimenti , per li 
quali costui trasse e trarrà da’ dotti somma lo- 
de : poiché , siccome tutti gli antichi filosofi , 
cosi Socrate si studiava , con la sua dottrina e 
discórsi , abbattere le superstizione degl’ idoli , 
e cancellare la maniera grossolana di religione , 
eh’ era allignata in quegli animi : sforzandosi 
di ridurre in mente di tutti la cognizione c cre- 
denza di un solo Iddio , immenso, onnipotente , 
e fonte d' ogni essere. Quindi Aristofane prese 
occasione di calunnia con dare a credere che So- 
crate fosse nudo di religione, perchè diceva , no» 
essere Giove quel che con mano violenta sca- 
gliava i fulmini e versava 1’ acqua sulla terra : 
quandoché Socrate spiegava questo per cagioni 
naturali , stimando indegna cosa di un Dio im- 
piegarlo ad ammassar con le proprie mani , co- 
me un uomo farebbe , nuvole e zolfi , per saet- 
tare i mortali e bagnare i campi : ma queste 
naturali cagioni tutte rivocava alla prima cd 
universal cagione , cosi degli universali moti , 
come dei particolari ; onde se negava le deità , 
riconosceva però in ogni cosa l’immensità ed 
essenza divina. Si fe’ dunque di questo nomo 
innocentissimo , giustissimo e savissimo , un sa- 
crificio alla verità ed alla pietà naturale ; e fu 
a ciò condotto , sotto pretesto di religione , da 
uomini da ogni religione e da ogni buon costu- 
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me lontani , qual era Aristofane , uomo , quanti) 
d’ ingegno maraviglioso , tanto empio , osceno e 
venale , che non si arrossì far vile e pubblica 
mercatanzia delle sue commedie , ed esporre al- 
1’ incanto le facoltà della sua mente , e river- 
sare i proprj vizj tutti sulla fama di Socrate, 
contra il quale , a guisa di assassino , si mos- 
se , per lo denaro datogli dagli accusatori. Per 
tutto il tratto delle sue commedie egli fa scem- 
pio de’ suoi miserabili Dei : e , quel che fa or- 
rore , si burla spesso della divina provvidenza , 
con vomitar di continuo bestemmie ed oscenità ; 
in modo che ogni pltra cosa si poteva da lui at- 
tendere , che 1' accusare altrui d’ empietà. Tolti 
* dall’, opere sue questi vizj , che nascon da mente 
contaminata , rimangono della sua poesia virtù 
maravigliose : quali sono le invenzioni così varie 
e naturali , i costumi così proprj , che Platone 
stimò questo poeta degno ritratto della repub- 
blica di Atene , onde lo propose a Dionisio , 
che di quel governo era curioso ; gli aculei così 
penetranti , la felicità di tirare al suo proposi- 
to , senza niuna apparenza di sforzo , le cose 
più lontane ; i colpi tanto inaspettati e conve- 
nienti ; la fecondità , pienezza , e , quel che 
a' nostri orecchi non può tutto penetrare , il sale 
attico , di cui le altre lingue sono incapaci d’ L i- 
mitarne 1’ espressione. 

XXI. 

Di Pìnclaro . • * 

De’ poeti lirici altro non è rimaso intero che 
un’ opera di Pindaro , ed alcune odi di Ana- 
creonte. Di Pipdaro si rammentano da Suida 
diciassette opere , delle quali sono a noi perve- 
nute quattro , cioè le Olimpioniche , le Pitio- 
niche , le Ncmeoniche e le lsmionichc , compo- 
ste tutte iu lode de’ vincitori di questi giuochi : 
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i quali perdio avevano il suo tempo destinato , 
furon da’ Greci queste odi di Pindaro dette il 
Periodo. Si ravvisa in questo poeta singolare 
magnificenza di stile , prodotta dalla gravità e 
copia delle sentenze ; dalla scelta e varietà di 
antichi fatti cosi veri , come favolosi ; dall’ ac- 
cozzamento delie parole tutto nuovo e fuor del 
comune ; dallo splendore delle traslazioni ; dalla 
sublimità dei sentimenti : con la qual maestà 
di dire innalza opere per altro molto mediocri, 
e toltone Jerone , solleva per lo più persone 
private , senz* alterare il carattere loro e la ve- 
rità delle cose : il che a me reca maggior ma- 
raviglia. Per dar questo aspetto grande alle cose 
senta alterarle , fu egli costretto tirar materia 
di fuori , perché 1’ opera istessa , qual era la 
vittoria in un giuoco , non glie le porgeva. 
Onde è costretto appigliarsi alle lodi o delle pa- 
trie o de’ maggiori ; o col pretesto di qualche 
grave sentenza , da lui frammischiata , trascor- 
rere alle pruove di essa con gli esempj , per poi 
vestirne il suo soggetto , ed in tal maniera ti- 
rar più a lungo 1’ ode , la quale quando il poeta 
ci fusse ristretto a quel fatto solo, sarebbe stata 
molto asciutta e meschina : ovvero bisognava che 
il poeta si fusse , all’ usanza della maggior parte 
de’ nostri , trattenuto in lodi generali di virtù, 
che si potessero applicare a tutti , e che non 
convenissero ad alcuno. Innesta egli sempre in- 
segnamenti utilissimi per la vita', e con le lodi 
medesime fa comprendere la ragione di bene o- 
perare , e mostra in qual dottrina egli fosse no- 
drito , nella seconda ode delle Olimpioniche, ove 
‘favoleggia la sentenza pittagorica sotto il velo 
dell’ Isole fortunate. 

Uolld [àoi vx dyy.àr 

voq to/Jz j3éXr? 
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Di questi versi facemmo noi la seguente para- 
frasi nelle egloghe : 

Pende dal fianco mio nobil faretra 
Gravida di saette , 

Che , stridendo per 1* etra , 

Risuonan solo alle bell’ alme elette ; • 

Ma al numeroso stuolo , 

Ch* a basse cure è intento , 

Ne ciunge appena umil susurro e lento. 

XXII. 



Di Anacreonte . 



Anacreonte prese stile alle cose parimente 
convenevole , ed al genio suo piacevol e sempli- 
ce , e da ogni fasto lontano. Tali appunto son 
le sue odi , la di cui semplicità è più maravi- 
gliosa e difficile di qualsivoglia grande orna- 
mento. Quanto egli dice , par non potersi nè 
doversi in altra maniera dire. Non ha egli alcuna 
pompa , e pur non vi si desidera .» sembrano le 
cose nate senza fatica , ma non si possono con 
alcuna fatica agguagliare. È vivo senza colore , 
vago senza artifizio, saporoso senza condimento, 
e saggio , qual da Platone fu reputato , ma senza 
apparenza di dottrina. In quei suoi giuochi e 
scherzi, e favolucce capricciose e poetiche , stem- 
pra maggior dottrina , che altri , facendo il filo- 
sofo , non direbbe. È da lui mirabilmente e- 
spresso il cangiamento e la comunione tra di loro 
delle cose naturali nell’ ode xix sotto la figura 
del bere. Sopra tutto , il corso e la natura della 
passione amorosa è al viyo dipinta in quelle 
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gentilissime invenzioni , tra le quali è l’ode in, 
ove sotto la figura di quel bambino, che picchia 
alla porta c lassi accogliere per tenerezza , e 
poi , scherzando coll’ arco , fa piaga mortale , 
mostra come la passione amorosa in sul princi- 
pio sembri leggiera , poi con la compassione e 
con la tenerezza pigli maggior radice , in modo 
che l’animo con essa si diverte e si piglia piace- 
re. Ma poi trattenendosi 1’ uomo più in questo 
divertimento , ne rimane dolorosamente trafitto. 
Col quale scherzo ben mostra in qual maniera 
nasca e si nutrisca questa passione. Chi meglio 
di questo poeta fa conoscere la vanità delle gran- 
dezze , delle ricchezze , degli onori e di tutte le 
magnificenze umane ? Se avesse nei suoi versi 
al pari dall’ ambizione disprezzato il piacere , 
avrebbe a sè maggior gloria , ed agli altri mag- 
gior frutto recalo. 

XXIII. 

Di Teocrito , Mosco e Bione. 

Teocrito , che i costumi pastorali imitò, nel- 
1’ opera riuscì mollo felice j poiché non offese la 
semplicità colla sua cultura , uè con rappresen- 
tare i puuti più fini delle passioni perdè il ca- ' 
rattere della rustichezza : e tutti i suoi pensieri 
e maniere pajouo appunto nate nelle menti gros- 
solane di que’pastori. È nelle cose e nell’ espres- 
sioni moderato da giuste misure , e temperato 
da soavissima grazia , che ridonda dal gentile 
accozzamento delle parole- e dalla delicatezza , 
che per tutto conserva. Che più soave cosa di 
quelle parole che ei pone in bocca al Ciclope in- 
namorato , e qual maggior naturalezza che questi 
versi ? 

fl).£vxtx Toccar età, ri tov yiléov t cc7ro/3a)./y7. 
AevKozÈpcc t:xktx$ t;ozi$ìiv , ocnoclooTÉpcc o* 
àpvòq. 
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O bianca Galatea , bianca all’ aspetto 
Più che giuncata , e più eh’ agnello tenera , 

Più d’ un vitello superLetta , e acerba 

Più dell’ uva immatura. Tu sovente 

Ten vieni a me , qualor m’occupa il sonno; 

E poi da me col sonno una ten parti : 

il qual luogo ha imitato Ovidio : ma sarebbe a 
lui megli o riuscito se avesse saputo contenere il 
suo ingegno , ed astenersi dal troppo , imitando 
di Teocrito anche la moderazione : ma egli, con 
accrescer più, distrugge il meglio, che è Tesser % 
Vago con giusta misura, i suoi versi son questi: 

Candidior nivei folio , Galatea , ligustri ; 
Floridior pratis ; longa procerior alno ; 
Splendìdior vitro ; tenero lascivior hoedo , 

Levior assiduo detritis aequore conchis ; 

Solibus hibernis ; aesliva gratior umbra ; 

Nobilior pomis ; platano conspectior alta ,* 
Lucidìor giade ; matura dulcior uva ; 

Mollior et cjrgni plumis , et lacte coucto ; 

Et , si non fu già s , riguo formasior horto. 

Saevior indomitis eadctn Galatea juvencis ; 

Dui ior annosa quercu ; fallacior undis ; 

Lentior et salicis virgis et t’itibus albis ; 

His immobilior scopulis ; violentior arane ; 
Laudato pavone superbior ; acrior igni ; 

Asperior tribulis ; foeta traculentior ursa ; 
Surdior aequoribus ; calcato immitiorhjrdro. 

E quel che segue : poiché nemmeno finisce qui. 

Dal che si conosce che quella di Teocrito è scelta 
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del migliore e del più confacente ; questa di O- 
vidio è raccolta di tutte le cose a hello studio 
ricercate : onde ognun si avvede , quegli esser 
detti del poeta, non del Ciclope, il quale avrebbe 
sentito molto poco il travaglio amoroso se avesse 
potuto così agiatamente divertirsi in si beile e 
varie similitudini. Nè poco artificiosa mi pare 
la negligenza di quel pastore, nell’ Idillio terzo, 
innamorato di Amarilli: di cui mentre si lagna, 
tanto naturalmente trascorre d’ uno in un altro 
pensiero, con modi scatenati e rotti, che vi com- 
pare al vivo 1’ animo inquieto ed agitato or da 
uno , or da un altro moto , e rovesciato , per 
così dire , dalla stravaganza delle passioni. Di 
non minor pregio sono i pochi ldillj che ci sono 
rimasi di Mosco e di Bione , il di cui epitaffio 
di Adone è di soavissimo nettare condito. 

XXIV. 

Vi Plauto. 

Poiché abbiamo ne 'più celebri poeti greci rav- 
visata l’ idea da noi sopra esposta , la ricerche- 
remo ora ne’ Latini , cominciando da Plauto. 
Questi è annoverato tra gli autori della nuova 
commedia : poiché 1’ antica non trovò mai luogo 
nelFonestà e gravità dei costumi romani. Ritenne 

f >crò egli la grazia ed il sapore dell’antica ne’sa- 
i , ne’ discorsi e nelle arguzie: onde solea dirsi: 

Plautus ad exemplum Siculi properare Evi- 
charmi. 

È nei costumi proprio e convenevole, pronto e li- 
bero ad entrare in ogni materia che gli si faccia 
avanti , abbondante di ogni espressione , fecondo 
di pensieri , piacevole e grazioso in tutto il suo 
ragionare. Cangia in'ridicolo tutti gli affetti senza 
offendere la lor natura; pieno di curiosità, di no- 
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vità e di maraviglia. Eccita uotabilmenle 1* at- 
tenzione con isccglicre fatti e maniere ridicole , 
e con impiegare i personaggi in continua opera- 
zione ; onde nei detti par che spiri anche la lor 
niente. Abbraccia ogni varietà di costumi e di 
affetti e di discorsi , e va sempre all’ incontro 
dei più dillìcili punti dell’azione. Le invenzioni 
delle sue favole non sono meno naturali , che 
stravaganti, e capaci di rapprescutare i vizj d’o- 
gni condizione e stato mediocre , per emenda 
della vita privata. IN è forse gli manca perfezione 
alcuna tra i comici. Fu egli molto inclinato al 
gusto popolare; perciò cade alle volle in maniere 
e scherzi plebei, che però posti in bocca di servi 
non sarebbero fuor del decoro se fossero meno 
abbondanti , e se il poeta talora non concedesse 
troppo al suo ingegno. Quiudi Orazio par che 
alle volte se ne nojasse , come in que’ versi : 



j4t nostri proari PI aliti nos , et numcros, et 
Laudavere sules: nimium patienter wrurnquc ; 
jVe dicam stolte, mirali, si modo ego, et vos 
Scimus inurbanum lepido seponere dicto , 
Lcgitimumque moduni digitis callcmus et aure . 

1 

Ma nelle parti più importanti egli ben dimostra 
il pregio , nel quale questo poeta tenea , come 
in que’ versi : 

. . . . adspice Plautus , 

- Quo paolo partes tueutur amunti s ephebi , 

Ut patris attenti , lenonis ut insidiosi. 

E se ha di sopra ecceduto nel biasimo degli 
scherzi , ciò si dee recare a livore più tosto che 
a verità : poiché Orazio, il quale conserva nelle 
sue satire la grazia comica, si sforzava ad ogn 'al- 
tro più antico, e spezialmente a Plauto ed a Lu- 
cilio , togliere il luogo. Stilone disse , che della 
Plautina favella , se avesser voluto latinamente 
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parlare , si sarebbero valute le Muse : il qìiai 
giudicio fu abbracciato da Varrone , uomo d’ o- 
gn’ altro , in ogni perfezione di dottrina e d’in- 
tendimento , maggiore. Cicerone compara Plauto 
ai primi autori dell’ antica commedia; e volendo 
nei libri dell’Oratore dare idea della perfezione 
di latinamente parlare, Plauto e Nevio propone. 
Quindi Volcazio Sedigito appresso Agelìio, dopo 
Cecilio , a Plauto dà il più degno luogo , ed ai 
medesimo P istesso Agellio dà il pregio dell’ e- 
leganza ; e Macrobio non solo vicino a Cicerone 
lo pose nell’ eloquenza , ma nella grazia degli 
scherzi ad ogn’ altro lo preferì. 

XXV. 

Di Terenzio e Fedro . 

Terenzio , perchè visse a tempi più colti , 

S revalse nella cultura dello stile e nella scelta 
elle parole. Gli affetti teneri e di compassione 
sono da lui con somma gentilezza ed elfìcacia 
maneggiati: onde più alla gravità tragica che alla 
piacevolezza comica si avvicina : e quanto ab- 
bonda di dotti e nobili sentimenti, tanto manca 
di scherzi e di facezie : onde, al pari di Plauto, 
non rapisce, perchè non è ajutato nè dal ridicolo 
della commedia , nè dalla maestà dell’ impresa 
tragica : la quale , percotendo la nostra immagi- 
nazione , ottiene quell’ attenzione che coL ridi- 
colo si guadagna la commedia ; senza il quale , 
chi si curerebbe degli affari di un mercatante , 
e degl' intrichi domestici di persone oscure? Ol- 
tre a ciò, in Terenzio è più narrazione che fatto; 
e non compariscon sempre quei modi tronchi ed 
interrotti , da’ quali si rappresenta più viva l’a- 
zione. Perciò da Volcazio Sedigito è dato a Te- 
renzio tra’ comici il sesto luogo : e Cesare si 
duole in que’celebri versi, a tutti ben noti, che a 
questo poeta manchi la forza comica. Onde egli 
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è fuori di ogni vizio, ma scarso di qualche virtù. 
Picciol ritratto di Terenzio son le favole di Fe- 
dro per la purità , simplicità e grazia. 

XXVI. 

Di Lucrezio. 

De’poeti che fiorirono nel tempo di Cicerone, 
Lucrezio fu il maggiore , per la grandezza del- 
1’ impresa e per la felicità della riuscita. Se si 
fosse astenuto dalTcmpietà di quella setta, nella 
quale inciampò, sarebbe la sua lettura meno pe- 
ricolosa , ed ugualmente utile agli studiosi del- 
1* eloquenza latina , che sì maravigliosamente in 
lui riluce. Si possono in questo scrittore osser- 
vare i punti più vivi della poesia: ed in materie 
asprissime , nuove e dilficili , facilità , grandez- 
za , soavità e felicità , somigliante a quella di 
Omero , tanto nel numero quanto nell’espressio- 
nc , e nell’ accozzamento delle parole. In modo 
che niuna cosa meno a lui si conviene, che quel 
che gli è da Quintiliano opposto : onde fa ben 
conoscere quanto egli intendesse poco le materie 
da Lucrezio trattate : eh’ essendo esposte cou 
tanta facilità e gentilezza , pur lo espositore di 
esse a lui sembrò difficile. Tale non fu il giudi- 
ciò che ne fé’ Cicerone : il quale , quantunque 
volesse lusingare il genio del fratello, che, vago 
anch’ egli forse della gloria di poeta , guardava 
con livore chiunque a questo pregio sorgea , e 
perciò diceva di ritrovare in Lucrezio poco in- 
gegno ; pur Marco Tullio , che , per non muo- 
vergli la bile, molto a Quinto naturale, non gli 
si volle in questa parte opporre , fu forzato dal- 
T amor del vero a dirgli, che ravvisava in Lu- 
crezio gran lumi d’qrte, dicendo: Lucreiiì poe- 
irrita , ut se ri bis , non sunl multis luminibus 
ing'nii, muli a e lamcn ariis. O forse cosi disse, 
perchè a questo poeta mancava T invenzione , 
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non avendo egli fatto altro eh’ esporre la dot- 
trina altrui. Ovidio però fe’ di questo poeta tanta 
stima , che si lasciò dire : 

Carmina divini timo sunt peritura Lucreti , 
Exitio terrai cum dabit una dies ; 

e Stazio. 

Et dodi furor arduus Lucreti. 

Nè si sdegnò Virgilio torre da questo poeta non 
solamente l’espressioni , ( che in esso son tutte, 
quanto pure e latine, tanto splendide e maravi- 
gliose ) ma versi e luoghi interi. In modo che , 
per giudicio de’ più fini critici , Ennio è detto 
1’ avolo di Virgilio , Lucrezio U padre. 

XXVII. 

Di Catullo. 

* i 

Catullo quanto sia stato in istima , da ciò 
solo si può comprendere , che meritò le lodi © 
il patrocinio di Cicerone. Egli ha non solo negli 
epigrammi e negli endecasillabi , ma in cose an- 
cora eroiche mostrato quanto valesse , e quanto 
avrebbe in questo genere acquistato di gloria s* e’ 
si fosse più lungamente in ciò trattenuto , ov- 
vero la calamità de’ tempi non ci avesse rapite 
1’ altre sue opere , nelle quali si dee credere con 
Gioseifo Scaligero che vi fossero siati degli al- 
tri componimenti eroici , oltre di quello delle 
nozze di Peleo e Tctide, ed altre elegie. Pur da 
ciò che ce n’ è rimuso , si scirge quanto il suo 
ingegno fosse ad ogni stile pieghevole e in ogni 
impresa felice. Non ci ha nemmeno tra’ suoi con-» 
trarj chi abbia voluto negargli il pregio della 
purità latina. Nella grazia degli epigrammi , © 
nella maniera di scherzare,, chi più di Marziale 



Digitized by Googl 




libro misto 3 3 

si diletta che di lui , mostra , al giadicio però 
di Mureto , compiacersi più di un buffone che 
della piacevolezza d’ un uomo civile. Quanto a 
me , bench’ io non consenta a questo dispregio 
.ch’egli usa a Marziale, in cui truovo molti com- 
ponimenti graziosi ; pur non oso allontanarmi 
dal sensato giudicio di Marziale medesimo : il 
quale , siccome fé’ gran torto agli altri , con isti- 
marsi a loro uguale , così fu molto giusto verso 
Catullo , quando a sè lo antipose in quei versi 
scritti a Macro : 

Ncc multos mihi praeferas poetas , 

Uno sed libi sirn minor Catullo . 

Nascon gli scherzi di Catullo dalla cosa me- 
desima ; e la grazia del suo dire è naturale e 
pura ; e sorge la sua piacevolezza non dalle ar- 
guzie a bello studio inventate , ma dalla dipin- 
tura viva c destra di quei costumi ch’egli mette 
in burla ; qual , per cagion d’ esempio , è quello 
contro Egnazio , che avea tanta vanità de^ suoi 
denti bianchi , che per mostrargli rideva , dice 
Catullo , in ogni luogo ed in ogni congiuntura , 
anche se si trovava nello scorruccio di una ma- 
dre rimasa orba del Aglio. E stimola questo poe- 
ta dolcemente gli animi coll’ occulto artifìcio 
della sola narrazione , senza che paja aggiungerci 
niente del suo. E chi pruova questa maniera di 
comporre , quanto si accorge della difficoltà di 
essa, tanto conosce la facilità delle arguzie ricer- 
cate, le quali hanno tanta apparenza d’ingegno, 
e che più presto abbagliano che muovono. Negli 
affetti è sì esprimente, che ne’ suoi componimenti 
si legge più 1 ’ animo che le parole , quale , per 
cagion d’esempio, può esser quello che comincia; 

Miser Catulle desinas ineptire , 
e P elegia fatta in morte del fratello. Il numero 

GRAVINA. 0 
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suo par nato con la cosa medesima , e trasfor- 
mato nel di lei genio. Non parlo della sua leg- 
giadria nelle cose amorose , come son quelle so- 
pra il Passero , e gli Epitalamj , per non aver 
che aggiungere a’ giudicj de’ più gravi autori. 
Per testimonianza del di lui merito basterà dire, 
che di lui s’ è sopra modo compiaciuto GiosefFo 
Scaligero ; dalle cui emendazioni è stato rimesso 
nella sua prima luce. 

XXVIII. 



Di Virgilio. 

• • • * 4 

In Virgilio ebbe 1* ultima sua perfezione la 
latina poesia. La sua Eneide è un nobile innesto 
della Odissea e dell’ Iliade ; poiché il viaggio 
di Ulisse si riconosce in quello di Enea , le 
guerre di Troja in quelle succedute nelle cam- 
pagne latine , nelle quali Turno è posto in cam- 
bio di Etlorre , Enea in cambio di Achille; ed in 
tutta quella tessitura sono trasportate non solo 
invenzioni intere ( quali , oltra queste generali , 
sono anche le particolari , come quelle di alcuni 
giuochi nel quinto , che son quegli ordinati da 
Achille nel fonerai di Patroclo : 1’ albergo dato 
ad Enea in Cartagine , che è quello dato ad 
disse da’ Feaci .* 1’ ambasceria ai Mercurio per 
ordine di Giove , perchè succedesse la partenza 
d’ Enea da Didone , che è quella fatta dal me- 
desimo Mercurio , per ordine di Giove ancora , 
a Calipso , perchè lasciasse partire Ulisse ; il 
racconto sopra Polifemo : T andata d’ Enea al- 
l’ inferno : che è quella d’ Ulisse alle tenebre 
Cimmerie ) ma luoghi interi , come la descri- 
zione della tempesta nel libro primo dell’ Luci- 
de , quelle de’ conviti , quelle della mattina e 
della notte : le comparazioni , i combattimenti , 
le figure : ed in fine il maggior corpo delle lo- 
cuzioni e delle maniere poetiche sono dalla Iliade 
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e dalla Odissea nella Eneide traspiantate ' con 
mirahil destrezza cd ingegno , e con gran van- 
taggio della lingua latina : la quale fu perciò da 
Virgilio arricchita delle più belle maniere gre- 
che , e delle più vive espressioni. Si può tutto 
ciò raccogliere da Macrobio , il quale ha riscon- 
trate ed osservate molte delle invenzioni e luo- 
ghi simili : ma non pochi ne ha tralasciati, che 
potrei qui accennare, quando la brevità di questo 
discorso mel permettesse. Il suo carattere è per 
tutto grande e maestoso : e per poterlo sempre 
sostenere , si trattiene il poeta per lo più sul 
generale , sfuggendo a suo potere tutte le cose 
minute e particolari : alle quali Omero , che ha 
voluto mutar corde e variar tuono , è libera- 
mente andato allo incontro. E siccome stime- 
remmo gran fallo biasimare perciò Virgilio , che 
ha saputo così bene mantenere il carattere pro- 
postosi ; così non possiamo non maravigliarci 
del torto che ad Omero fa Giulio Cesare Scali- 
gero , da cui è riputato basso e vile , per aver 
voluto toccare i punti più fini del naturale r 
quasiché la magnificenza fosse posta solamente 
nello strepito delle parole. In tutti i luoghi che 
questo critico esamina e compara , si lascia tra- 
sportare dalla passione e compiacenza del proprio 
capriccio ; ma soprattutto muove nausea , quando 
antepone in molte virtù ad Omero , non solo 
Virgilio , il quale per lo suo sommo giudicio 
sarebbe stato il primo oppositore che avesse a- 
vuto Giulio Cesare , ma sì ancora Orfeo e Mu- 
seo .* cosa indegna , tanto del senno quanto del- 
1’ erudizione e del nome di Scaligero : del che 
viene dal proprio figlio ripreso , non solo per- 
_ chè il padre si compiacesse troppo de' fiori decla- 
matorj , ma altresì perchè credesse di Museo le 
reliquie che portano il di lui nome. Onde Gio- 
seffo nelle Scaligerane confessa che il padre nel- 
1’ esame de’ greci poeti non avea perfetto palato. 
Per concludere iu breve i pregi dell’ Eneide > 
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basterà dire , che lo stile di quel poema è pari 
alla maestà del romano imperio. Passerò alla 
Georgica , ove non s’ incontra verso che non 
muova maraviglia ; sì per la tessitura varia e 
curiosa , si per la soavità de’ numeri , sì per la 
vaghezza e pompa della dicitura. Nell’ Egloghe 
però si prese la libertà di rappresentar costumi 
alle volte troppo civili, ed innalzò sopra la sem- 
plicità pastorale lo stile , trattenendosi troppo 
sul generale : onde quanto nella Georgica si la- 
sciò addietro Esiodo , tanto nell’ Egloghe cede a 
Teocrito , da cui raccolse i fiori : e nel poema 
eroico , siccome riman vinto da Omero , così è 
ad ogu’ altro supcriore. 

XXIX. 

Di Orazio , Persio e Giovenale. 



Or ci si fa incontro Orazio , non meno acuto 
nel conoscere , che felice nell’ esprimere. Egli si 
è più che ogn' altro avvicinato alla greca fantasia 
colle odi , ed all’ attica grazia con le satire. 
Nelle odi , quantunque non pareggi i gran voli 
di Pindaro , pure gli va presso , e trascorre seuza 
compagno alcuno il viaggio da quello segnato. 
Le sue satire pajon rivoli dell’ antica comme- 
dia , del cui sale sono condite. Fa egli de’ vizj 
più frequenti e più comuni tali delineamenti , 
che ciascuno si vede secondo il suo costume in 
quelle dipinto ; e può indi emendarsi , non solo 
coll’ orrore che concepisce del vizio , ma co’ lu- 
mi che apprende da ben reggere la vita emen- 
data dal poeta j non solo con precetti , ma col 
sugo di essi disciolto in esempj c favolette , in. 
modo di dialogo , sparsi di proverbj e maniere 
popolari , delle quali quanto profittevole , tanto 
diilicile è 1’ uso. Per tai ragioni , non solo dee 
egli sdegnare di venire a paragone con Persio , 
Lha altresì con Giovenale , al quale da molti 



Digitized by Google 




muro primo 77 

tanto s’ applaude. Quantunque gagliarde sien di 
questo P espressioni , e dotti i sentimenti , son 
però sforzi declamatorj , secondo 1’ uso del suo 
tempo , che non vaglimi punto per disporre P a- 
uimo al vero. Oltreché Giovenale non abbraccia 
se non cose all’ espressioni sue proporzionatele 
de* vizj assale solo gli estremi , che sono in po- 
chi e ne* più potenti ; ma tralascia quelli nei 
quali è più facile e più comune P inciampo : nè 
tanto egli ha cura di emendare gli altrui vizj , 
quanto di scoprirli , e sfogare P odio concepito 
contro le persone che avevano in mano P impe- 
rio : nè si cura di sosteuere la gravità ed il 
credito di censore ; perchè , mentre sferza gli 
altrui costumi , si mostra , colla oscenità del 
suo dire , poco più degli altri costumato : qua- 
siché non sia così mosso dall' orrore de’ vizj , 
come dall’ invidia di chi ne traeva il diletto : 
conciossiachè chi riprende con furore e con rab- 
bia , odia più le persone che P errore. Onde tra 
Orazio e Giovenale è appuuto quel paragone che tra 
un grave filosofo ed un acerbo accusatore. Sprez- 
zano molti le satire di Orazio per quello ap- 
punto onde dovrebbero maggiormente apprezzar- 
le , cioè per lo numero, a parer loro, vile, 
plebeo 'e senz’ arte : quando in esso è P arte, la 
diilìcoltà e il giudicio maggiore : come pruova 
chi tenta di accomodar così bene lVesametro alla 
maniera comica , cd acconcia a quelle materie > 
come saggiamente avverte Lancellotto nel No- 
vello Metodo della Lingua latina. 

XXX. . 



Di Tibullo , Properzio e Ovidio. 

Rimane eh’ io parli de’ poeti elegiaci : tra i 
quali Tibullo è pieno di soavità , di grazia , di 
tenerezza , di passione , di purità e d’ eleganza, 
tanto nel numero quanto nelle parole , maravi- 

9 * 
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gliosa e perfetta. Properzio ha novità d’ espres- 
sioni , fantasia veramente lirica , ed è atto non. 
meno alle cose grandi , che agli amori ; ma ini 
Tibullo per avveutura è naturalezza maggiore. 
Ovidio , se non si fosse lasciato portare dalla 
pienezza della sua vena , sfuggito avrebbe ogni 
emenda .• siccome la sfugge ne’ Fasti , ove non. 
manca nulla di purità e di esattezza .* pur nelle 
altre opere ha tal felicità d' inventare, e facilità 
d’ esprimere ogni umano affetto, secondo i moti 
più interni della natura , che quantunque alle 
volte fluat luculcntus , sempre però di quel me- 
desimo est alù/uid quoti tollere velles. In questi 
autori è altamente collocata la gloria della poe- 
sia latina: contro la quale maliguo e perverso fu 
il giudizio di Maruilo , che con quegli odiosi 
suoi versi restrinse in troppo angusto giro i di 
lei pregi. 1 versi sono i seguenti : 

Amor Tibullo , Mars libi Maro dzbet , 
Tcrenlio soccus levis. 

Cothurnus olim rumini satis multum , 

Horutio saiyra et chelys. 

Natura magni uersibus Lucreti , 

Lepore musaeo illitis. 

Epigramma cullum, teste Rhallo , adhuc nulli 
Dodo Catullo syllubae. 

' Hvs si quis inter ceteros locat vates , 

Onerai , quam honorat , verius. 

Ecco con quanta ingiustizia lascia fuori del nu- 
mero Plauto , Properzio, Ovidio , senza fare al- 
cun conto d’ Ennio e di Lucilio , e d* altri , 
de’ quali doveva almeno da’ frammenti e dalle 
relazioni di gravissimi autori venerar la me- 
moria. 

.1 v 
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XXXI. 

Di Munilio. 

Nè sono da escludere tutti i poeti de 'seguenti 
secoli della latinità , e men degli altri Manilio, 
che diè fuori il suo poema dell’ Astronomia 
ne’ tempi di Augusto, benché abbia qualche aria 
dell’ età di Neroue : nella quale non solo dal ver- 
so , ma dalla prosa ancora cominciarono a ban- 
dirsi 1’ agevolezza e la semplicità, senza la quale 
non si può interamente conservare la naturalez- 
za, che rimane oscurata e soffocata dalla frequenza 
delle figure e de’ tropi , e numeri troppo intensi 
e contorti: dai quali tutti nasce in sul principio 
mia fallace maraviglia, che in brieve progresso di 
lettura si cangia in tedio, come il cibo e la vita 
troppo fastosa e delicata. Ma perchè nell’alterato 
stile de’ seguenti autori riluce gran singolarità 
d’ ingegno e profondità di dottrina , portata da 
un estro, al quale non manca se non che la mo- 
derazione ; perciò non ci dee 1’ odio delle virtù 
false distrarre dalle vere , delle quali non solo 
abbonda Manilio , che non si spogliò della gra- 
zia del suo secolo , ma coloro altresì che col se- 
colo anche lo stile cangiarono. De* quali se di- 
stintamente non ragioniamo , perchè non adem- 
piono 1’ idea comune a’ sopra mentovati autori ; 
pure agli studiosi raccomandar dobbiamo la let- 
tura , non per proporli all’ imitazione , ma per 
accrescer collo studio loro 1’ erudizione , ed ec- 
citar maggiormente 1’ estro : che poi, temperato 
dalla purità e semplicità {dell’ aureo ' secolo , al 
giusto segno di vivacità e colore si riduca. 
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XXXII. 

De* novelli poeti latini , e lor dottrina . 

Or entrar ci conviene in un altro teatro di 
Ialina poesia, nel quale vedremo sulle opere del 
Pontano , del Sanazzaro , del Vida , del Fraca-- 
storo , del Poliziano , ed altri di questa felice 
Schiera, quasi vive risorgere le immagini de’Ca^ 
tulli , Tibulli , Properzj , e direi anche degli 
Ovidj , Virgilj , Lucrezj, co’ quali nella poetica 
frase ed artificio confinano; se Ovidio con la fe- 
lice varietà e copia dei suoi spaziosi favoleggia- 
noenti , e Virgilio e Lucrezio con le singolarità 
de’ poemi loro non tcnesser da sé lontana ogni 
comparazione : conciossiachè uiun de’ maggiori 
tra i novelli latini ad uno intero poema eroico, 
ed a tutto un filosofico sistema io stile abbia 
volto. Prima però di venire a ciascheduno in 
particolare , conviene, secondo il nostro iustitu - 
to , di tutta questa scuola , e della sua dottrina 
ed arte , dare una generale idea , dalla qual 3i 
possa poi al singular giudicio piò ragionevol- 
mente passare. Le lingue più colte e più autore- 
voli hanno una ellìcacia naturale di trasfondere 
nell’ animo, non solo i concetti, ma con la viva 
espression de’ concetti anche le opinioni e i co- 
stumi. Onde con segreto incantesimo, quantunque 
nati nei tempi presenti, pur l’uso de’greci e latini 
vocaboli e il commerzio di quei grandi autori ci 
rivoca all’età loro, nella quale mutiamo natura , e 
lasciando , per così dire , l'animo proprio , pi- 
gliamo insensibilmente 1* animo che ne’ loro libri 
han deposto i nostri precettori. Quindi dopo a- 
ver per lungo studio peregrinato ne’ più ri moti 
secoli , ritorniamo tra’ dotti dell’ età nostra, chi 
nella sembianza di Platone , chi di Senofonte , 
chi di Cicerone , chi di Virgilio ; quantunque 
agl’ indotti e ciechi , non solo per loro stoltizia* 
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ma per timor nostro della stoltizia ed invidia 
loro, tali sembrar sogliamo, quali prima par- 
timmo. Or nel decimosesto secolo , sotto la be- 
neficenza di Leou X , il quale ogui bell’ arte 
generosamente , con premiare i sommi ed obbli- 
gare i mediocri , esaltava , coloro che o alla la- 
tina solo , oppure , oltre l’ italiana , anche alla 
latina poesia si applicavano , latinamente com- 
ponendo , non solo lasciavano tutti i vizj del 
secolo , i quali erano le romauzerie provenzali e 
le scolastiche astrazioni ; ma scuotendosi dalle 
ali il vischio peripatetico , per tutti i floridi 
campi delle altre antiche scuole liberamente tra- 
scorrano , e , più lungamente nella prisca acca- 
demia dimorando , beveano in larga copia del 
platonico nettare , il quale alimentando la dot- 
trina della immortalità delle anime , rende im- 
mortali anche le opere e i pensieri di chi se ne 
pasce. Quindi essi , benché fisica non professas- 
sero , pure gli esperimenti prevenivano colla ra- 
gione , e dietro la naturai teologia , che metafi- 
sica vien comunemente appellata , la natura , 
movimento , e vicendevolezza necessaria delle 
materiali cose, molto meglio scorgeano, che nella 
contemplazione della istessa materia : la quale , 
non avendo altr’ organo da pervenire alla nostra 
cognizione che quello de’ sensi , tanto alle cose 
disuguali , dà di sè minor notizia di quella , 
che la mente e la ragione a noi porge dell* in- 
corporea natura. E benché l’osservazione de’par- 
ticolari corpi promossa ed ajutata sia da novello 
strumento , che amplia e distingue più la figura, 
per applicarla a’ nostri sensi ; pur per via di 
quest’ organo artificiale adunar non possiamo se 
non che altre apparenze , oltre a quelle che ne 
appresta 1* occhio nudo e disarmato : delle quali 
apparenze tutte niuna può maggior certezza del- 
1’ altra vantare , nè promettere ed annunziare il 
vero esser della cosa : perchè il senso , non dico 
dell’ incorporeo , per cui non ha egli alcuna fa- 
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colta , ma neppur del corporeo , può altro che 
1* apparenza del suo-moto , silo e figura abbrac- 
ciare ; non polendo 1' idea lor vera venire se non 
che dalla notizia de' primi semi , e dei principi 
e corpi semplici , donde compongonsi le cose al 
senso soggette. Ma questi principi o sono termi- 
nati ed indivisibili , e per la lor picciolezza non 
possono mai a’ nostri sensi per opera di qualche 
strumento soggiacere ; o sono indeterminati ed 
infinitamente divisibili , e non si possono da noi 
comprendere , perchè non hanno certa circoscri- 
zione e figura. Anzi della materia neppur la di- 
visione concepir possiamo : perchè le parti non 
possono star divise senza l' interposizione di na- 
tura diversa , da cui sian terminale e circoscritte, 
qual sarebbe la natura del vóto , se anche egli , 
per essere estenso , non si riducesse alla natura 
del corpo, il quale dalla estensione è costituito. 
Sicché tutto essendo pieno , nè diversa natura 
tra le parti del corpo intercedendo , riman la 
materia indivisa , come quella eh’ è sempre dalla 
sua propria natura continuata. Conoscendo So- 
CTate questa incertezza delle cose materiali , cercò 
la verità più nelle contemplazioni universali per 
mezzo della ragione , che nelle particolari per 
mezzo degli esperimenti , che sono infiniti ed 
incerti : ed a somiglianza di Prometeo , che rubò 
il fuoco a Giove , tirò il lume della sua scienza 
dalla cognizione della infinità divina , la quale 
sola per sè sussiste, comprendendo l’essere nella 
propria natura. Onde ella solo è 1’ oggetto del 
vero , e non le cose finite , le quali , da altro 
principio sempre dipendendo , sempre si genera- 
no , e non mai sono , e con la perpetua genera- 
zione continuamente si cangiano : sicché non si 
può da loro alcuna scienza raccogliere. Quindi 
Socrate , abbandonando la fisica e il regno sen- 
sibile , si voltò tutto al regno della sola ragione 
ed alla morsi filosofia ; ove addusse dalla fisica , 
quanto a comporre e tranquillare alcune passio- 
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ni umane stimò necessario. Perciò Platone nel 
suo Timeo per le cose fisiche fu contento delle 
sole ragioni verisitnili , che potessero a noi dare 
qualche idea della meccanica o particolare o ge- 
nerale , secondo la quale le naturali cose sou 
regolate. Da tale scuola , e dalla lezione di tutti 
gli antichi poeti , storici ed oratori , ed altri 
greci filosofi , e dai lumi di fisica generale , che 
da Lucrezio abbondantemente apprendeano , que- 
sti nostri novelli poeti latini trassero una mente 
universale , e proporzionata alla varietà e copia 
di tutte le cognizioni ed idee , non limitata nè 
circoscritta da sistema alcuno particolare. Sicché 
reso fecondo 1’ ingegno loro di tanti e si varj 
semi , ed eccitato dallo spirito e furor poetico , 
e regolato poi dall’ ottima imitazione , ha po- 
tuto , non solo nei piccioli componimenti e nella 
lirica , le passioni , al pari de’ primi inventori, 
eccitare, ma produrre ancora poemi interi d’alta 
scienza ed ascosa dottrina ripieni.* li quali spar- 
sero di convenevoli favolette , e condussero con 
numero e locuzion tale , che in quegli immor- 
tali componimenti gareggia coll’ estro poetico 
la naturalezza e facilità della prosa. Ma perchè 
gli antichi Latini non velarou le scienze sotto 
favoleggiamento poetico , come fecero Omero, K- 
siodo e simili ; e piuttosto , ad esempio d’ Em- 
pedocle , nude e libere le proposero , come fe 'Lu- 
crezio per tutti i suoi libri . e Virgilio nel suo 
Sileno , dove anche la sentenza di Epicuro espo- 
ne , e nel sesto della Eneide , dove con sublimità 
di stile pari alla dottrina disvela la platonica 
teologia e il pittagorico sistema , da Ovidio an- 
che nel decimoquinto delle Metamorfosi fedel- 
mente riferito ; perciò i novelli Latini loro imi- 
tatori non trasferirono in poetiche finzioni le 
scienze , ma coll’ estro, colore ed armonia poeti- 
ca , senza simbolo alcuno le palesarono. 
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XXXI li. 

Di Palingenio. 

Tra questi Palingenio si è più largamente di- 
steso nel suo poema intitolato Zodiaco dell'umana 
Vita , ove anche qualche parte della fisica ha 
tirato alla morale , da lui dispiegata in foggia 
di satira : qual nome a quell’ opera conviene , 
si per la varietà delle cose che accoglie , si per 
la riprension de’ costumi: sotto la quale dovreb- 
bero più che gli altri venire quelli dell’ autore , 
per la libertà de’ suoi sentimenti che va spar- 
gendo , e per 1’ empietà di una opinione tratta 
di dentro Aristotile , la quale egli raccolse in 
quei versi dell’ ultimo libro, dove iusegna , che 
essendo Dio ottimo , ed avendo potenza infinita, 
tutta la sua potenza profondesse nella creazion 
di cose infiuite ; in modo che uiun vigore per 
creazion di nuova cosa si abbia riserhato. A 
questi vizj ha egli ingiustamente impiegate raris- 
sime virtù d’ arte e d’ ingegno , e spezialmente 
una maravigliosa facilità , la quale non si cangia 
mai col cangiamento del suo stile , che , secondo 
la varietà delle materie, industriosamente s’ in- 
nalza e s’ inchina. E se a Giulio Cesare Scalì- 
gero sembra aver egli malamente eletto lo stile 
umile ; pur questo biasimo meriterebbe , quando 
il suo stile fosse inferiore alle materie , e non 
avesse alla maravigliosa chiarezza e docilità di 
vena congiunta ancora la nobiltà : la quale , se- 
condo la natura di ciascuno , al sublime ed al 
mediocre ed anche all’ umile stile conviene. Non 
niego però che quella gran facilità sia poco alle 
yolte castigata , e non di rado ridondante. 
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XXXIV. 

Di Pontano. 

Molte scienze anche ne’ suoi felicissimi poemi 
abbracciò il maraviglioso Pontano : il quale se 
avesse voluto piuttosto scegliere che accumulare, 
avrebbe potuto solamente d’ oro , senza mistura 
d’ altro metallo , arricchire. Volle egli , sicco- 
me per varie dottrine ed erudizioni , cosi per 
varie forme di poesia prosperamente divagare : 
nelle quali tutte produce la felicità e pieghevo- 
lezza della sua natura , pronta non meno al gran- 
de che al tenero , dove adoperò le grazie e le 
lusinghe di Catullo , per la cui più viva rasso- 
miglianza , a Pontano altro forse non mancò che 
la parsimonia e la lima. 



XXXV. 

t 

Di Capicio e di Aonio Ferulano . 

I 

In simili materie di scienze, benché con mi- 
nor fecondità di vena , pur industria maggiore 
adoperò Capicio ne* suoi libri dei Principj delle 
Cose , ove con animo e studio , tutto intento 
all’ imitazion di Lucrezio, simile alquanto a lui 
sembra nell’ esposizione ; ma portato non fu 
dalla pienezza d’ aura che spira nei versi di quel- 
l’ autore , e da simil furore i da cui molto più 
che Capicio fu levato in alto Aouio Vendano , 
il quale nello immortai poema dell’ Immortalità 
delle Anime colle lucreziane yirtù vinse ed op- 
presse di Lucrezio gli errori. 



GRAVntA 
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xxxvi. 

Di Fracastoro. 

Sopra tutti però , come nella dottrina filoso- 
fica , parimente nell’ eloquenza poetica , il volo 
alzò Fracastoro ; il quale se negli altri compo- 
nimenti ha pochi uguali , nella Sifilide è a tutti 
i novelli , anzi a sè stesso , a mio credere , su- 
periore : in modo che , senza nota di gran teme- 
rità , può per quella venire in contesa coll’opera 
di Virgilio la più perfetta , cioè colla Georgica. 
Ed in vero nella Sifilide 1’ autore fe’ conoscere 
quanto una mente dalla filosofia rigenerata , ed 
incitata dal furor poetico , prevaglia ; e con 
quanto spirito muover possa ed agitare le mate- 
rie che in sè rivolge , e fuor di sè in armoniosi 
versi diffonde. Con quanta arte egli tira le uni- 
versali dottrine al suo argomento di un morbo 
particolare ! Con qual eccesso di fantasia egli 
dalle leggi immutabili della natura le future vi- 
cende predice nel primo libro da quel verso: In 
primis tu/n sol rutilus , tu/n sidera cimata ! 
Quanti semi egli versa delle antiche opinioni , 
che, spogliate delle apparenti differenze, ad un 
generale e comun sentimento riduce di un giro 
poeticamente detto fatale , a lui come specchio 
del futuro proposto dalla somma cognizione non 
di vana , ma di fisica astrologia ! Come ha egLi 
mirabilmente saputo il virgiliano insieme e lu- 
creziano spirito , in una forma dall’ uno e dal- 
1’ altro distinta , e senza apparenza alcuna di 
studiata imitazione , confondere ! Quanto gentil- 
mente per il tratto del suo poema gli esempj 
coroparte , e le favolettc innesta opportunamente 
inventate ! Quindi noi tra’ poemi scientifici dei 
novelli Latini abbiamo riserbato questo nell’ul- 
timo luogo , per' separarlo e distinguerlo dagli 
altri , come quello dove la fisica e la poesia 1’ e- 
stremo delle sue forze lian consumate» 
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XXXVII. 

Di Sanazzaro . 

Di coloro che niuno argomento intero di scien- 
za ne’ loro poemi abbracciarono , produrremo il 
j.rimo Giacomo Sanazzaro , splendore dell’ ita- 
liana lingua e della latina poesia , da lui nobi- 
litata e sollevata a celebrare il gran mislerio 
dell’ Incarnazione nel suo divin poema De Pur- 
m iu yirginis , nel quale si vedono le Muse dal 
vii servigio de* numi vani del Gentilesimo venire 
al culto della vera Divinità. E quantunque Giu- 
lio Cesare Scaligero ed altri , che questa opera 
con ammirazione riguardano , biasimin 1* autore 
per il mescolamento sì delle Muse , come delle 
Driadi e Napee , ed altri nomi gentili, entro un 
argomento si cristiano e pio ; pur considerando 
quel che nel libro precedente si è discorso, que- 
ste persone favolose altro non sono che varj effetti 
della natura , come la prontezza della memoria, 
la fecondità della terra, la serenità del cielo, la 
tranquillità dell' acqua , che sotto ligure di Ninfe 
si producono. E perciò se i profeti , ed in par- 
ticolare il divino Salmista , tante volte la terra 
e 1’ acque , e i venti e 1' aure , e le qualità na- 
turali degli elementi chiamano ad adorare e ren- 
der gloria al lor Creatore ; qual maraviglia sarà 
che il Sanazzaro, togliendo da loro il medesimo 
sentimento , 1’ avesse colorito con nomi simbo- 
lici ed espressioni poetiche di quella lingua , ìa 
cui autorità e genio lia voluto insieme colla ve- 
nerazion del suggetto conservare ? A sò dissimile 
non è il medesimo autore sì negli epigrammi ed 
endecasillabi , come nell’ egloghe , nelle quali 
ha saputo sì bene dalle selve alle marine guidare 
il suono della virgiliana zampogna. 
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XXXVIII. 

Di Girolamo Vida . 

Quel soggetto di cui il Sanazazro abbracciò 
solo una parte , tutto intero nella sua Cristeide 
abbracciò Girolamo Vida , il quale tolse quanto 
era di augusto in terra , qual è la Ialina e la 
consular favella , e la poetica grandiloquenza , 
ed all’ espression 1* esaltò di quanto è più augu- 
sto nel cielo qual è 1’ istoria di Cristo e sua 
dottrina : alla cui verità il Vida con ingegnoso 
iutreccio di narrazione accompagnò il diletto e 
curiosità , che nascer suole dalla imitazione di 

Omero; il di cui vgspov npózepou egli seppe 
ingegnosamente trasferire nella vita di Cristo , 
della quale il mezzo nel principio , e il princi- 
pio nel mezzo collocò , ponendo in bocca di S. 
OiosefFo e S. Giovanni , mentre all’ interrogato- 
rio di Pilato rispondono , sì la nascita , come i 
miracoli e le gesta che precederon la sua pas- 
sione , per eccitare nei lettori, colla continua- 
zione e perseveranza di un solo soggetto l’atten- 
zione e il piacere della varietà : ed a torto è 
ripreso il Vida , con altri a lui simili , di aver 
vestitogli angeli di militari insegne e di umane 
passioni , alla foggia che Omero i suoi numi 
rappresenta : poiché nè il Vida applica agli an- 
geli altre passioni che temperate , e trapassate 
in virtù , come da lodevol fine eccitate ; nè si 
dee negare al poeta , che dipinge colle parole , 
quel che si concede a chi dipinge coi colori : dal 
quale veggiamo gli angeli di figura , moti ed 
affetti umani essere atteggiati. E se Dio , il quale 
è immutabile ed imperturbabile , pur nei libri 
de* Profeti e di Mosé , da pentimento assalito , 
e d’ira perturbato a noi si rappresenta , per con- 
sentire all’ imbecillità deli’ umana fantasia , la 
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quale non sa i varj effetti d* un infinito ed eter- 
no provvedimento ad altre cagioni applicare che 
e quelle delle quali ha dalla propria natura l’i- 
dea ; perchè toglieremo al Vida quella libertà , 
di cui avea dai sacri libri 1* autorità e l'esempio ? 
.La quale scusa non solo al Vida conviene,, ma a 
tutti gli altri poeti di quel felice secolo , quan- 
do le pubbliche scuole dell’ Italia non aveano 
cangiato ancor sorte, ed al culto della nostra reli- 
gione si chiamavano le grazie poetiche e la maestà 
della lingua latina , che da lungo tempo dovea 
tal ministerio a quella religione , dalla quale col- 
1’ autorità suprema ed eterna della Romana Chie- 
sa , e col deposito de’ divini misteri, ha rice- 
yuta quella immortalità che invano dal merito 
de’ suoi maravigliosi scrittori e dalla infinita 
estensione del suo profano imperio si prometteva; 
non potendo nè lingua , nè instituto alcuno in 
perpetuo durare , se non è colla religione inne- 
stato. In questo poema il Vida ,‘più che in ogni 
altro suo componimento , trasportò delle locu- 
zioni e numeri’lucreziani ; come quelli che' per. - 
la prisca maestà loro , più che il virgiliano 
splendore , alla grandezza del suggetto conveni- 
vano. Negli altri poemi , per la maggior libertà 
che gli porgeva la materia , sparse egli maggior 
copia di lumi poetici , come (per non parlar 
delle odi, inni ed egloghe) nel Bombice, negli 
Scacchi , ed in quello dove l’autore, benché u- 
tilissimi precetti raccolga' della poetica , pur è 
molto più lodevole per la sua poesia. 

’ XXXIX. 

• * ’ • 

• Di Angelo Poliziano. 

Or passeremo a quegli autori che dieder com- 
ponimenti di minor mole : e quantunque obbli- 
gati non ci siamo all’ ordiue dei tempi , pur da 
Poliziano , come uno de’ piu antichi , comincie- 

10* 
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remo. Questi , nato a risvegliar le buone arti , 

f ienetrando per le più ascose vene della greca e 
atina eloquenza , seppe nella poesia , colla sin- 
golarità dell’ingegno , dare il colore della novità 
a quanto destramente dagli antichi raccogliea ; 
come , sopra tutti gli altri suoi componimenti , 
appar dalle Selve ; le quali fioriscono della più 
scelta erudizione , e dei più vivi lumi poetici 
lampeggiano , tra le quali quella che Rusticus 
è intitolata , è la immagine non solo di una per- 
fetta poesia , ma di una beata e frugai vita. Nè 
di minor maraviglia è quella che Ambra si ap- 
pella , per la cui lode basterà dire che è degno 
specchio di Omero , del quale 1’ autore lia sapu- 
to, meglio che ogni altro dei novelli i conoscere 
e delincare il carattere ; siccome ha degnamente 
delineato quel di Virgilio nell’ altra che Manto 
da lui fu detta. Solo la fecondità della sua fan- 
tasia e la libertà del genio, colla quale, mesco- 
lando le formule di scrittori diversi, al grande, 
al tenero ed al giocoso ugualmente si adatta , 
potè qualche volta allontanarlo dall’ aureo secolo 
della latina purità. 



XL. 

Del Bembo e Navagerio . 

Quindi ci volgeremo ai cinque poeti illustri 
che per lo più nelle stampe vanno congiunti : 
dei quali , il primo in ordine , Pietro Bembo usò 
nella latina poesia la medesima arte che negli 
nitri componimenti ritenne; cioè l’estrema cura 
e diligenza : la quale benché utilissima e neces- 
saria sia dopo prodotta l’opera , pur, perché in 
lui passata era in natura , interveniva forse fuor 
di tempo ne’ suoi componimenti , e nell’ atto 
medesimo della produzione : onde trattenea il 
volo della fantasia , ed allentava il suo furore. 
Quindi al parto della sua mente succedea quel 
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clie aaole al parto del corpo umano avvenire , al 
quale la soverchia cura, con cni si educa, toglie 
o nella infanzia la vita , o nella gioventù il vi- 
gore : al qual caso converrebbe quel di Manilio, 

Cura nocet , cessare juvut: 

perchè 1* arte e la delicatezza , per allontanar 
dal corpo d’ un bambino qualche mal umore che 
dall’ età e dal moto medesimo irregolare de’fan- 
ciulli rimarrebbe consumato , fa preda anche 
del buon sangue : in modo che sì di questi allie- 
•vi , de’ quali la nazione italiana a danno della 
sua libertà è ripiena , come di simili componi- 
menti, si può dire quel che disse Cicerone del- 
1’ eloquenza , per altro assai nobile , di Licinio 
Calvo : il quale benché peritamente ed elegante- 
mente le cose trattava , nulladimeno , investi- 
gando sopra di sè , e sè medesimo osservando , 
e temendo di raccogliere del sangue cattivo , per- 
deva ancora il buono : Quamquam sciente r ele- 
ganterque tractabat , nimium lumen inquirens 
in se , alque ipse se observans , meluensque ne 
i’itiosu/n colligeret , etiam aeru/n sanguinerà 
depsrdebat . 11 che tanto al Bembo quanto all’e- 
legantissimo Navagerio conviene ; il quale anche 
lia col Bembo comune la lode della purità e del- 
la cultura. 

XLI. 

Di Cotta. 

Troppo studio ancora usò Cotta nell’ allettata 
tenerezza del suo stile , sì rotto e Stemperato 
ne’ numeri , e sì pieno , per così dire , di smor- 
fie femminili , che per troppa frequenza si rende 
stucchevole. Fortunato , che con sì scarsa mate- 
ria e sì lento vigore ha saputo acquistare, e fino 
a’ nostri dì sostener tanta fama ! 
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XLII. % 

« • f » • 

Di Marcantonio Flaminio , Baldassar ' 
Castiglione e Cardinal Sadolclo. 

Cou ugual valore e cultura , ma con voce più 
sonora e con maggior libertà di talento , canta- 
rono Marcantonio Flaminio , ingegno atto ugual- 
mente alla tenerezza profana , cne alla maestà 
sacra ; e Baldassar Castiglione , che seppe sì lo 

S irito di Virgilio render nello Alcone e nella 
eopatra , come di Catullo e di Tibullo nelle 
soavissime Elegie. Nè men sublime e rotonda è 
la tromba del Cardinal Sadoleto , che la gran- 
dezza degli antichi sentimenti , locuzioni e nu- 
meri , còme da nativa e libera vena , profonde. 

XLII1. 

Vi Giambalistu Amalteo. 

Sarebbe volere 

Ad una ad una annoverar le stelle , 

se cercassi qui distintamente mentovare tutti i 
nobili poeti latini di quella felice età ,• di cui si 
è perduta la sembianza ; bastando per un sì brie- 
ve discorso 1’ idea de’ sopra accennati , cui gli 
altri somigliano : ma è sì distinto e singolare lo 
stile di Giambatista Amalteo , particolarmente 
nelle cinque sue Eglpghe , le quali , come stelle 
fn un sereno cielo', nel volume de' nuovi poeti 
rilucono , che mostrerei saper poco ponderare il 
pregio loro , se non le segregassi dal maggior 
numero, e non ie accoppiassi co’ sopr’ accennati 
del suo secolo , de' quali egli o agguaglia o su- 
pera i migliori col nobil suono deil'a sua felice 
zampogna: la quale traendo lo spirito da’ più tran- . 
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quilli fonti dell antichità , in rara e novella 
foggia rimbomba. 

XL1V. 

Della poesìa maccheronica di Merlin Coccajo. 

Ci riman solo a ragionare della poesia mac- 
cheronica , inventata da Tcofilo Folengo , detto 
in finto nome Merlin Coccajo, il quale volle piut- 
tosto esser solo in una poesia giocosa , che secon- 
do nel serio : facendo ben conoscere dalla sua 
dottrina , invenzione e fantasia , che ad un no- 
tile poema la volontà gli mancò , non la forza , 
che egli , per grandezza di mente , rivolse nel- 
I’ esercizio di uno stil nuovo , contrapposto al 
fidenziano : poiché , siccome il Fidenziano tra- 
sfonde la frase latina nella composizione italia- 
na , così il maccheronico la frase italiana nella 
composizion latina converte. 
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^^uella ripugnanza , eccellentissima signora , 
che mi ha sempre distolto dal ragionare delle 
italiane poesie , e che non si è potuta da per- 
suasione altrui superare , ha ceduto unicamente 
al comando e desiderio vostro , a cui debbono 
soggiacere ed obbedire tutte le facoltà dell' ani- 
mo mio , il quale , oltre 1’ ammirazione che ha 
di voi concepita , porta il peso di un lungo e 
grande obbligo , impostomi dalla generosità cou 
cui gradito sempre avete la mia osservanza j la 
quale non solo colla natia vostra gentilezza sin 
da principio accettaste , ma nel progresso sem- 
pre più eccitaste a coltivare il nome vostro colla 
salda costanza ed uniformità di tratto sì umano 
ed onorevole verso coloro che degni una volta 
della vostra grazia riputate. E tanto più volen- 
tieri a questo consiglio alla fine mi son volto , 
quanto che per cagion vostra i forestieri per mez- 
zo di questo discorso fuggiranno l’inganno della 
vana stima che concepiscono de’ peggiori poeti 
italiani , rappresentati loro per migliori dalla 
turba ignorante e prosontuosa de' nostrali , che 
agli esteri portano i propri errori : e mentre co- 
nosceranno i poeti , che dell’ autorità e nome i- 
taliano sian degni , la nostra nazione ricupererà 
la stima toltale dagl’ indegni suoi figli , che e- 



Digitized by Google 




LIBRO SECONDO gO 

saltano appo le nazioni straniere i nostri repud j, 
per mancanza della cognizione ed intelligenza 
di quei poeti della nostra lingua , i quali se al- 
cuno dei migliori Greci e gli ottimi Latini. nou 
superauo , pur forse da niun ottimo Latino sono 
superati, t aremo adunque delle nuove favole e- 
nuovi favoleggiatori simil governo che degli an- 
tichi abbiamo fatto , esprimendo il carattere lo- 
ro , e riducendo il lor artiGzio ed insegnamento 
all’ idea degli antichi , dai quali essa idea coll’i- 
initazione e collo studio si è a’ novelli comuni- 
cata. Nè per le parti loro singolarracute , se non 
forse per occasione , trascorreremo , ma ci aggi- 
reremo intorno al tutto , come nel primo abbiam. 
fatto ; e quell’ insegnamento rinveniremo che na- 
sce dall’ intero corpo ; dalla cui cognizione può 
poi ognuno per proprio lume rintracciar quel che 
sia contenuto nelle parti .* le quali considerar 
singolarmente , sarebbe studio infinito j siccome 
sarebbe inegualità ed ingiustizia in alcune di loro 
andar meditando , e le altre tralasciare. Per la 
medesima ragione nel primo e nel presente di- 
scorso non raccogliamo le sentenze particolari ; 
poiché nè questo è il nostro istituto, nè l’inse- 
gnamento per via delle sentenze è proprio del 
poeta , ma è comune al filosofo , all’ istorico ed 
all’oratore , avendo il poeta per organo proprio 
e naturale dell’ insegnamento suo la sola favola 
e 1’ invenzione , con la quale produce avanti gli 
occhi e rappresenta , alP esempio dell’ Esopiche 
finzioni , e delle parabole su i fìnti esempj , quel 
che i filosofi c gli oratori con le seutenze pro- 
pongono. Onde chi nella sua opinione spogliasse i 

le favole di misteriosa significazione ed insegna- 
mento ascoso , quegli estinguerebbe lo spirito c 
la virtù vitale della poesia , ed i poemi a’ corpi 
inanimati , con crudeltà inaudita , ed a meri ca- 
daveri ridurrebbe. In oltre dalla considerazione 
di alcune cose particolari, e scelta di poche sen- 
tenze , addotte per mostrare il merito e dottrina 
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del poeta , in vece di accrescersi , piuttosto man- 
cherebbe loro la stima appresso i lettori ; i qua- 
li , credendo averne conosciuto il migliore, giu- 
dichtrebbon del resto come di cosa inferiore a 
quel che avessero appreso : quando che per lo 
più suol esser di peso maggiore quel che degli 
autori resta nel fondo, di quanto per 1’ osserva- 
zion di poche parti, e ricerca di alcune senten- 
ze , possa al di fuori pervenire : tanto maggior- 
mente , che le sentenze nel corpo dell’ orazione, 
per la comunione di spirito che seco hanno , ri- 
tengono il vigore e lume loro ; ma indi , come - 
membra dal corpo divelte , ximangon pressoché 
inaridite ed estinte. Or per entrare nel nostro 
presente argomento , stimo bene Tendere in sul 
principio la ragione per la quale può la poesia 
comunemente acquistare o perdere la stima , 
àilincbè de’ nostri quei poeti ci avvezziamo a col- 
tivare , dalla dottrina de’ quali pari stima alla 
loro acquistare , ed essi dagli altri meglio discer- 
nere possiamo, 

Non dee recar maraviglia , se la poesia , la 
quale appo gli antichi a tanto onore ascendea , 
che si professava sin da’ magistrati e legislatori , 
come Solone , Sofocle e Cicerone ed altri , tra 
noi sia divenuta trattenimento da fanciulli e 
donnicciuoie, e persone sfaccendate ; perchè niun 
mesticro può ritener la sua stima quando si 
scompagna dall’ utilità e necessità civile , c si 
riduce solo al piacere degli orecchi : come si è 
appo noi ridotta tanto la musica quanto la poe- 
sia , la quale appo gli antichi era fondata nel- 
1* utilità comune, ed era scuola da ben vivere a 
governare. In modo che in poetico suono si por- 
geano anche le leggi , si perchè più vivamente 
nella memoria s’ imprimessero , e colla usanza 
del canto si conservassero ; si perchè prima di 
rintracciarsi ed introdursi anche nella prosa il 
numero e 1* armonia , i saggi distingueano la di- 
gnità delia persona , e della dottrina loro dal fa- 
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vellar comune , col metro poetico , il quale si 
riputava lingua arcana e sacrosanta , ad imita- 
zione forse di tutti gli Orientali , e particolar- 
mente degli Ebrei , appo i quali le divine rive- 
lazioni de’ profeti anche poeticamente si espri- 
meano. Onde fu la poesia introdotta per favella 
misteriosa , in cui si ascondeano i fonti d’ ogni 
sapienza , e soprattutto della divina , che den- 
tro le favole si traeva alia cognizione degl’ inge- 
gni più saui e più sicuri ; e non collo scritto , 
ma colla voce viva e per tradizione di maestro 
in discepolo si tramandava. Sicché nell’ origin 
sua la poesia è la scienza delle umane e divine 
cose , convertita in immagine fantastica ed ar- 
moniosa. 



I. 

Del divino poema di ante. 

JLa qual immagine noi , sopra ogn' altro poe- 
ma italiano , ravvisiamo vivamente nella Divina 
Commedia di Dante , il quale s’innalzò al som- 
mo nell’ esprimere , ed alla maggior vivezza per- 
venne , perchè più largamente e piu profonda- 
mente d’ugn’ altro nella nostra lingua concepiva? 
essendo la locuzione immagine dell'intelligenza, 
da cui il favellare trae la forza e il calore. E 
giunse egli a si alto segno d’ intendere e proffe- 
rire , perchè dedusse la sua scienza dalla cogni- 
zione delle cose divine, in cui le naturali, e le 
umane e civili , come in terso cristallo , riflet- 
tono. Poiché siccome ogui evento , tanto natura- 
le quanto civile , da Dio procede ed a Dio si 
riduce ; così la cognizione delle cose nella scien^ 
za della divinità si trova impressa e delineata. 
Quindi tutti i savj prima di Pittagora , e tutti 
i Pitagorici ed altri filosofi siuo a Democrito 
congiunsero la fisica sempre con la teologia • nè 

GRAVINA II * 



Digitized by Google 




98 DELLA BACIOK POETICA 

posero il piede mai per entro 1* oscura e folta 
selva delle cagioni naturali e cose corporee , sen- 
za portar seco per iscorta qualche facella accesa 
nella contemplazione della sostanza incorporea 
ed infinita. 'J. ali furono i primi antichi poeti da 
noi di sopra accennati , Orfeo , Lino , Museo , 
Omero , che le cognizioni divine e naturali, per 
via dell’ allegoria e delle favole accompagnate 
coll’ armonia , ne’ posteri tramandarono : in mo- 
do che nel savio , che in quei tempi era il solo 
poeta , concorrcano la teologia , la fisica e la mu- 
sica , tanto interna delle parole e del numero 
poetico , quanto esterna del suono e del cauto : 
«fonde avvenne che ogni esercitazione di mente 
sotto nome di musica si comprendea , a diffe- 
renza dell’ esercitazione di corpo , che gymna- 
stica si appellava. Democrito fu il primo che 
separò apertamente la fisica dalla teologia , e 
spiegò gli effetti naturali dal solo moto e figura 
c sito de’ corpi , seriìa mescolarvi 1’ azione della 
natura vivificante e divina : la quale fu creduto 
egli voler escludere dall’ essere , quando non la 
escluse se non che dalla considerazione sua degli 
effetti puramente corporei , separando la scienza 
divina dalla naturale , che andavano sempre in 
compagnia : e prima che la prosa s’ introducesse 
nelle dottrine , si consegnavano alla poesia , che 
fu lungo tempo la favella de’ saggi, 'fai misterj 
volle Dante nella nostra lingua da luoghi e tempi 
lontanissimi trasportare , e la sua poesia conse- 
crare colla religione e colla teologia rivelata e 
celeste , molto più degna della naturale de’ filo- 
sofi e de’ primi poeti. Donde prese egli la so- 
stanza del poetare ; ma prender non potè il nu- 
mero e il metro , che si era in un con la lingua 
latina smarrito e cangiato nella rima del volgare 
coli’ uso rozzo de’ versi leonini. 
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li. 

Della rima. 

De' quai versi chi vuole ad uno o ad un al- 
tro autore attribuir la sozza invenzione , produ- 
cendo in iscena or un tal Leonio Monaco Bene- 
dettino , or un tal Teodolo Prete , a tempo del- 
1' imperator Zenone ; parmi appunto , come se 
volesse ad uno o ad un altro corpo infetto attri- 
buire il contagio , generato da corruzione d’aria 
universale. Doppia barbarie noi sogliamo rinve- 
nire nelle lettere: di natura T una, l’altra 
d’ artifizio. La barbarie di natura s’ incontra in. 
ognuno , e sul principio ovvero nell’ infanzia 
dell’ arti : e perchè nasce da ignoranza involon- 
taria , si va dimesticando ed emendando colla 
cultura , alla quale 1’ ignoranza semplice ed in- 
nocente di natura facilmente si piega. /La bar- 
barie d’ artifizio sopravviene alle dottrine quando 
tendono all’ estremo , e vanno alla corruzione : 
e perchè non nasce da mancanza di notizie , ma 
da giudizio pervertito , il quale coll’ accresci- 
mento dell’ arte e della pompa vuol dominare 
alla natura ; perciò essa barbarie viene a ribel- 
larsi dalla ragione , essendo trasportata da igno- 
ranza volontaria e prosontuosa : onde senza spe- 
ranza alcuna di emenda eccede la giusta misura , 
e produce de’ mostri : poiché la bellezza dell’ar- 
te giace presso il confine della natura ; . oltre il 
quale , se l’arte coll’ ornamento e coll’acume 
trascorre , in vece di accrescere , piuttosto di- 
strugge la forma intera e. perfetta : a guisa del 
cibo soverchio , che in vece di nutrire , piutto- 
sto consuma ; ed a guisa di tutte le cose , quando 
eccedono le linee prescritte. Or tanto T ignoranza 
naturale delle nazioni barbare , quanto il giudi- 
zio già corrotto delle nazioni latine convennei’o 
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all' estinzion del metro antico , ed alla produ- 
zion della rima. Vi concorse la ignoranza della 
natura , poiché il commercio de’ Goti e de’ Van- 
dali stemperò 1’ orecchio e sconcertò la pronun- 
zia : in modo che rimase estinto il senso della 
quantità , di cui gli antichi portavano nella fa- 
vella 1’ espressione, e nell’udito il discerni- 
mento. E perciò essendosi generalmente nell’uso 
comune perduta la distinzion dilicata e gentile 
del verso dalla prosa per mezzo de’ piedi , s’in- 
trodusse quella grossolana , violenta e stomache- 
vole delle desinenze simili. Vi concorse la bar- 
barie d’ artifizio , perchè sin dal secondo secolo 
della nostra Redenzione avea la scuola declama- 
toria de’ retori talmente assottigliato i concetti, 
infiorato lo stile (come si vede anche ne’mi- 
quai furono Seneca , Plinio e Quintilia- 
) , che sì 1’ invenzione , come la tessitura e 
il numero si resero affettati e nauseosi colle ar- 
guzie , contrapposti e somiglianze di suono. I 
quali ornamenti appo i più antichi riescon dilet- 
tevoli , perchè si trovano parcamente adoperati , 
e quasi più dalla natura che dall'arte suggeriti; 
E per non partirci dalle desinenze simili , che 
più al proposito nostro appartengono , può ad 
ognuno uscir dalla bocca , per cagion di esempio, 

3 uesto accozzamento di parole e di somigliante 
esinenza ne’ due membri seguenti .* Non solo è 
infelice nell ’ udire , ma è tale anche nel prof- 
ferire : secondo il qual esemplo di natura , O- 
mero , che di- ogni bellezza è il fonte , ha mo- 
strato , il primo , 1* uso discreto delle desinenze 
> simili , poscia imitato da’ seguenti poeti ed ora- 
tori , tanto greci quanto latini, grandissimi dis- 
simulatori dell’ arte : finché poi corrottosi col- 
1’ orecchio il giudizio , c col giudizio l’orecchio, 
si venne tanto a moltiplicare 1’ uso delle desi- 
nenze simili , alle quali il popolo tuttavia si av- 
vezzava , che se ne riempivano quasi ad ogni 
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passo le prose , sin dal quarto secolo della nostra 
Redenzione : nel quale i contrapposti , la parità 
dei membri , e similitudine di cadute crebbero 
più che in ogn’ altro appo gli scrittori ecclesia» 
stici , particolarmente nelle concioni fatte al po- 
polo : nelle quali cercarono lusingar 1’ orecchio 
comune , avido di ornamenti , per piegare dol- 
cemente V animo degli ascoltanti all* austerità 
della moral cristiana. Qual prudenza i santi Pa- 
dri fan bene apparire dalla varietà del loro stile : 
il quale nelle dispute e ne’ trattati dirizzati a 
persone dotte e gravi è sano e virile; nelle cou- 
cioni o prediche esposte alla plebe è più che 
1’ usato florido e pomposo. E perchè in latina fa- 
vella la similitudine delle desinenze ne’ versi 
era già penetrata , non è maraviglia se fu rice- 
vuta nella nuova volgare , per distintivo princi- 
pale del verso dalla prosa; da cui il volgar verso 
non fu distinto da’ piedi , come la latina , ma * * 
dal solo numero delle sillabe : restando a noi di 
tanti metri latini l’ immagine del faleucio , del 
saffico, dell asclepiadeo e dell’ jambo (come os- 
serva il Varrone della lingua italiana , Lodovico 
Castelvetro ) ; onde rimase luogo per una distin- 
zione più espressa , qual è quella della simil 
terminazione e suono , che dalla voce ritmo fu 
appellata rima; perchè successe ella iu luogo del- 
1 antico 1 itmo o armonia poetica , riconosciuta 
da’ Barbari più nella rima che nell’accento , e 
nella quantità delle sillabe. E benché l’ artifizio 
della rima è troppo lontano dalla natura , perchè 
comparisce tutto al di fuori ; ed , all’ incontro, 
il verso greco e latino è molto vicino al natura- 
le , perchè la misura de’ piedi è occulta , c non 
manda agli orecchi se non 1’ armonia che da lei 
risulta ; pur Dante , volendo in questa nuova 
lingua comporre , se avesse abbandonato la rima, 
non sarebbe stato dagli orecchi grossolani di 
que’ tempi riputato autore e compositor di versi. 
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che colla rima eran particolarmente distinti. Ma 
pure volle egli a tutto suo potere 1’ affettazione 
e 1’ artifizio troppo scoperto delle desinenze si- 
mili adombrare , tramischiando in mezzo di due 
rime una nuova , ed interrompendole con quella, 
per fuggire la sazietà , Com’ egli ha fatto , il 
primo , con le terzine. 

HI. 

Della volgare e comune lingua d * Italia. * ^ 

Verremo ora a discorrere della -lingua nella' 
quale egli scrisse, e trarremo itójer quanto da 
noi si può , il più chiaro e sincero lume di ve* 
rità dalle lunghe ed ardue controversie che sin 
da quei felicissimi , nè mai più all’ Italia ria- 
perti tempi del secolo di Leon X , con nuova 
gloria dell’ italica nazione e favella , tra i più 
valenti e rinomati uomini si risvegliarono , e che 
vivono ancora negli eterni libri de* nostri auto- 
ri , divisi tra di loro parte dall’ incertezza della 
materia , parte dall’ affetto , chi della patria par- 
ticolare , chi di tutto il suolo natio toscano , chi 
della gloria comune d’Italia: nelle quali contese 
i maggiori campioni sono , per la lingua fioren- 
tina , il Bembo , quantunque straniero , segui- 
tato dal Varchi e da tutta quasi la fiorentina 
schiera ; per la toscana , il Dolce , il Tolomei , 
col resto de’ Toscaui ; per il comune d’ Italia , 
il Trissino e il Muzio , e , per quanto a me 
pare , il Castelvetro , e , come a tutti è noto , il 
Castiglione. È la lingua università di parole. Le 
parole sou segni di cose e concetti, che possono 
esprimersi o col suono della bocca , e questa si 
chiama pronunzia ; o col moto delle mani , occhi 
e volto , e questa gesto ed azione si appellai Or 
può una lingua esser per sua natura migliore 
d’ un’ altra , parte per la moltitudine delle pa- 
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role, e somiglianza o vicinanza sua colle cose si- 
gnificate , come quelle parole che col suono duro 
esprimono le cose aspre , e col dolce le piacevoli ; 
parte per 1’ armonia che in essa lingua si genera 
dal mescolamento grato delle vocali colle conso- 
nanti , e dalia varietà tanto del tuono , ovvero 
alzamento e abbassamento di voce , da noi detto 
accento, quanto del tempo o lungo o breve delle 
sillabe , che quantità e misura vien chiamata. 
Dal concorso e temperamento de’ quali nasce il 
piacer nell’ orecchio , a cui appartiene il giudi- 
. zio della perfezioue esteriore del favellare. Oltre 
i pregi "che una lingua porta dalla natura , ne 
può tirare dpche molti dall’ artifizio , quando si 
applica alla èspressione di scienze, arti e dottri- 
nò , e quando si dispone in oratoria e poetica 
armonia, ricevendo con tal uso novello numero, 
novelle voci e novella commessura , con nuovi 
colori , locuzioni e figure : donde diviene più 
pieghevole , più maestosa , più varia e più sonora. 
Or quando una favella per sua natura nobile e 
copiosa s’incontra ad avere in qualche tempo tal 
numero di eccellenti scrittori , che abbondi più 
che mai per tutte le materie , e tanto in prosa 
quanto in versi risplenda ; allora , come ascesa 
al colmo del suo universale accrescimento , se 
non ferma il corso nel punto della perfezioue , 
e non munisce gli acquisti suoi con regole , os- 
servazioni e precetti, ma si lascia andar disciolta 
ovunque dalla volubilità delle cose umane , e 
particolarmente delle nostre lingue , è portata ; 
partendo dal perfetto, incontrerà necessariamente 
stato sempre peggiore , e con la mutazione an- 
drà tuttavia insensibilmente morendo; anzi pas- 
serà per tanti cangiamenti, che alla fine, per 
notabile varietà di favella, si perderà l'intelli- 
genza del più antico e remoto parlare , e gli 
scrittori passati rimarranno appo i presenti sen- 
za luce alcuna e senza vita. 11 qual pericolo in 
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tatto si rimove, quando una lingua ferma il suo 
stato in qualche tempo. E questo tempo altro 
essere non può che quello del maggior suo fiore, 
e della maggior perfezione e copia di scrittori : 
che, secondo l’esempio di tutte le cose naturali, 
e 1’ osservaziono fatta in tutte le favelle , non è 
se non che in una stagione ; avendo tutte le cose 
create principio , accrescimento e fine. Poiché , 
se all’esempio di quegli scrittori si stabiliscono 
leggi del favellare , e si compongono vocabolarj, 
la lingua si sostiene in mono , che se si perde 
nel vulgo e nell’uso , si conserva negli autori e 
ne’ precetti e da vulgare e mutabile , diventa 
grammaticale e perpetua. Perciò la greca fermò- 
ìl suo corso e ricevette l’ intera norma nell’ età 
di Demostene : quando si vide in ogni genere 
ottimi scrittori partorire , ed in tutte le mate- 
rie e scienze , sotto ogni forma di eloquenza , 
regnare. La latina collocò il suo trono imperiale, 
per comandare a tutte le nazioni ed a tutte l’età 
in sacra ed in profana figura , nel secolo di* Ci- 
cerone , quando i latini scrittori , per moltitu- 
dine , varietà e perfezione , pervennero al som- 
mo. Quindi del suo secolo disse Orazio : 

k'tnimus ad summum fortuna t ; pingirnus , atque 
Psallinius , et luctamur Achivis ductius unctis. 

E l’ italiana , la quale alla foggia della greca e 
della latina da’ greci e latini professori , più che 
ogn’ altra presente lingua, fu coltivata, per giu- 
dizio de’ più savj , si ristette e si ritenne nel 
secolo di Dante , Petrarca e Boccaccio , i quali 
alla maturità la condussero : conciossiachè il se- 
colo di Leon X fusse solo una ristorazion di 
quello , il di cui elegantissimo stile fu dagli 
scrittori del xvi secolo a comune uso rivocato. 
E quantunque tanto i Greci dopo Demostene , 
quanto i Latini dopo Cicerone , e gl’italiani dopo 
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Dante, Petrarca e Boccaccio, dalla novità delle 
materie e dalla occasione eccitati , abbiano , per 
mezzo de’ nuovi loro ed anco eccellenti scrittori, 
novelli vocaboli a ciascuna d’ esse liugue recati ; 
pur da que’ nuovi vocaboli non sono esse lingue 
dalla lor prima consistenza partite , ed in no- 
vello moto , per pigliar più ampia e nuova for- 
ma , ritornate. Poiché , siccome per confusion 
di poca materia straniera non si cangia una mas- 
sa , ma piuttosto la lieve materia straniera tra- 
passa nella natura e qualità del corpo universale; 
così da quei vocaboli che, o da necessità o dal- 
1’ autorità di chi scrive , si vanno di tempo in 
tempo nella lingua insinuando , non è alterata o 
cangiata la lingua ; ma piuttosto essi vocaboli , 
per legge tanto di natura quanto di ragion civi- 
le , nella qualità o sostanza d’essa lingua si con- 
vertono. Onde ciascuna favella , benché al suo 
punto pervenuta , è sempre , senza mutazione 
del proprio stato , per le nuove materie , gene- 
ratrice di nuovi vocaboli , perchè ritenendo P i- 
stessa università di voci e lo stesso spirito e 
forma di fraseggiare , ritiene anche sempre la 
forza e l’ efficacia di cangiare in proprio e natu- 
rale cjuel poco , il quale , altronde e di fuori , 
insensibilmente con la novità delle cose le av- 
viene : poiché lo straniero minimo aggiunto al 
maggiore e naturale , per servirmi dell’ elegante 
favella del Giurisconsulto , imitate majoris par - 
tis consumitur. Or Dante , che nel suo poema 
comprese tanto l’universale quanto il particolare, 
o per via di regola, o per via di esempio o di com- 
parazione, venne a dare alla nostra lingua espres- 
sione per ogni cosa e per ogni concetto, ad imita- 
zion di Omero, da cui la greca fu con tal arte ar- 
ricchita. E siccome Omero tolse per massa di fa- 
vellare le parole intese e praticate in comune per 
tutta la Grecia , ed aggiunse a quella tanto voci 
ed espressioni raccolte da ciascun dialetto parti- 
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colare di Grecia , tra i quali fe’ prevalere lo io- 
nico, quanto vocaboli da lui inventati, a somi- 
glianza delle cose , ed anche parole della lingua 
più antica, da lui richiamate in luce ; così Dan- 
te , abbracciando la lingua comunemente intesa 
ed usata in iscritto per tutta l’ Italia , che Vol- 
gare appelliamo , accrebhe a quella parole e lo- 
cuzioni trasportate dai Lombardi , nomagnuoli 
e Toscani , il di cui dialetto fe’ prevalere : onde 
Boccaccio disse aver Dante scritto in idioma , 
cioè idiotismo fiorentino : benché per altro , se- 
condo il sentimento anche del Gastelvetro, tutti 
gl’ idiomi d’ Italia mescolasse. E sparse alle 
volte anche delle voci da lui inventate, ed altre 
derivate dall' antica , cioè dalla latina. 11 qual 
suo consiglio Dante volle a noi comprovare, non 
solo coll’ immortai esempio del suo poema , ma 
Col libro ancora della Volgar Eloquenza, scritto 
ad onor della lingua illustre e comune d’ Italia, 
eh’ egli volle , seguendo 1’ uso letterario e nobile 
delle corti e dell’ accademie e del fóro , abbrac- 
ciare. 



IV. • 

Del libro di Dante della Volgare 
Eloquenza. 

Qual libro in latino da lui composto or leg- 
giamo rivolto in volgare. E benché nel suo pri- 
mo apparire fusse messo in controversia , che i 
giuriscousulti chiamali di stato , ove si disputa 
se taluno sia servo o libero , legittimo o spurio, 
ritrovatosi però poi in una biblioteca di Padova 
1’ originale latino, dato fuori dal Cortinelli fio- 
rentino , e volgarizzato dal Trissiuo , per giu- 
dizio de’ più savj e spassionati, fu per parto 
legittimo di Dante ricevuto. Imperocché , oltre 
il portar nel titolo Dante per autore , si legge 
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in un capitolo essere da lui stato scritto in tempo 
dell’ esilio. Ed oltre la testimonianza del Vil- 
lani e del Boccaccio , che nella vita del poeta 
riferisce da lui essere stata composta tal opera, 
ne fa fede ancora la sublimità ed acutezza pro- 
pria di Dante, che ivi riluce , e lo stile simile 
al libro suo della Monarchia, ed il dispetto con- 
cepito dall’ autore contro la Toscana per l’offesa 
fattagli dalla sua repubblica. In modo cbe , ol- 
tre la testimonianza esterna , concorre a tal pro- 
va il carattere del costume e dell’ ingegno pro- 
prio di tal autore. Onde a Dante tal opera per 
la medesima ragione appartiene , che le Filip- 
piche a Demostene , le Tusculane a Cicerone , 
1’ Eneide a Virgilio , ed in Gne ciascuna all’au- 
tor suo: poiché , se non basta la fede umana per 
1’ uno , non sarà nemmeno per 1’ altro sufficiente. 
Ed all’ incontro , se le opere di Cesare, non solo 
De Bello Gallico , le quali patiscono minor con- 
troversia, ma quelle altresì De Bello civili , per 
comune e sana opinione a Cesare si danno , a 
dispetto di pochi stravaganti e vani ingegni , 
che a lui si sono studiati di torle ; e il Penta- 
teuco , per fede tanto umana quanto divina , da 
Mosè fermamente si riconosce , a confusiou di 
alcuni empj , che temerariamente gl* invidiano 
1’ autorità di un tanto uome , e la testimonianza 
invariabile di tutta 1* antichità , tanto ebraica , 
quanto cristiana , quanto gentile ; così ancora , 
per non far torto a quel libro della Volgare E- 
loquenza , ben degno di un tanto autore , dob- 
biamo a Dante restituirlo , contro il parer del 
Varchi , e del suo Ercolano , dove ha egli voluto 
pigliar briga col Castelvelro , principe de’critici, 
per sostener le parli di Caro, capo della cultis- 
sima in que’ tempi letteratura di corte. Pur 
quando esso libro Dante non avesse per suo au- 
tore , rimarrebbe egli forse 1' opinione ivi inse- 
gnata , senza P appoggio dell' autorità di alcuno. 
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a ualunque egli si fosse , eccelso ingegno , qual 
ovrebbe essere certo stato 1’ autor di quel ra- 
gionamento sì vero e sì sottile ? Perderebber la 
forza quelle robustissime ragioni che ivi si ap- 
portano ? (baderebbero forse a terra le testimo- 
nianze di un consenso universale di quella età , 
per una lingua creduta allora , senza controver- 
sia , comune a tutta la Italia , ad uso del fóro 
e della corte ? E perchè tal sentenza non solo 
dall* autorità , ma dalla ragione ancora e dall’o- 
rigine dell’ istessa lingua rintracciamo , Ga d’uo- 
po considerare che sin dal principio , in tempo 
della romana repubblica , fu sempre una lingua 
letteraria distinta dalla volgare. 



Della lingua volgare e della nobile 
appo i Latini. 

Il che ci si addita dall’ istessa natura , la 
quale discerne gli scrittori dal popolo , tanto in 
parlando quanto in pronunciando , ed eccita dal 
fondo della lingua plebea, variabile, confusa ed 
incerta , una lingua illustre , costante , ordinata 
e distinta per casi , persone, generi , numeri e 
costruzioni. Conciossiachè il popolo, non dall’arte 
e dalla riflessione regolato, ma portato dalla natu- 
ra e da occulto e cieco moto, altri segni in parlan- 
do, ed altre distinzioni non curi se non le neces- 
sarie ad esprimere e distinguere , comunque egli 
possa , il suo concetto. Onde , siccome presente- 
mente osserviamo ne’contadini, i quali dicono io 
farebbe , e cose simili, bastando loro quell’ io a 
distinguer la persona che ha da fare , quantun- 
que la desinenza in ebbe significhi persona di- 
versa ; così dobbiam credere che gli antichi Ita- 
liani , nel fiore ancora dalla lingua latina , co- 
munemente confondessero i segni e le desinenze 
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tra di loro , avvertendo poco alla distinzione dei 
casi , generi , numeri e persone , ed alla diffe- 
renza delle terminazioni , che 1’ uffizio di tal 
distinzione prestavano. Il che parte si comprova 
da qualche luogo di Plauto , dove vuol imitar la 
lingua plebea e sostener il carattere delle persone 
introdotte ; parte da alcune antiche iscrizioni , 
raccolte particolarmente dal nostro Fabretti , e 
da una raccolta ancor novella di alcune iscrizio- 
ni antiche , ma sregolate nella gramatica , data 
in luce da un letterato Inglese ; il quale come 
se la plebe dovesse dar norma al parlare , da 
quelle iscrizioni plebee e fuori di regola vuole 
generalmente indurre la falsità ed inutilità della 
gramatica , e cosi confondere la lingua letteraria - 
ed artifiziosa colla plebea e naturale. Oltre la 
confusion delle desinenze , confonde anche la 
plebe colle parole nobili le vili , le sonore colle 
sconcie ; confonde altresì 1' espressione ; ed in 
fine compone una massa tale di puro e d’impuro 
favellare , che il plebeo a rispetto dell’ illustre 
è come 1’ oro ammassato nella sua miniera a ri- 
spetto del purificato. E tale essere stata nel vol- 
go la latina , si raccoglie da alcune parole basse 
di Apulejo , dei comici e degli scrittori dell' a- 
gricoltura ; le quali parole furon fuggite dagli 
oratori , istorici e poeti. Onde molte parole che 
si fanno all* incontro a noi negli scrittori de’se- 
coli oscuri e nel cómun uso del parlar presente 
d’ Italia (i), credute barbare, furon forse latine 
plebee : come, per tralasciar molti altri esempj , 
è notabile quel che osserva Cujacio da Optato al 
libro terzo , ove ci fa conoscere , che in cambio 
di mutuo , si diceva , come appo noi volgar- 
mente , prestito : ne convenirelur prò praesiitis 

(i) Lib. 28. P aulii ad edict. , L. 2. ff. De 
rebus creditis. Vedi Alciato practermis . l. fer- 
mo latinus . 

GRAVINA 12 
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suis ; e l’istesso Cujacio nella L. sponsalia il. 
ff. De sponsalibus , rapporta per autorità di 
Tertulliano , Vopisco e S. Girolamo , che la voce 
parentes dal volgo e da’ soldati riceveva il me- 
desimo senso che conserva appo noi, i quali per 
li parenti non intendiamo i soli genitori , ma 
tutta la parentela ; e Procopio scrive che là voce 
banda , che adesso usiamo , era in uso appo i 
soldati ( 1 ) anche a suo tempo per stendardo ; e 
che anche allora chiamassero Siraia quella che 
anche adesso si appella la selciata (□). Così av- 
verrebbe di molti altri significati di parole se li 
potessimo in tal maniera rincontrare : e molte 
parole dalla sagra Scrittura sono ingiustamente , 
giudicate barbare , dovendosi piuttosto latine ri- 
putare , poiché antichissima è la Vulgata edizio- 
ne : ma non si ritrovano alcune parole di essa 
in altri scrittori , perchè la traduzion della sa- 
gra Scrittura , dovendo servire per istruzion 
tanto de’ nobili quanto de’ plebei , in lingua me- 
no colta da principio fu data. Non parlo punto 
delle frasi e proverbj dei comici , i quali, tutti 
si rincontrano nei parlar nostro italiano , e buo- 
na parte colle parole medesime , distinte solo 
da terminazione. Onde si può fondatamente cre- 
dere che la nostra presente sia stata volgare an- 
che in tempo degli antichi Latini , sparsa delle 
parole che ancora riceviamo nell* uso presente , 
ma non ritroviamo ne’ libri ; e che colla naturai 
mutazione delle cose e col commercio dei Goti, 
Lruli e Longobardi abbia mutato figura , non 
nel corpo e nella sostanza , ma nell' esteriore e 
nelle desinenze : le quali a tempo de’ Latini , 
benché fussero meno distinte che non erano le 
gramaticali, pur eran più distinte che nella voi- 
gar presente non sono. 11 qual sentimento può 

fi) De Bello V and. 

(a) Lib. Dò Bello Persie . 



Digitized by Google 




* LIBRO SECOHDO III 

ridurre in concordia l’ opinion di Filelfo (i) 
con quella di coloro che la nostra volgare anche 
a tempo de’ Latini credetter viva. Imperocché 
quando una lingua si corrompe , non solo per 
lo stritolamento continuo dell’ uso , ma per lo 
mescolamento ancora de’ Barbari , perde, prima 
d’ ogn’ altra cosa , la distinzione nell’ estreme 
sillabe , come noi osserviamo nelle donne quan- 
do latinamente leggono ; poiché non sanno mai 
colla pronunciazion delle ultime sillabe far co- 
noscere la differenza dei casi e delle persone. A- 
dunque , siccome prima dicendosi fìex /Egypti , 
dalla terminazione in x il caso nominativo e la 
persona-e numero possedente si conosceano, e dalla 
terminazione in i si discernea il caso genitivo 
col numero , e la persona posseduta ; così poi 
quando il distintivo svanì , e si confusero le ter- 
minazioni , dicendosi Re per tutti i numeri e 
casi , e per tutti i casi anche Egitto , fu bisogno 
di dinotare il nominativo coll’ il , ed il genitivo 
col del , e distinguere nel principio delle parole 
diverse , coll’ applicazion dell' articolo , i numeri 
e casi che prima dalla stessa terminazione della 
parola si distinguevano. E forse i Greci l’una e 
1’ altra distinzione , cioè tanto della termina- 
zione quanto dell* articolo , ritengono ; perchè la 
terminazione si osservava sempre nel parlare ar- 
tificioso e letterario; quella dell’ articolo si ado- 
perava dalla plebe quando confondea le desinenze; 
quantunque per altro 1’ articolo appo loro non 
presti questo solo uso. Oltre a ciò , alcune let- 
tere distintive nella terminazione siccome pre- 
sentemente sono affatto cadute dalla volgar pro- 
nunzia, così allora si mantenevano nello scritto; 
ma nell’ uso o si lasciavano affatto , o appena 
si esprimcano , come sono la s e la m. Del che 
fa testimonianza il metro poetico ; poiché la m, 

(i) Alcìato al loco citato . 
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come a tutti è noto , quando seguita nel verso 
parola che comincia da vocale , svanisce. Ed io 
credo che nemmeno in prosa , quando seguitava 
vocale , risonasse , perchè vergiamo in più luo- 
s ghi de’ Digesti essere scritti debituiri, restituì - 
ri , praestiluiri , e simili , raccolte da Antonio 
Agostino ; la quale scrittura è così corsa , per- 
chè forse in dettando, la m era assorbita (i). E 
similmente la s deesi credere che nella pronun- 
zia appena si conoscesse , perchè la ritroviamo 
scritta nell’ estrema sillaba del dattilo , anche 
quando seguita consonante , come appo Lucrezio: 

jVec mare velivolum Jlorcbat navibus pandis. 

Ove , se vogliamo conservare il metro , bisogna 
pronunziare navibu pandis , come in molti e- 
semplari si trova scritto. 11 che avviene, perchè 
la s nella pronunzia appena si sentiva , onde non 
bastava a resistere un tempo di più per far la 
sillaba lunga di posizione , e non si avea per 
consonante ; e perciò quella sillaba in bus riman 
breve , quantunque un’ altra consonante le suc- 
ceda. Quindi appare che nelle bocche latine la 
lor lingua era molto più soave , perchè le due 
lettere moleste (come è la m che muggisce, e la 
s che sibila e stride, e che perciò è detta let- 
tera serpentina) facevano molto minor suono che 
nelle bocche nostre. E lo stesso , quanto alla s , 
deesi credere de’ Greci ; tra’ quali Pindaro era 
tanto inimico di questa lettera , che una volta 
la bandì da un’ ode intera. Onde , si perchè il 
commercio de* Barbari troncò le varie termina- 
zioni e le confuse , sì perchè anche la plebe ita- 
liana le conjfondea , sì perchè le desinenze in m 
ed in s erano insensibili anche nella lingua let- 
teraria ed illustre ; non è maraviglia se la no- 

A 

(i) Lib. i t cup. 4 , cmendat* 
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stra italiana sia riuscita collisa e tronca , e priva 
di distinziouc in molle desinenze , come quella 
di cui fu base la lingua plebea , per sua natura 
confusa e turbolenta : la quale forse anche allora 
si distinguea col nome di volgare dalla letteraria 
ed illustre latina , eh’ era la lingua regolata e 
gramaticale , o , per parlar più chiaramente, 
la ragionevole. Quindi venner le lodi che gli an- 
tichi danno a Giulio Cesare, perchè riduceva il 
parlare a regolamento certo ed ordinato. / Perlo- 
chè Cicerone ne’ libri dell’ Arte Oratoria ci av- 
vertisce a non lasciarci portar dalla consuetudine 
popolare , e ci esorta a ridurre il parlare a certa 
ed ordinata ragione : perchè vedevano nella ple- 
be poco essere in osservanza la distinzion delle 
ultime sillabe , e la costruzion gramaticale che 
da quella deriva , e che poi si conservò solo ne’li- 
bri , e si estinse affatto nell’ uso, il quale, con- 
sumando più le terminazioni ed alterando le 
parole della plebea , produsse la presente , la 
quale fu riputata anche essa plebea, finché il senso 
italiano ritenne l’ intelligenza della latina , che 
negli atti forensi , letterari e nobili si adoperava. 
Ma perchè poi si perde nel volgo la intelligenza 
della latina , colla quale comunicavano i popoli 
negli scritti e negli atti solenni , ed anche la 
volgare nell’ uso del parlare si era cangiata in 
tanti dialetti diversi , secondo il genio e pronun- 
zia di ciascuna regione d’ Italia ; furono i po- 
poli dalla necessità portati a ritener nella me- 
moria la volgar comune , e quella negli scritti 
e negli atti solenni adoperare: perchè se un po- 
polo trattando coll' altro avesse usata ciascuno 
la sua lingua municipale , difficilmente , siccome 
adesso veggiamo , per la varietà della pronunzia 
e diversità del dialetto , avrebbero tra loro po- 
tuto comunicare i proprj sentimenti. 



* 
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VI. 

Della volgar comune passata 
in lingua illustre. 

E si dee credere che là volga r comune si fos- 
se mantenuta uniforme in tutte le regioni nelle 
sole bocche de’ cittadini romani , che , per tutto 
sparsi , diffondevano la lingua della plebe roma- 
na ; ma non nelle bocche nazionali di ciascun 
paese , ove per necessità dovea , almeno nella 
pronunzia , sempre alterata comparire ; poiché 
la diversità del clima e del temperamento cangia 
e distingue naturalmente la pronunzia. Onde co- 
me bene considera il Castalvetro , i Lombardi , 
nati in fredda regione , hanno pronunzia corta , 
aspra e tronca , c le nazioni più settentrionali 
sono più copiose di consonanti e di parole mo- 
nosillabe , perchè hanno i nervi della lingua , 
per cagion del freddo , più rigidi e meno pronti, 
ed in conseguenza la lingua più restia. 1 To- 
scani e Romani , come nati sotto più temperato 
cielo , serbano intera la pronunzia , secondo la 
giusta misura. Onde non e maraviglia , se essi 
hanno , meglio che ogni altro , 1’ uso della lin- 
gua illustre , non solo nello scrivere , ma anche 
nel favellar comune ritenuto. I Napoletani e il 
resto di quel regno, che per lo temperamento e 
dima più caldo hanno i nervi più volubili, più a- 
gili e più efficaci , hanno ancor la lingua più lu- 
brica» Onde, siccome prima, quando tra gli altri 
Greci la dorica lingua parlavano, cosi al presente, 
secondo 1’ indole di quel dialetto conformato a 
quel clima, hanno 1' espressione troppo intensa , 
ed allargan più che gli altri popoli dell’ Italia 
le vocali. Quindi 1’ antica volgar comune , che 
nelle bocche di differenti italiche nazioni si di- 
sciogliea in tante lingue municipali, e nelle boc- 
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che dei Romani , seminati per ogni paese , intera , 
qual nel volgo di Roma albergava , occupò il 
luogo della latina , dappoiché 1* intelligenza di 
essa nel volgo si spense, lu tal maniera quella 
lingua, la quale era plebea romana, divenne il- 
lustre e cortigiana , e fu commessa alla memoria 
ed agli scritti dall’ uso della corte e del fóro , 
per organo di commercio comune tra tutti i po- 
poli italiani. Al che si diè forse principio nel 
decimo secolo , certamente oscuro per cagion della 
letteratura in Italia quasi estinta , ma illustre e 
degno dell’ajuto ed immortalità che danno le 
lettere per 1’ antico valore ne' cuori italiani ri- 
sorto , e per l’ imprese degne di luce. Nei qual 
tempo le città d'Italia si ordinarono ciascuna in 
repubbliche , governate da’ consoli e da’tribuni, 
nella forma dell’ antica romana. In tale stato 
non parrà stupore se nelle pubbliche concioni , 
chi volea fare da miglior dicitore , ed essere in- 
teso tanto da’cittadini quanto da’ forestieri , che 
ivi anche per li negozj pubblici convenivano, 
non potendo usar la latina, la quale per la roz- 
zezza del secolo non s’ intendea nè dal popolo nè 
da lui , abbandonasse la sua municipale , ed ab- 
bracciasse la romana volgare , molto di quella 
più degna e comune all’ intelligenza di tutti , 
resa quindi lingua illustre , perchè non più al- 
1’ uso privato popolare , ma all’ uso solenne e 
pubblico si applicava. Onde in processo di tem- 
po fu anche ammessa in compagnia della latina 
al commercio delle Muse, per esprimere in poe- 
tico stile, prima gli amori e le cose umili, e poi 
per benefizio di Dante , anche le cose sublimi, 
mediante le quali egli nel suo poema mirabil- 
mente la estolle. 



Digitized by Google 




IlG DELLA. RAGION POETICA 

VII. 

Della letteratura provenzale. -, 

E furono gl* Italiani animati a far uso della 
volgare nella poesia dall' esempio dei Provenza- 
li , appo i quali la plebea romana , secondo la 
diversità del lor clima , diversameute che in I- 
talia si alterava e profferiva : ed appellata veni- 
va lingua Romanza , come quella , nella quale 
appo loro i cittadini Romani parlavano. In tal 
favella sin dal dodicesimo secolo , sotto F ira- 
perador Federico 1 , che anche de’ suoi poemi 
volle onorarla , i Provenzali scrissero le passioni 
ed eventi amorosi , non solo verseggiando , ma 
quelle prose anche componendo che gli amorosi 
avvenimenti tra dame e cavalieri contenevano , 
e che per cagione di questa lingua , tratta dalle 
bocche romane. Romanzi appo loro, siccome an- 
che oggi appo noi, si dicevano, scrivendo adunque 
ad esempio de’ Provenzali gl’ Italiani in lingua 
propria volgare , avvenne che molte locuzioni e 
foggie di parlare da quelli traessero , e di simili 
colori il volgar nostro spargessero , per quanto 
ciascuno de' nostri scrittori si trovava imbevuto 
di quegli autori , che spesso , come fe’ in molti 
sonetti il Petrarca , da’ nostri scrittori in nostra 
lingua si traducevano : e per quanto si conosce- 
vano esercitati in quella lingua , in cui anche 
non di rado, siccome fe’del suo tesoro Brunetto 
.Latini , si provarono a scrivere ; si per essere 
quella prima di ogni altra stata messa in uso 
letterario dopo la latina , si per lo splendore ed 
autorità eh’ ella ricevea nella corte de' re di Na- 

E oli , dove a que’ tempi nelle bocche de’ più su- 
limi e nobili per ingegno e per natali la pro- 
venzal favella regnava : per cagione che dalla 
Contea di Provenza i successori a quel reame 
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passavano > ed in lor compagnia recavano col fior 
della corte la lingua e la letteratura lof nazio- 
nale , nel cui genio, per necessità di commercio 
civile, la lingua comune d’Italia si cangiava. E 

{ >erciò in Napoli , più che in ogn’ altro luogo , 
a letteratura volgare italiana si coltivava , se- 
condo l’esempio ed imitazione della lingua pro- 
venzale, nella quale scrivevano i provenzali poe- 
ti , che dalla Contea di Provenza o i nuovi re 
di Napoli accompagnavano, o, da quei re chia- 
mati , venivano in Napoli ad abitare. Dei quali 
fu Bonifazio di Castellana , che seguì Carlo 1 
nell’ acquisto del regno ; e Guglielmo di Berga- 
mo , che al servigio dimorò del re medesimo ; e 
Biancastro, il quale con Carlo 11 all'impresa 
del regno si accompagnò ; e Pietro Cardinale , 
che stato in corte di Beatrice , del medesimo 
Carlo figliuola , in Napoli finì la vita. Quindi 
Dante fonda la lingua volgare illustre nella Si- 
cilia , cioè nel regno di Napoli , che dell’ una 
e dell’ altra Sicilia si appella ; perchè fin dalla 
Provenza quei re portavan 1’ uso di volgarmente 
scrivere in provenzale, il qual uso poi passava 
con la lor dimora in quel regno nell’idioma co- 
mune italiano. Conciossiachè le altre città , e 
particolarmente Roma , ove 1’ esempio dei Pro- 
venzali non era sì presente sì vivo e sì autore- 
vole , con molto minor facilità si lasciassero 
portare a scrivere in altra lingua che nella lati- 
na. Ed ecco la cagione per la quale veggiamo in 
un medesimo progresso di tempo , dal regno 
principalmente dell’ una e dell’ altra Sicilia , e 
poi dalla Lombardia, e da’ varj e distinti luoghi 
d’ Italia , sorgere scrittori, i quali hanno favella 
con Dante , Petrarca , Boccaccio, ed altri toscani 
autori , comune, e con loro anche comune 1’ au- 
torità , da ogni regolator della lingua ricono- 
sciuta ; i quali , tra molti altri , furono Guidotto 
Bolognese , Marco Polo Veneziano , Pier Cre- 
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scenzio da Bologna , Guido Giudice Messinese , 
Giacopo Colonna Romano , Federico 11 impera- 
dore , Pier delle Vigne Capoano , Benvenuto da 
Imola , Fra Jacopone da Todi , Onesto Bologne- 
se , Guido Guiuicelli , Scmprebene » Fabrozio , 
Guido Guislieri, Jacopo delia Lana, Giotto Man- 
tovano. Questo concento in una medesima lin- 
gua da diverse e lontane regioni d’ Italia si udì 
risonare } perchè non era quella lingua di alcu- 
na plebe in particolare, ma di tutto il fior d’I- 
talia comune : il quale nella corte napoletana 
dall’ imitazion de’ Provenzali coltivava questa fa- 
vella , che universalmente per le altre corti , e 
per le concioni e per P accademie si diffòndea. 
Perciò biasimò Dante i suoi Toscani , che vo- 
lessero essi competere colla lingua comune ed il- 
lustre nella corte napolitana usata , e per lingua 
comune spacciar la loro : la quale egli distingue 
dalla comune ugualmente che la lombarda , la 
_ romagnuola e la pugliese ; costituendo della to- 
scana , come di quelle , un dialetto particolare. 
Ed è da osservare che , secondo Dante riferisce, 
non pretendevano i Toscani farsi padri eli quella 
lingua illustre , che tutti noi Italiani comune 
abbiamo ; ma la lingua , o , per dir meglio , il 
dialetto loro volevano per la lingua comune in- 
trodurre. Onde Dante , per torli da questo in- 
ganno , che sì li rendeva odiosi , come chi vuol 
tutto ì* universale a sè rivocare , ed il proprio 
in luogo dell’ universale riporre, i vizj del dia- 
letto loro particolare ugualmente che degli altri 
va discoprendo. Non si può però dagli amanti 
del vero negare che il toscano dialetto più lar- 
gamente che gli altri partecipa della lingua co- 
mune ed illustre , la quale , come spirito uni- 
versale , per tutte le favelle particolari d’ Italia 
penetra e discorre. 
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Vili. 

Della lingua e repubblica fiorentina. 

E questo avviene alla toscana lingua , non 
tanto dall’ origin sua , quanto dal cangiamento 
delle cose civili , e dalla sorte della Gorentina 
repubblica. Poiché nelle repubbliche popolari , 
come fu la Gorentina , la corte abitava per tutto 
il popolo , ed in mezzo la plebe medesima si 
annidava; ove, siccome nel mare i Gumi , sgor- 
gava ogni pubblico affare : di cui non solo gl’in- 
gegui più sottili li quali per natura loro vo- 
gliono di ogni cosa o grande , o piccola , o pro- 
pria , o di altri , essere ugualmente supremi 
giudici che curiosi osservatori ; ma tutti gli altri 
popoli grossolani , qi a ido popolarmente si go- 
vernano , facendosi amministratori ed arbitri , 
son costretti a dar opera al culto e polito par- 
lare, per tirare nelle concioni alle opinioni loro 

E iù dolcemente la moltitudine. Perciò la repub- 
lica ateniese , la quale in popolar forma si go- 
vernava , coltivando più che gli altri popoli 
nelle pubbliche concioni la propria favella , con- 
seguì tra i Greci il pregio della lingua cortigia- 
na. Imperocché 1’ attico idioma non solo dalla 
moltitudine de’ retori , onde quel popolo abbon- 
dava , si veniva coll’ uso ad illustrare , ma di- 
scendendo così terso ed ornato negli orecchi della 

S lebe ascoltante , andava insensibilmente emen- 
ando la rozzezza naturale del volgo , finché poi 
la moltitudine intera sembrava una corte , e 
quel fóro pareva una scuola di retori e di oratori. 
Onde non Ga maraviglia , se a proporzione in 
somigliante maniera si fosse anche coltivata in 
processo di tempo , più dell’ altro resto d’Italip^ 
la moltitudine Gorentina ; la quale , dopo a^er 
ottenuto da Rodolfo 1 imperatore, per poca som.» 
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ma, la indipendenza da’ prefetti imperiali , volle 
costituirsi in repubblica popolare , che in poco 
tempo si cangiò in tumultuaria e {sediziosa, e vo- 
lubile ad ogni fumo di sospetto , d’invidia e di 
rabbia , e ad ogni speranza di rapina e di op- 
pressione che fosse sparsa ne’ petti de’ contrarj 
partiti ; de’ quali uno spento , molti altri a un 
tratto risorgevano , e come 1’ idra si riprodu- 
cevano ; in modo che più forme di governo spun- 
tavano nell’ anno che non erano le stagioni , e 
più novità di magistrati che necessità di negozj 
nascevano, e più mutazioni in quella repubblica, 
che nell’ istessa luna apparivano ; perlochè , al 
dir di Dante , a mezzo novembre non giungeu 
quel eh' ella di ottobre filava, [in questa più to- 
sto confusione e tempesta civile , che governo , 
dove qualsivoglia più temerario e sedizioso col 
solfio suo e colla voce poteya , come vento au- 
strale , commuovere a guisa d’ onda marina la 
variabile e leggiera moltitudine , ed al suo ca- 
priccio in un momento voltarla , non solo i no- 
bili, ma i plebei ancora, alla cui violenza spesso 
la parte migliore piegava , spinti dalla necessità 
di sostenere la propria opinione e partito , di 
bene e prontamente parlare si studiavano , per 
incitare meglio colie lor voci , ed avvivare nelle 
pubbliche e private adunanze le faville dell’odio 
e del livore, ch’a loro prò voleano teuer sem- 
pre deste e vive , per sollevare 1’ invidia e 1’ a- 
varizia del loro partito contra la dignità e beni 
dell’ altro : come a noi fanno fede le sediziose 
e maligne concioni d’ uomini anche plebei , dei 
quali la fiorentina istoria è ripiena. IN’ è senza 
bjne esercitarsi nella favella avrebbe quel popolo 
potuto esercitarsi in tante stragi , violenze e ra- 
pine , che colle ìnhammate lingue moveano , e 
mossero lungo tempo; Gnchè un’aura salutare di 
prisca virtù , dal germe de’ Medici felicemente 
uscita, spirasse tranquilla calma in quell’ agi- 
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tato pelago di sedizioni e discordie , che comin- 
ciarono a cedere , dappoiché ascendendo piu in 
alto quell'antica ed inclita famiglia col senno di 
Giovanni de’ Medici, e dilatando l’autorità sua 
colla magnificenza e costanza di Cosimo , e con 
la gentilezza e mansuetudine di Piero , sosten- 
ne nel suo tronco , ed in più larghi rami distese 
il partito migliore: il quale col gran senno e 
valor di Lorenzo venne a superare e coprire non 
solo di credito , ma di numero e di forze ogni 
tumultuoso ed inquieto seme : che spegnendosi , 
poi tuttavia dal ben regolato governo de’ succes- 
sori ha recato a tal repubblica sotto l’ammini> 
strazione di un solo quella pace che non si gustò 
inai , nè si poteva sperare dall'arbitrio di molli, 
-de’ quali ciascuno credea egli solo per tutti gli 
altri insieme valere. Or questa lingua comune , 
che il nostro Dante prese , per così dire , sin 
dalle fasce ad allevare e nutrire , sarebbe molto 
più abbondante e varia , se il Petrarca e il Boc- 
caccio , ed altri di que’ tempi , a’ quali fu da 
Dante lasciata in braccio, l’avessero del mede- 
simo sugo e col medesimo artifizio educata ; e 
non 1' avessero dall’ ampio giro , che per opera 
di Dante occupava , in molto minore spazio ri- 
dotta. Poiché essendo la lingua prole ed imma- 
gine della mente, e nunzia degli umani concetti, 
quanto più largamente il concetto si distende, 
più la lingua liberamente cresce ed abbonda. On- 
de perchè Dante abbracciò tutta la università 
delle cose, tanto in generale quanto in partico- 
lare , tanto scienti fiche quanto comuni , fu co- 
stretto a pigliar parole dalla matrice lingua la- 
tina , e da altri più ascosi fonti ; le quali sì 
sarebbero rese comuni e piacevoli coll’ uso do- 
mator delle parole , se il Petrarca e il Boccaccio 
avessero preso a volgarmente scrivere di coso 
alla grandezza del loro ingeguo ed alla dantesca 
materia somiglianti. Ed avrebbe 1’ italiana fa- 
cravi sa. i3 
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velia la medesima sorte avuta che la greca , la 
quale riuscì sopra ogni altra copiosa e felice , 
perchè le parole e J'ormole , o nuovamente pro- 
dotte o dall’ antico risvegliate , o da altre lingue 
trasportate nel poema d’ Omero , abbracciate poi 
furono da’ seguenti scrittori , che tragedie , sto- 
rie , scienze ed altre materie grandi s’ applica- 
rono a scrivere in lingua natia. Ma perchè il 
Petrarca e il Boccaccio ed altri tutti le scienze e 
le materie gravi scrissero in latino , e la volgar 
lingua non applicarono se non che alle materie 
amorose , così portati , sì dall’ imitazione de’Pro- 
veuzali , sì dalla necessità di aprire il suo sen- 
timento alle lor dame , che sola gli fé’ la volgar 
lingua adoperare, volendo il Petrarca la sua Lau- 
ra , ed il Boccaccio la figliuola del re di Na- 
poli intenerire ; perciò le parole introdotte da 
Daute, le quali sono le più proprie e più espres- 
sive , rimasero abbandonate dall’ uso , con danno 
della nostra lingua e con oscurità di quel poe- 
ma : nel quale era lecito a Dante , sì per la 
grandezza del suo ingeguo , sì per l’infanzia della 
nostra lingua di cui egli è padre , si per 1’ am- 
piezza e novità della .materia , inventar parole 
nuove , usar delle antiche , ed introdurre delle 
forestiere , siccome Omero veggiamo aver fatto. 

IX. 

Della Dantesca frase . 

Considerata la lingua del poeta f e quel che 
ha comune con gli altri nel fraseggiare , degna 
è di special riflessione la foggia del fraseggiar 
particolare, dalla comune degl’italiani poeti di- 
stinta. Questa egli trasse non solo dall’ imita- 
zione de’ Greci , e de’ Latini ai Greci più simi- 
glianti, ma spezialmente dagli Ebrei e da’profeti; 
a cui , siccome simile nella materia e nella fan- 



Digitized by Google 




LIBRO SECONDO 123 

tasia , così volle ancor nella favella andar vicino. 
Lungo sarebbe rincontrare i luoghi tutti alla 
poetica frase corrispondenti , de’ quali è il suo 
poema non solo sparso , ma strettamente tessuto : 
come tela che si dilata e si spande dentro una 
fantasia commossa , se non da sopranaturale , 
pur da straordinario furore e quasi divino ; il 
quale fervendo ne’ sublimi poeti , acquistava loro 
appo i Gentili l’opinione di profezia , dalla quale 
traevano il nome. Oltre questa selva di locu- 
zioni dal proprio fondo prodotte , vengono in- 
contro molte , le quali egli ha voluto a bello 
studio nella nostra lingua trasportare , come , 
per tacer d' innumerabili , può in esempio ad- 
dursi quella di Geremia : Nec taceat pupilla o- 
culi tui ; dal poeta imitata e trasferita nella de- 
scrizione di un luogo oscuro , dicendo : 

Mi ripingeya là , dove il Sol tace ; 
ed altrove : 

Venimmo in luogo d’ ogni luce muto. 

E siccome il parlar figurato e sublime de’ pro- 
feti non tolse loro la libertà di usare il pro- 
prio e d’ esprimere con esso tanto le grandi 
quanto le umili e minute cose , quando il biso- 
gno di loro veniva ; così Dante volle le parole 
alle cose sottoporre , e queste ■, quantunque mi- 
nime , si studiò co’ proprj lor vocaboli d’ espri- 
mere, quando la ragione e la necessità ed il fine 
suo il richiedea ; donde il suo poema divenne , 

I ier tutte le grandi, mediocri e picciole idee , di 
ocuzioni , tanto figurate quanto proprie, abbon- 
dante e fecondo. E perchè ambì egli per suoi a- 
scoltanti solo gli studiosi , e non il volgo , al 
quale Omero volle anche fai’si comune col sen- 
timento esteriore, benché l’ interiore a ’soli saggi 
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dirizzasse; quindi avviene che Dante, simile ad 
Omero con la vivezza della rappresentazione , si 
è reso però dissimile collo stile suo contorto , 
acuto e penetrante ; quando 1* Omerico è aperto , 
ondeggiante e spazioso , qual couvenne a chi 
dietro di sè tirar dovea l’applauso e gli onori di 
tutte le città di Grecia , dove la plebe , per la 
parte che avea nel governo civile , non era meno 
arbitra degli onori che gli ottimati. Per qual 
parte Dante rimane , se non d’ altro, di felicità 
e di concorso , inferiore ad Omero : benché non 
si possa di oscurità riprendere chi non è oscuro 
se non a coloro co* quali non ha voluto favellare. 
Perciò non si è astenuto da’vocaboli proprj delle 
scienze , e di locuzioni astratte , come colui che 
ha voluto fabbricar poema più da scuola che da 
teatro. 



X. 

Del titolo dato al poema dì Dante. 

E per contemplare più oltre la forma este- 
riore di quest’opera , non sono ignaro delle di- 
spute e contese , delle quali son pieni i volumi 
interi degli eruditi nostrali sopra il titolo di 
Commedia , dato dall’ autore al suo poema. Sul 
che , senza 1’ ardire di decidere , sarò contento 
di esporre ingenuamente il mio parere. Chiun- 
que imita e rappresenta gli uomiui al vivo , ed 
esprime i lor pensieri edl azioni talmente , 
quali non dalla grazia , ma dalla natura proce- 
dono , necessariamente viene con le virtù a sco- 
prire anche i vizj , uon di rado mescolati nelle 
virtù dalle umane passioni ; le quali penetrano 
negli atti nostri , anche quando son guidati dalla 
ragione, se questa non è dalla divina grazia so- 
pra la naturai condizione esaltata. Quindi , sic- 
come gli uomini da Omero imitati , così anco i 
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rappresentati dal nostro Dante , in parlando ed 
in operando , talvolta gli altrui , talvolta i pro- 
prj difetti producon fuori; essendo l’uomo quanto 
proclive ad errare , tanto diligente ad osservare 
gli errori altrui. E perchè Dante rassomiglia 
non solo i grandi ma i mediocri e i piccioli ed 
ogni genere di persone ; perciò è riuscito quel 

S oema simile a quella di Aristofane , e d' altri 
el suo tempo , antica commedia , emendatrice 
de’vizj e degli altrui costumi dipintrice: da cui 
Dante così la natura come il nome tolse del suo 
poema. Il quale più del drammatico che del 
narrativo ritiene , perchè più frequenti sono le 
persone introdotte a parlare , che quella del poe- 
ta medesimo ; e perciò ragion ìmaggiore acqui- 
sta al titolo di commedia , che a quello d’ epica 
poesia. 



XI. 

Della politica di Dante. 

Or dall’ esterna figura passeremo alle parti 
interne , e gireremo per entro il sentimento e 
fine generale tanto politico quanto morale e teo- 
logico di questo poema. E rivocando a mente 
quel che nel primo discorso abbiamo degli an- 
tichi poeti dimostrato , sono eglino stati maestri 
dell’ umana vita e civil governo non solo colle 
parti del poema loro, ma eziandio col tutto. Ve- 
dendo, come nel primo discorso abbiamo accen- 
nato , il divino Omero tutta la Grecia divisa in 
tanti piccioli corpi e governi particolari, de’quali 
ciascheduno a sè medesimo era sottoposto ed 
indipendente dall’altro, conobbe che la libertà 
disseminata e sparsa potea esser volta in servitù 
da qualche forza esterna maggiore : quando lo 
città greche , le quali , ciascheduna da sè , infe- 
riori erano alla forza straniera , non acquistas- 

i3* 
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sero potenza a quella eguale , o superiore alla 
loro unione. Onde mostrando prima i Trojani 
vincitori per le gare de’ Greci , e per la disunio- 
ne di Agamennone e di Achille, e poi dalla riu- 
nione di questi due facendo i Trojani vinti ed 
i Greci vincitori apparire , diede alla Grecia la 
norma , si poi con pubblico suo danno da lei 
negletta , da mantener la libertà in ciascuna re- 
pubblica contro 1* assalitore o particolare o co- 
mune , per via della cospirazione ed unione di 
tutte. Perlochè , quando le due gran repubbliche 
le quali erano il nodo dell’ altre , Sparta ed A- 
tene , furono legate in concordia tra di loro dal 
timore di Dario e di Serse , e dalla forza per- 
siana , non solo la Grecia non cadde , ma fe'crol- 
Jare ancora il tronco della persiana monarchia , 
e potè contra di lei porgere anche la mano al- 
1’ Egitto. Ma partendo con la fuga dell' esercito 
persiano il timore dalle due repubbliche , c suc- 
cedendo in luogo della paura negli animi ateniesi 
1’ ambizione della potestà suprema in tutta la 
Grecia, nacque giustamente ne’ cuori spartani il 
sospetto e la gelosia non solo del dominio , ma 
della propria libertà. Onde si consumarono tra 
di loro gli Spartani e gli Ateniesi in lunghe 
guerre ; nelle quali superati al fine gli Ateniesi, 
trasser nella rovina loro la metà di quella forza 
che avea prima per la greca libertà? combattuto , 
ed apersero la strada alla nuova o non mai per 
l’antica sua ignobiltà sospettata potenza de’ Ma- 
cedoni: i quali estinsero nella Grecia le discor- 
die con estinguerne la forza , e rapirle la libertà, 
sì ben prima difesa e mantenuta contro la po- 
tenza asiatica, alla quale gli stessi Macedoni a- 
veano servilmente obbedito. Simil morbo nell’età 
di Dante serpeggiava per entro le viscere del- 
1’ antica e legittima signora delle genti , ed era 
1’ Italia dalle proprie discordie , e dalle forze e 
fazioni straniere si miseramente lacerata e di- 
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velia , che quella , la quale , con sè medesima 
consentendo , ripigliar poteva il comando de’per- 
duti popoli , fu poi per contrarietà di umori , 
che dentro il suo maestoso corpo a proprio dan- 
no combattevano , ridotta vilmente a servire 
alle soggiogate e da lei trionfate nazioni. 



XII. 



Dei Guelfi e Ghibellini. 

11 6eme di questo morbo in Italia fu lo stesso 
che avea tanto tempo prima avvelenata la Gre- 
cia , cioè lo sfrenato ed indiscreto desiderio della 
libertà. La qual passione non solo 1’ Italia in 
generale , ma in particolare ogni provincia di lei 
ed ogni città , anzi ogni privata famiglia , in 
due fazioni divise, 1’ una Guelfa e l’altra Ghi- 
bellina appellata. Delle quali l’origine e ragion 
politica benché nota comunemente si crede, pur 
non è forse al tutto esposta , se non che all’in- 
telligenza di coloro che colla scorta più del pro- 
prio giudizio , che della divulgata opinione , per 
le istorie trascorrono : conciossiachè le idee di 
questi due partiti non tanto dalle cagioni , che 
dagli effetti comunemente si tirano. Erano , per 
l'intervallo che corse dall’ estinzion dell’impe- 
rio ne’ Francesi alla traslazion sua ne’ Tedeschi, 
discolte le città d’ Italia in varie repubbliche , 
delle quali ciascuna per sè medesima si reggea. 
Intanto cadde in mente ad alcuni signori potenti 
della Lombardia di ritener 1’ imperio allor va- 
cante nel seggio suo primiero , come fu Beren- 
gario , Lamberto, Adelberto; i quali armi e sol- 
dati raccogliendo, e città e castella espugnando, 
destarono le città libere , e tra esse particolar- 
mente Boma , e il sacrosanto suo Capo, alla co- 
mune difesa , contro la violenza di coloro che col 
titolo imperiale , non dal papa principe del po- 
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polo romano ottenuto , ma dall’ ambizion pro- 
pria usurpato , andavano in preda dell’ altrui 
libertà. Posatosi poi 1’ imperio nei Tedeschi , 
qualora l’imperadore , non contento del governo 
generale delle milizie , e dello imperio procon- 
solare ,■ turbar voleva il governo civile di cia- 
scheduna repubblica , ed a sé interamente 1’ au- 
torità tutta rivocare , nacquero , siccome nasceano 
nell’ antica Roma tra il senato romano e il cor- 
po militare , contrarj partiti , de’ quali 1’ uno 
la libertà particolare della sua patria , 1’ altro 
la libera ed universale autorità dell’ imperio in 
tutti i gradi , così militari come civili , soste- 
neva. De’ quali partiti quel che combatteva per 
la libertà della sua patria divisa dall’ imperio , 
Guelfo fu detto; e l’altro Ghibellino, che la 
libertà della patria al nodo comune deirimperio 
intessea. E presero i nomi dalle antiche fazioni , 
le quali ardevano nella Germania tra’ popoli 
Svevi , distinte in due gran potenze contrarie , 
Con questi due vocaboli significate , nel tempo 
degli Arrighi e Federici , sotto i quali alle di- 
scordie d’ Italia gl’ istessi nomi e passioni deri- 
varono , quasi due colonie della Svevia , ove fu- 
rono introdotti i Ghibellini da’ Franconi, quando 
alla Germania signoreggiarono , ed agli Svevi 
innestarono questa parte della lor gente chiamata 
Ghibellina , cui diedero il comando sopra quella 
provincia e sopra i Guelfi , che in lei ^ià prima 
fiorivano : i quali perciò contro i Ghibellini 
concepirono quell’ odio , le cui faville sì larga- 
mente , colla partecipazion de’ nomi e division 
de’ cuori , per 1’ Italia si sparsero. Duravano 
adunque in Italia con gran fervore queste due 
fazioni a tempo di Dante , il quale prima la 
parte Guelfa con tal zelo seguitava , che ve- 
dendola divisa , e perciò infievolita in due altri 
partiti de’ Bianchi e de’ Neri , volle egli , ben- 
ché con vano studio , ridurla in concordia. Ma 
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poi mandato in esilio da Corso Donati, uno de'capi 
della parte Nera , già ritornato in patria , donde 
Dante cacciato 1’ avea , con grande amarezza il 
poeta si vide dal partito suo medesimo ingiu- 
riosamente travagliato. E perché dopo replicati 
sforzi fatti per il suo ritorno , sempre fu dal- 
l’ingrata patria rifiutato ed escluso , alla fine si 
voltò al partito Ghibellino , ed Arrigo impera- 
dorè seguitò nelle imprese contra i Fiorentini, 
sperando conseguir colla forza quel che con pre- 
ghiera ed artifizio non potea impetrare. 11 qual 
disegno anche vano gli riuscì : perchè Arrigo 
quella impresa fu costretto abbandonare , e il 
poeta ridotto a macchinare coll’ ingegno e colla 
dottrina e coll’ eloquenza la guerra ai Guelfi, in. 
vendetta dell’ offesa ricevuta. Onde per debilitar 
la parte Guelfa e rinforzar la Ghibellina , oltre 

S ii altri suoi scritti , volle ancor coli’ orditura 
i questo poema , e colle frequenti sue orazioni, 
or a sé , or ad altri attribuite e sparse per en- 
tro di esso , insegnare ai Guelfi ed all’ Italia , 
esser vana la speranza di mantener ciascuna città 
la libertà propria senza convenire in un capo , 
ed in un comune regolatore armato , per mezzo 
del quale la Italia lungo tempo a tutto il mondo 
signoreggiato avea : insinuando , che per mezzo 
dell’universale autorità e forza sua, tanto mili- 
tare quanto civile , poteva e dalla invasione stra- 
niera e .dalla divisione interna esser sicura ; in 
modo che le sue forze e il talento non contro di 
'sè , ma contro le nemiche nazioni rivolgendo , 
sperasse 1’ antico imperio sopra tutte le nazioni 
ricuperare. Nè lasciò coll’ esempio allor presente 
di persuadere che la voglia di mantener ciascun 
paese la sua libertà, senza la dipendenza da una 
potestà superiore a tutti , commette» discordia 
tra le città , e le urtava in perpetua guerra , la 
quale gl’ Italiani colle stesse lor forze consuma- 
va. Sicché non volendo soffrire una somma po- 
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tenza regolatrice, alla quale era lecito ad ognuno 
di pervenire , e die non altronde , se non da 
Roma , il titolo e 1’ autorità , come dalla sua sor- 
gente , traeva , verrebbero poi a cadere sotto il 
dominio di più potenze straniere , alle quali al- 
tri che il legnaggio dominante non potesse aspi- 
rare. Donde si sarebbe , sotto nazioni lungo tempo 
a lei soggette , in varie provincic divisa quella 
che il mondo intero avca per sua provincia nel 
corso di mille anni tenuto ; ed avrebbe tollerato 
barbaro giogo quella che coll' armi e leggi sue 
avea di dentro gli acquistati popoli la barbarie 
discacciato. Con tai forze d’ingegno sperava Dan- 
te accrescer concorso al suo partito e scemarlo 
al Guelfo , per potersi con la caduta (li questo 
vendicare. Quindi egli pigliando occasione dagli 
abusi de’ suoi tempi , nell’età nostra felicemente 
rimossi , morde lividamente la fama di quei 
pontefici che più al suo disegno si opponevano. 
Conserva però sempre intera l’autorità e rispetto 
verso il Ponteficato , significando in più luoghi , 
che dalla Italia, per legge di Dio, e merito della 
romana virtù, nasceano, a scorta e regolamento 
comune della religione, delle leggi e delle armi, 
due luminari , ponteficato ed imperio. 

XIII. 

Della morale e teologia di Dante. 

Ma tempo è già d’ entrare nel sentimento 
morale e teologico di questo poema ; qual senti- 
mento , se io per le sue parti volessi esporre , 
verrei sopra il solo Dante a consumare intera- 
mente l’opera mia. Onde intorno al tutto ed ai 
fine generale unicamente ci volgeremo. E , come 
ognun sa , diviso questo poema in tre cantiche, 
cioè dell' Inferno , dei Purgatorio e del Paradiso, 
i quali sono i tre stati spirituali dopo morte , 
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corrispondenti a’ tre stati spirituali della mortai 
vita, che il poeta anche ha voluto figurare sotto 
i tre stati spirituali , i quali in questo poema 
fanno 1’ uffizio, di verità e d’immagine , cioè di 
significato e significante : volendo Dante che dalla 
dottrina teologica de’ tre stati spirituali fusse 
significata ancora la scienza morale de’ tre stati 
temporali. Poiché , secondo la sua specie e pro- 
porzione , la pena o premio che avviene all’uo- 
mo dopo morte dalla giustizia di Dio , avviene 
ancora per qualche parte anche in vita dal pro- 
prio vizio o dalla virtù. Onde simile insegna- 
mento si dà dalla filosofia nella vita temporale , 
che ci porge la teologia nella vita spirituale. Per- 
lochè Dante nell’ inferno entrato , dopo cono- 
sciute le pene di ogni vizio , passa nel Purgato- 
rio , ed osserva de’ medesimi vizj il rimedio •.* 
donde poi già purgato e mondo, poggia alla bea- 
titudine eterna ed al Paradiso. Col qual corso 
misterioso ci ha voluto anche svelare il viaggio 
d’ogni anima in questa mortai vita , ove ciascuno 
nascendo entra nell’ inferno , cioè nelle tenebre 
del vizio , sì per lo peccato originale d’ ognuno, 
che poi per il battesimo si lava , sì per le reli- 
quie della concupiscenza che dopo il battesimo 
rimangono : le quali propagandosi o distenden- 
dosi nella vita civile , ci assorbiscono e ci raggi- 
l'arto per entro un turbine di libidine , di am- 
bizione , di avarizia e. di altri vizj, da’ quali il 
nostro mondo è in temporale Inferno cangiato. 
Imperocché , siccome nell’ Inferno è ad ogni vi- 
zio stabilita la sua pena , così nel mondo ogni 
vizioso porta entro la propria natura il suo sup- 
plicio ; essendo la miseria e il travaglio dell’ a- 
nimo compagnia indivisibile d’ ogni passione, la 
quale è dalla miseria seguitata come il corpo 
dall’ ombra , ed assistita da lei anche in mezzo 
delle ricchezze e delle vittorie , e dei trionfi ed 
acquisti di province e regni interi. Di tai pen* 
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il deforme aspetto da Dante nel suo Inferno sco- 
perto spira timore e spavento ; dal quale mosso 
1’ animo può disporsi alla fuga de’ vizj , e pas- 
sare allo stato di purgazione ed emenda , che il 
poeta ci rappresenta nel Purgatorio , dove pos- 
siamo il rimedio trovare colle operazioni nuove 
opposte all’ antiche viziose , e colla speranza 
della tranquillità , eh’ entra nell’ anitim quando 
parte il vizio e cede il luogo alla virtù. (Onde le 
pene figurate da Dante nell’ Inferno tendono a 
recarci timore ; quelle figurate nel Purgatorio 
vengono a porgerci il rimedio del male : poiché 
coll’ operazione opposta alla viziosa possiamo l’a- 
bito della virtù felicemente acquistare. A que- 
sto abito di virtù succede la tranquillità, quando 
è congiunta con la cognizione di Dio, da Dante 
sotto il Paradiso figurata. Poiché sorgendo noi 
alla contemplazione dell’ infinità divina , svel- 
tiamo 1’ anima da’ sensi , che a’ vizj ed ai trava- 
gli loro ci legano ; e con astrarla da’ sensi , e- 
scludiamo da lei le idee particolari e finite ; le 
quali , perchè non tirano 1’ esser loro che dalla 
nostra fantasia, sono l’occasione di tutti gli er- 
rori, e radici delle passioni , alle quali van sem- 
pre maggiori molestie congiunte, che piaceri. Or 
da questi viluppi la mente si scioglie , quando, 
peregrinando nel corpo, abita nell’ infinito; poi- 
ché allora scorgendo gli effetti da altre cagioni 
derivare che dalle apparenti , lascia di aspettare 
quel che non può giungere, e di temere quel che 
o sopra di noi non può pervenire , o noi fuggir 
non possiamo : e perciò per suo bene non ap- 
prende se non quanto ella è resa capace di pos- 
sedere dall’ ordine divino delle cose , che alle 
passioni e forze nostre non è lecito di variare.^ 
In qual maniera il moto errante ed incerto della 
volontà è fermato dall’ intelletto, contento e pa- 
go della divina ed infinita idea , incontro a cui 
tutte le create cose , e la stima in noi da loro 
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impressa come ombra al sole spariscono , e con 
la partenza loro liberano 1’ animo dal desiderio 
e travaglio ; iu modo che si volge tutto a quel 
bene che non dall’ esterno soccorso dubbioso e 



fallace, ^ia dal proprio suo concetto e dalla pro- 
pria facoltà la mente a sè ritrae.TE perchè cia- 
scuna potenza dell’ uomo ha per proprio oggetto 
un bene dall’ altra potenza diverso e distinto , 
siccome vergiamo ne’ sensi , de’ quali 1* uno di 
vedere , 1’ altro di udire o di odorare o di gu- 
stare si compiace ; perciò la mente , la qual ò 
fonte della vita , in quanto concorre ed anima le 
funzioni del corpo , anch’ ella ha per oggetto i 
medesimi piaceri ; ma in quanto senza mistura 
del corpo adopera la propria facoltà , cioè 1* in- 
telligenza , ella ha un oggetto separato e distinto 
di bene , il quale è riposto nel conoscere che è 
proprio ed unico del pensiero, il quale è atto 
continuo, e per niun punto separabile dall’anima. 
Onde perchè Tesser dell’uomo è costituito dalla 
mente, parte di lui dominante e vivifica ; perciò 
l’oggetto di bene all’uomo più proprio, ed alla 
sua natura più conveniente , è la cognizione e 
la scienza. Del qual bene più gode qualor si scio- 
glie dalle idee particolari c limitale dalla finita 
ed angusta capacità dei sensi corporei ; e libero 
discorre per l’universale , dilatando la conoscen- 
za del vero essere , cioè della natura divina ed 



influita. Per la qual separazione da’ sensi, e pas- 
saggio dalle idee particolari e corporee all’ in- 
corporee ed universali , la filosofia da Platon* 
si appella meditaziou delia morte ; perchè l’ani- 
ma contemplando si astrae dal corpo , e mentre 
vive imita T atto del morire. Perciò Dante ha 



voluto col Paradiso anche significare la vita bea- 
ta che gode il saggio , quando colla contempla- 
zione si distacca da’ sensi. Al qual godimento 
di naturai beatitudine non si perviene senza a- 
yer emendato T animo nel regno della ragion* , 
GRAVINA. 14 
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fignrata sotto il Purgatorio , dove perciò anche 
Virgilio viaggia ; nè può la ragione contro i vizj 
esercitar le forze senza che preceda la paura del- 
' l’Inferno, sotto il quale l’orrenda ed § noi pe- 
nosa natura c^e’ vizj viene ombreggiata. ^Tutto il 
resto della moral dottrina è dal poeta 'esposto a 
parte a parte per l’intero tratto del suo poema , 
ove per via di rappresentazione e descrizione 
d’ ogni atto, si di passione come di ragione, or 
ad uno , or ad un altro personaggio applicato, e 
con la verità de’ caratteri dà più viva idea de’vizj 
e della virtù , e più motivo da fuggir quelli e 
seguir questa , che ne diano le definizioni e re- 
gole de’ filosofi; ai quali i poeti sono uguali per 
la copia di sentenze atte a convincere 1* intel- 
letto , ma superiori per 1’ efficacia dell’ espres- 
sioni , numeri e figure , valevoli a muover la 
fantasia e mutare il corso delle operazioni. Con 
la morale tanto cristiana quanto filosofica Dante 
anche insinua la teologia rivelata , esponendone 
a suo luogo i mister] ; ma non lascia nella tes- 
situra del tutto d’ infondere , come interno ipi- 
rito , un sentimento generale , nel quale la ri- 
velata teologia de’ Cristiani e la naturale de’ fi- 
losofi parimente convengono. Il qual sentimento, 
perchè più dall’ armonia del poema , che da e- 
spresso e certo luogo risulta ; perciò sarà da noi 
di dentro que’profondi ridotto in luce, per ser- 
vir di difesa contro coloro , che non penetrando 
nell’ alto consiglio del poeta , credono che egli 
la teologia cristiana contra ogni ragione e decoro 
confondesse con la gentile. Adunque , secondo 
1’ Apostolo c* insegna , il punto ed il centro di 
tutti i precetti è la carità , cioè il complesso ed 
il nodo di tutte le virtù : le quali sono l’anima 
de’ precetti e della legge , siccome l’anima della 
lira è il suono , degli orologi il moto , del giorno 
la luce ; onde il poeta del vizioso Cristiano eb- 
be a dire : 
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Cristian d’ acqua , e non d’ altro ti fenno. 

Perlochè 1' osservanza de’ precetti per puro co- 
stume , come delle vesti , clie moda volgarmente 
si appella , e la profession di quelli , diretta non 
tanto a Dio quanto all’ umano vantaggio , sem- 
bra , secondo il medesimo Apostolo , un campa- 
nello o un tamburino : perchè mandan fuori un 
vano suono di parole, e pura apparenza di opere 
vote d’ interna virtù , quali si erano ridotte le 
operazioni degli Ebrei. All’incontro, dovunque 
si trovasse o precetto di virtù o vero esempio , 
ivi Dante 1* immagine e 1’ alba della cristiana 
legge scorgeva : donde i santi Padri 1’ antichità 
di essa comprovavano a’ Gentili : a’ quali , per- 
chè dalla nostra legge abborrivano, come da no- 
vità , perciò gli stessi Padri dimostravano che 
la nuova rivelazion di misterj , già lunghissimo 
tempo avanti , nell’ ebraiche profezie si racco- 
gliea , e da’ libri Sibillini; e che qualche benché 
crassa similitudine di precetti e virtù cristiane 
auche negl’ insegnamenti de’ filosofi , ed opera- 
zioni degli autichi saggi e degli eroi appariva. 
Per questa ragione si stimò Dante libero d’ogni 
biasimo in aver dato luogo a Catone TJticense 
fuori dell’. Inferno , ed in avere nel Purgatorio 
tra le sculture delle virtù mescolati gli esempj 
della Scrittura coll’ istorie profane , anzi anche 
colle favole ; dalle quali benché falso sia il signi- 
ficante , vero è nondimeno il senso significato , 
cioè la dottrina morale , ed il seme di virtù den- 
tro la favola contenuto. E stimò egli appartene- 
re alla vera pietà quanto di onesto e virtuoso 
per tutto è sparso , e quanto di buono dalle vere 
o false narrazioni s’insegna. Onde tanto l’istoriie 
profune quanto le favole adoperò solamente per 
figure di quelle virtù che colla vera legge cospi- 
rano. I semi poi particolari cosi di teologia , 
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come di morale ed anche naturai Glosofia , sono 
in particolari sentenze per tutto questo poema 
disseminati e congiunti con tutti i rettorici e poe- 
tici colori che mai si possano dall’ arte inven- 
tare , e che meglio dagli esempj di questo poema 
per imitazione , che per vana scienza dalle re- 
gole comuni , si apprendono e si riducono all’uso. 
I’erchò , siccome gli antichi Greci dal solo O- 
mero la sapienza e 1’ eloquenza traevano ; così 
Dante volle aneli’ egli la medesima utilità pre- 
stare col suo poema : di dentro a cui dagli anti- 
chi nostri si profferiva ai discepoli quanto lume 
bisognasse per hene intendere e ragionare , molto 
meglio che dalle volgari scuole si apprende, ove 
con dispendio pubblico e stolidità privata solo 
s’ impara a sconoscere il vero ed il naturale , ed 
a fortificar l'ignoranza colla presunzione. E sic- 
come Omero diè fuori tutte le forme di parlare, 
onde in lui Aristotile la tragedia e commedia 
rinviene ; così esprimendo Dante tutti i caratteri 
degli animi e passioni loro , espone anche la for- 
ma di tutti gli stili , così tragico nel grande , 
come comico e satirico nel mediocre e ridicolo i 
c nella lode il lirico , e 1’ elegiaco nel dolore. 

xiy. . 

Dell ’ epica poesia e de* romanzi. 

Or poiché nel trattar del Dantesco poema tutti 
i fondamenti scoperti abbiamo della volgar poe- 
sia , potremo più speditamente giudicare degli 
altri celebri poeti che a lui succedettero , e che 
per lo sentiero da Dante aperto trasportarono 
«Ila creazion delle nuove favole l’artifizio e i co- 
lori e la dottrina delle antiche. Onde , per ra- 
gion di maggioranza , dall’ epico genere di poe- 
sia comincieremo , nel quale auche abbraccererno 
quei poemi eroici , che per essere di varie fila 
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tessuti , comutiemente si nppellano Romanzi ; t 



quali sono in un genere distinto , senza ragione, 
collocati da quelli cbe più dalla differenza delle 
parole a capriccio inventate , che dalla conoscenza 
della cosa , tirano il lor sentimento. Imperoc- 
ché , se epico altro non significa se non che nar- 



rativo; perchè non sarà epico ugualmente, anzi 
più , chi un volume di molte imprese grandi e- 
spone , che chi ne narra poche ridotte ad una 
principale ? E se lo stesso luogo ha nelle finzioni 
poetiche l’epico , che ne’ veri successi lo storico; 
perchè non sarà tanto epico , per cagion d’ e- 
sempio , l’Ariostò , quanto è storico Tito Livio? 
Se pure non vogliamo escluder Livio dal nume- 
ro degli storici , perchè narra tutti i fatti del 
popolo romano , e dar luogo al solo Sallustio , 
perchè narra la sola guerra di Giugurta e la con- 
giura di Gatilina. O forse perchè Omero della 
guerra trojana quella sola parte ha voluto descri- 
vere che nacque dall’ ira di Achille , sarebbe 
stato meno epico , se quanto in dieci anni av- 
venne di quell’ assedio avesse narrato ? Ed è in 
vero cosa assai strana , che per sostenere un pre- 
cetto di Aristotefe . o dagli altri male inteso, o 
da lui confusamente spiegalo , ci riduciamo a 
credere per narratore chi narra poche cose ridotte 
ad una , e non chi ne narra molte e principali? 
£ benché sembri anche a me sommo artifizio il 



dilettare ed insegnare con uu’impresa (di propor- 
zionato corpo , che diramandosi in molte azioni, 

f tur poi si riduca e raccolga in una , come più 
inee che ad un medesimo centro concorrono, ad 
iraitazion dcllTliade; pur non so perchè un poe- 
ta narrando cose verisimili e con vivi colori 



rassomigliate , ma diversamente ordile e senza 
tale artifizio inventate , non debba riputarsi e- 
pico e narratore poiché , siccome le cose in na- 
tura possono variamente succedere , così dee esser 
lecito variamente inventarle e narrarle o secondo 

>4 
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la loro unità , o secondo la loro moltitudine. 
Onde io non solo non trovo cagione di escludere 
dal numero degli epici poemi alcuni più nobili 
dei nostri , come i due Orlandi; ma nemmeno 
il romanzo dal poema so distinguere , se non 
che da una sola differenza esteriore ed acciden- 
tale , anzi puerile : cioè dall’essere alcuni poemi 
scritti in lingua provenzale , la quale , siccome 
di sopra si è detto , lingua romanza appcllavasi 
dalla lingua romana plebea , nella quale in Pro- 
venza si cominciarono i fatti a descrivere de’Pa- 
ladini di Francia , contenuti nel favoloso libro 
di Turpino arcivescovo di Rems , e degli eroi 
della Tavola Rotonda di Arturo re d’Inghilterra: 
le quali narrazioni per nome aggettivo chiarna- 
van romanzi , sottintendendovi il nome sustan- 
tivo di poemi , quasi dicesser poemi romanzi , 
ovvero romaneusi , per cagione della lingua in 
cui erano composti. Che se vogliamo romanzi 
chiamare i due Orlandi , perchè contengono gli 
croie i paladini che in que’ romanzi campeggia- 
vano , sia pure in loro arbitrio il nome, purché 
non separino la sostanza , la quaje i poemi eroici 
c i romanzi hanno promiscua yse pur con ma- 
niera strana d’ intitolare non vogliono dare il 
nome d’eroico a quel poema ove fa la principale 
azione un solo, e negarla a quello dove per av- 
ventura molti principalmente operassero. Con 
qual dialettica novella attribuirebbero al minor 
numero la proprietà comune , che niegano al 
maggiore : quasi che la qualità d’eroico , che de- 
riva separatamente da un solo , non possa da 
molti insieme derivare. 
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XV. 



Del Eojardo . 

Dovendo adunque trattare degl’ italiani poe- 
mi , sceglieremo , come de' latini abbiam fatto , 
i più degni ed utili a regolare il gusto, e piglie- 
remo a considerare il Bojardo , come fonte , on- 
de poi è uscito il Furioso. Credono molti che il 
Boiardo avesse ordito il suo poema ad imitazion 
de* Provenzali , perchè le ombre e i nomi di que- 
gli eroi per esso veggon trascorrere. Ma da mol- 
to più limpida e larga vena trasse egli 1' inven- 
zione e la espression sua , cioè da'Greci e Latini, 
nel cui studio era versato , senza che ai torbidi 
torrenti provenzali dovesse ricorrere. E si servi 
de’ nomi e fatti di quei paladini, perchè da’Pro- 
venzali ed altri antichi romanzi alla volgar co- 
noscenza erano usciti. Onde per essere più grato 
e maggiormente applaudito , volle servirsi dcl- 
l’idce di cui già trovava nel volgo l’impressione. 
Perlochè , siccome Omero e gli altri poeti greci 
ebbero per campo delle loro invenzioni l’assedio 
trojano , di cui la fama largamente per la Gre- 
cia trascorrea ; cosi il Bojardo ebbe per semina- 
rio delle sue favole il rinomato, e per molti li- 
bri celebrato , assedio di Parigi , seguendo il 
genio che albergava ne’ più antichi favoleggiatori 
della Grecia , i quali attribuirono a’ loro eroi e 
suggetti dote soprannaturale, con cui da essi Er- 
cole , Teseo, Capaneo , Achille, Anfiarao , Or- 
feo , Polifemo e simili , son rappresentati. Alla 
qual idea son creati gli Orlandi , i Ferrai» , i 
Rodomonti , gli Atlanti , i Ruggieri , l’Orco ed 
altri prodigiosi personaggi , eli’ esprimono cia- 
scuno la sua parte del mirabile , a similitudine 
dei greci eroi e suggetti , a ciascuno de’ quali 
potremmo porre uno de’ novelli all’ incontro , se 
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la brevità di quest’ opera il tollerasse. E sicco- 
me i Greci salvavano il verisimile con la divi- 
nità che in quegli eroi operava ; così il Bojardo 
con le Fate e co’ Maghi , in vece degli antichi 
Numi sostituiti , le sue invenzioni difende : e 
sotto le persone da lui finte i vizj esprime e le 
virtù, secondo la buona o cattiva figura di cui 
son vestite ; non altramente che delle loro deità 
ed eroi si servivan gli antichi. Con la qual arte 
ha egli , ad esempio de’ primi favoleggiatori , 
prodotte a pubblica scena , in figure ed opere di 
personaggi roaravigliosi , tutta la moral filosofia. 
Parimente , siccome i Greci per significare la 
debolezza dell’animo umano, che alle discordie, 
alle stragi ed alle rovine da leggierissime e vilis- 
sime passioni è per lo più trasportato , trasser 
da Elena gli eventi di tante battaglie , e sì fu- 
nesta guerra , che la Grecia vincitrice , non men 
che 1’ Asia vinta , coprì di travagli e miserie ; 
così il Bojardo , per ripetere a noi il medesimo 
ammaestramento , dalla sola Angelica eccita di 
lunghe contese e d’ infinite morti 1’ occasione. 
Quindi questo poema , che di tante virtù riluce, 
sarebbe da molte nebbie libero , se fosse stato 
condotto a fine , ed avesse avuto il debito sesto 
nel corpo intero , e la meritata cultura in cia- 
scuna sua parte , con la quale si fussero tolte 
1’ espressioni troppo alle volte vili, e si fusse in 
qualche luogo più col numero invigorito ; affin- 
chè , siccome rappresenta assai felicemente il na- 
turale , avesse avuto anche gli ultimi pregi del- 
l’arte , e fusse rimasto purgato di quei vizj , per 
li quali il Serpi colla piacevolezzu del suo sti- 
le 1’ ha voluto cangiare in facezia. 
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XVI. 

Dell ' Ariosto. 

Ma sorgendo dal medesimo nido, spiegò l’ali 
a piu largo e più sublime volo 1* Ariosto : il 
quale producendo alla sua meta la cominciata in- 
venzione , seppe a quella intessere e maraviglio- • 
samente scolpire tutti gli umani affetti e costu- 
mi , e vicende si pubbliche come private : in 
modo che quanti nell' animo umano eccita moti 
1’ amore , 1’ odio , la gelosia , 1’ avarizia , l’ira, 
l'ambizione, tutti si veggono dal Furioso a’iuo- 
ghi opportuni scappar fuori , sotto il color pro- 
prio e naturale : e quanta correzione a’ vizj pre- 
parano le virtù, tutta si vede ivi proposta sotto 
yaghi racconti ed autorevoli esempj , su i quali 
sta fondata 1’ arte dell’ onore , che chiaman Ca- 
valleria , di cui il Bojardo e l’ Ariosto sono i 
più gravi maestri.TTralascio i sentimenti di filo- 
sofia e teologia naturale in molti luoghi dissemi- 
nati , e più artificiosamente in quel canto om- 
breggiati , ove S. Giovanni ed Astolfo insieme 
convengono. Non potevano nè 1’ Ariosto al suo 
fine, nè i posteri all’ utile, che si aspetta dalla 
poesia , pervenire , se questo poema non esprimea 
tanto i grandi universalmente , quanto in qual- 
che luogo i mediocri e i vili ; acciocché di cia- 
scun genere la passione e il costume si producesse, 
cd apparisce quel che ciascuno nella vita civile 
imitar debba o correggere , secondo la bellezza 
o deformità delle cose descritte. La qual mesco- 
lanza discreta di varie persone introdotte dall'ar- 
te , siccome rassomiglia le produzioni naturali , 
che non mai semplici , ma sempre di vario ge- 
nere composte sono; così nou è sconvenevole al- 
1’ eroiche imprese , le quali , come altrove si è 
detto , quantunque grandi , sono ajutate sempre 
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dagli strumenti minori ; conciossiachè a qualsi- 
voglia eccelsa azione d' illustre padrone sia in- 
volta l’operazion de’servt , i quali colla bassezza 
dello stato loro non toglion grandezza al fatto , 
perchè alla promozion della grand’ opera sono 
dalla necessità indirizzati. Perlocbè , siccome ad 
Omero , cosi all’ Ariosto nulla di sublimità to- 
glie l’ uso raro e necessario di basse persone. A 
tal varietà di persone e diversità di cose vario 
stile ancora , e tra sè diverso , conveniva : do- 
vendo l* espressione convenire alle materie , di 
cui ella è l’immagine. Onde siccome ogni miglior 
epico, così 1’ Ariosto, che più cose e varie me- 
scolò nel suo poema, usò stile vario , secondo le 
cose , passioni e costumi che esprimea. Ed in 
vero muove a compassione 1’ affanno , che molti 
tollerano in cercando, qual nota convenga al poe- 
ta epico, se la grande, la mediocre, o l’umile, 
per dar qualche uso a’ precetti che si ascrivono 
al Falereo , e che per lo più si abbracciano per 
leggi di natura universale. Poiché se il poema 
contiene , come deve contenere 4 , principalmente 
imprese grandi , chi può dubitare che general- 
mente debbasi adoperar lo stil sublime ; e che 
dove poi cadono delle cose mediocri ed umili , 
debbusi a quelle materie incidenti stile mediocre 
ed umile applicare ? non altramente che degli 
oratori si dice , de’ quali quegli , al giudizio di 
Cicerone , è il perfetto, che le cose grandi gran- 
demente le mediocri con mezzano stile, e le umili 
sottilmente sappia trattare. Per qual virtù 1’ A- 
riosto , siccome non cede ad alcuno , così a molti 
è superiore. La medesima ragione e misura che 
si dee , secondo la natura delle cose , distribuì - . 
re , usò 1’ Ariosto anche nel numero de’ versi : 
il qual numero da lui , a proporzione della ma- 
teria , o s’innalza o si piega , o pur si deprime , 
dovendo il numero , al pari della locuzion poe- 
tica , consentire alle cose : alle quali dee ogni 
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stile tanto di poeta , quanto d’ istorico e di o- 
ratore , puntualmente ubbidire. Onde se alcun 
poeta epico italiano mantien sempre locuzione e 
numero eroico , sarà lodevole sempre che imprese 
ed atti e persone eroiche solamente rappresenti ; 
ina biasimevole, se , mutando alle volte le per- 
sone e le cose , non cangiasse con loro anche lo 
stile: il quale in questa maniera si opporrebbe 
alla natura, simile a cui l’arte dee prolurre o- 
gni suo germe. Per lo medesimo consiglio , e con 
mirabil felicità , l’Ariosto descrive minutamente 
le cise , dispiegandole a parte a parte , c disco- 
prindole intere. Con che , non solo nulla perde 
di grandezza , ma ne acquista maggiore di chi le 
descrive in generale ; ed accresce più colle voci 
e col suono , che con la rassomiglianza distinta 
delle cose grandi , le quali più grande idea im- 
primono , quanto più per tutte le sue parti si 
rappresentano, al pari dell’Èrcole Farnesiano,che 
dall’ espressione distinta de’ muscoli , vene e ner- 
vi diventa maggiore. Che se , descritte le parti 
della cosa umile e mediocre, la natura loro più 
comparisce , e più vero 1 concetto , o mediocre o 
umile di loro si forma; così conosciute più parti / 
della cosa grande , maggiore e più presente sem- 
binnza di grandezza comprendiamo. E questa 
più si geuera , se più proprie sono le parole colle 
quali si esprimono, come più alla lor natura vi- 
cine , e nate colle cose medesime ; alle quali so- 
gliono recar maggior luce le parole trnslatc , pur- 
ché contengano l’immagine di quelle, e pajano 
espresse dalla necessità , e siano paicarnentc a- 
doperate , come l’Ariosto suole , e non accumu- 
late indiscretamente dalla pompa e dal vano or- 
namento, che in vece di svelare , adombra l’o^'- 
gelto , nè porta seco di grande se non che il 
rimbombo esteriore : in modo che le cose all’o- 
recchio grandi giungono poi picciole alla niente. 

A queste yirtù principali , delle quali fiorisce 
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1’ Ariosto , seminati sono alcuni non leggieri 
vizj , attaccatigli addosso buona parte dall’ imi- 
tazion del Bojardo. Tal è il nojoso ed importuno 
inlerrompimento delle narrazioni , la scurrilità 
sparsa alle volte anche dentro il più serio , le 
sconvenevolezze delle parole , e di quando in 
quando anche de’ sentimenti , 1* esagerazioni trop- 
po eccedenti e troppo spesse, le forme plebee ed 
abbiette, le digressioni oziose, aggiuntevi per com- 
piacere alle nobili conversazioni della corte di 
Ferrara, ove egli cercò esser più grato alla sua da- 
ma che ai severi giudici della poesia. E pure , a 
parer mio, con tutti questi vizj, è molto superiore 
a coloro a’ quali in un co’ vizj mancano anche del- 
F Ariosto le virtù; poiché non rapiscono il lettore 
ccm quella grazia nativa, con cui 1’ Ariosto potè 
condire anche gli errori, i quali sanno, prima di 
offendere , ottenere il perdono : in modo che più 
piacciono le sue negligenze che gli artifizj altrui; 
avendo egli libertà d’ ingegno tale , e tal piace- 
volezza nel dire , che il riprenderlo sembra au- 
torità pedantesca ed incivile. Tutto elTctto di 
•na forza latente , e spirito ascoso di feconda 
rena , che irriga di soavità i sensi del lettore , 
mossi e rapiti da cagione a sé stesso ignota. Di 
tale spirito ed occulta forza quando lo scrittore 
non è dalla natura armato , in vano si affanna 
di piacer collo studio e con 1’ arte ; i cui ricer- 
cati. ornamenti abbagliano solo quei che sono pre- 
venuti da'puerili precetti e rettoriche regolucce, 
le quali stemperano la naturale integrità del- 
r ingegno umano. Da questa ingenua e naturai 
produzione dell’ Ariosto scorrono anche sponta- 
neamente le rime , le quali pajono nate in com- 

S agnia dello stesso pensiero , e non dalla legge 
el metro collocate. Volca 1’ Ariosto in sul 
principio il suo poema ordire, a somiglianza di 
Dante , in terzine.* le quali potendo 1’ una nel- 
1’ altra entrare , non obbligano di terminare il 
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senso in un determinato numero di versi , come 
l’ottava. Ma perchè questa in materia di amore , 
da’ Siciliani prima introdotta , e coltivata dal 
Boccaccio , e poi a più nobile stile dal Poliziano 
alzata , era nei tempi dell’ Ariosto comunemente 
nelle narrazioni ricevuta , volle concordare an- 
che in ciò col Bnjardo , accompagnato dal mag- 
gior numero , e 1’ uso delle ottave abbracciare. 

XVII. 

Del Tris sino. 

Ne’ medesimi tempi , con nobile , benché , 
per colpa de’ lettori , poco felice ardire , uscì fuo- 
ri il Trissino , sprezzatore d* ogni rozzo e bar- 
baro freno, e rinnovellatore in lingua nostra del- 
1’ omerica invenzione. Questi , nutrito di greca 
erudizione , volle affatto dall’ italiana poesia 
sgombrare i colori provenzali , e disciogliere in 
tutto le violente leggi della rima, introducendo, 
tanto nell’ inventare quanto nell’ esprimere , la 
greca felicità. E dar volle nella sua Italia Libe- 
rata alla nostra favella , per quanto ella fosse 
capace di abbracciarla , un ritratto dell’ Iliade , 
seguendo coi versi sciolti il naturai corso di par- 
lare j e conservando senza la nausea delle rime 
la gentilezza dell’armonia. E beDchè molti luo- 
ghi d’ Omero interamente nei suo poema tra- 
sportasse , e molte similitudini e figure indi di 
peso togliesse , nulladimeno nel corpo intero e 
nella principal orditura , da nobile e libero imi- 
tatore , senza ripetere l’ invenzione d’ Omero , 
inventò epici che avrebbe Omero inventato , se 
il medesimo argomento ne’ tempi del Trissino 
trattato avesse. Ónde siccome Omero volle col 
suo poema 1’ arte militare dell’ età sua insegna- 
re; così il Trissino iusegnò colla sua Italia, per 
simile perspicuità e diligenza , la milizia roraa* 

CE.U'IM l5 
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na , la quale egli nelle opere de’ suoi campioni 
e di quegli eserciti riproduce , traendo dalle an- 
tiche ceneri , colla poetica luce , alla cognizione 
ed imitazione de’posteri il latino valore. Descrive 
Omero i paesi della Grecia ; egli dell’ Italia , e 
particolarmente della Lombardia. Trae Omero 
in campo i suoi Numi ; il '['rissino i nostri An- 
geli , a’ quali la forza di que’ Numi , sotto il 
governo del vero Dio , come Omero a qucli sotto 
il governo di Giove , attribuisce. Insegna Omero 
sotto le favole la vita civile e le dottrine de’suoi 
tempi ; e questi sotto simili figurazioni le no- 
stre , per ridurre al suo vero uso la poesia : per- 
lochè volle non solo con lei soccorrere alt’iutcl- 
letto , ma ancora alla memoria , comprendendo 
in breve narrazione tutta la serie della greca e 
romana istoria , colla menzione de’ più celebri 
eroi, sì nell’ armi come nelle lettere , ed accom- 
pagnando la lor memoria con elogio prodotto da 
sano e retto giudizio, per lume e regola de’suoi 
lettori ; a’ quali da niuno poema volgare è si 
pronta ed esposta la norma degli studj e delle 
Azioni, come da questo, col cui solo esempio si 
può dallo stile escludere la macchia comune del- 
1’ affettazione e del putido ornamento. Imperoc- 
ché lo stile del Trissino è casto e frugale : aven- 
do egli usato tanta temperanza , e posto a sè 
stesso nello scrivere tanto freno , che per non ec- 
cedere il necessario , e per non mancare in mi- 
nima parte alla opportunità , rinunzia ad ogni 
lode che raccoglier potrebbe dall’ acume e pompa 
maggiore. Onde tutti i suoi pensieri son misu- 
rati colle cose , e le parole co’ pensieri le quali 
sono perciò semplici e pure, e di quando in quando 
con virginal modestia trasferite. In fine ha egli, 
se non tutte, buona parte però delle virtù degli 
Antichi , senza i vizj de’ novelli ; poiché la sua 
dottrina è purgata affatto dalle tenebre scolasti- 
che di Daule , e l’ invenzione e stile suo sono 



Digitized by Googl 




1,1 15 HO SE.-OKDO l/j- 

liberi da’costumi romanzeschi e dalle inegualità; 
del Bojardo e dell’ Ariosto : iu modo che quel 
che iu lui si desidera della greca eloquenza , par 
che più dalla lingua che dall’arte gli sia vietalo. 
A tal generosità d’imitazione non seppero nè il 
Tasso nella sua Gerusalemme Conquistata , nè 
1' Alamanni nella sua dura ed affannata Avar- 
chidc aspirare ; poiché imitarono servilmente e 
con passo studiato , ponendo il piede ove Omero 
l’avea posto. Onde , siccome Omero, mosso 
da proprio furore , corse con passo largo e spe- 
dito ; così questi , all’ incontro , avendo sempre 
1’ occhio e la mente al cammino altrui , sem- 
brano andare a stento cercando le orme col ba- 
stoncino ; anzi quanto più di essere Omerici si 
sforzano , tanto meno riescon tali; perchè manca 
loro la libertà e maestà dello spirito, e la rasso- 
miglianza viva, che son d’Omero il pregio maggio- 
re. Eppure appo i nostri il T rissino, poeta si dotto 
e prudente , incontra tanto poco applauso , che 
io non solo non troverò chi voglia invidiarmi si 
grande opinione che ho di lui , ma sarò univer- 
salmente compatito di vivere iu questo inganno. 

XVIII. 

I 

Del Tasso . 

Ma tempo è già che vegniamo alla Gerusa- 
lemme Liberata del Tasso , il quale è sollevato 
da tanta fama , che , per quanto io sudassi in- 
torno a lui, o lodando o riprendendo, nulla di 
più dare, o in minima parte togliere gli potrei. 
Poiché sol questo poeta col suo dire florido e 
pomposo e risonante , e colla vaga raccolta de’luo- 
ghi di ogni buono autore , onde quel poema è 
tessuto , può recar diletto tanto alla maggior par- 
te de' dotti , che god;m dell' artifizio e della no- 
biltà dei sentimenti, de’quali non tutti nè sem- 
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pre cercano o si rammenlano l’originale; quanto 
al resto degli uomini dell* elà presente , i quali 
trovano , benché con discrezione e verecondia , 
usati dal Tasso quegli acumi , della cui copia 
ed eccesso le frequenti scuole sono così vaghe. Nè 
può la gloria del Tasso ricevere oltraggio alcuno 
da pochi , benché eccettuati , e nella greca e la- 
tina eloquenza lunga stagione maturati ingegni , 
che colla famigliarità degli antichi autori diven- 
tano troppo ritrosi e poco tolleranti del novello 
artifizio : e vorrebbero che il d'asso , all’ uso 
de’ primi inventori , facesse meno comparire le 
regole della rettorica e i dogmi della filosofia , 
ed insegnasse più colla narrazione che co’ pre- 
cetti espressi ; e che , al pari dell’ Ariosto , to- 
gliesse gli esempj de’ costumi ed affetti umani 
più dal mondo vivo, in cui quegli era assai ver- 
sato , che dal mondo morto de’ libri , nel quale, 
più che nel vivo , il Tasso mostra di aver abi- 
tato. Poiché 1’ immagine presa una volta dall’o- 
riginale della natura , quanto ritraendosi per va- 
rie menti trapassa , tanto più si va dileguando, 
e più gradi va perdendo di verità e di energia. 
E questa é la cagione perchè i primi imitatori 
e ritrovatori sono sempre i più naturali , come 
più vicini al fonte, e congiunti alla realità. On- 
de chi più legge , meno talora impara , se quel 
che è scritto non riscontra con quel che nasce 
sotto i nostri sensi ogni momento. Vorrebbero 
anche questi uomini molesti e tetri che il d'asso 
trattato avesse non solo que’costuroi e quelle pas- 
sioni e fatti che colla frase ornata e col numero 
rimbombante si possono esprimere , ma ogn’ al- 
tro affetto o buono o cattivo , ed ogn’ altro ge- 
nio umano , per rappresentare interamente il 
mondo civile ; e che non si fosse contentato di 
quella sola parte che rendesse di lontano maggior 
prospetto. Ma di questa mancanza ci dobbiamo 
consolare , per 1’ utile che la nostra religione e 



Digitized by Google 




LIBRO 3ECOHOO I :|9 

le cristiana onestà indi raccoglie. E forse il Tas- 
so , che delle platoniche dottrine si pascea , 
vedendo che Platone scacciava Omero dalla sua 
Repubblica , per la ragione medesima per la quale 

10 stimava ottimo poeta , cioè per la viva ras- 
somiglianza di ogni passione e costume; volle e- 
gli fuggire ogni riprension del suo maestro , e 
rendersi sicuro dall’esilio che a lui Platone mi- 

• nacciava. Vorrebbero in fine che si trattenesse 
meno sul generale , e si assicurasse più spesso 
di scendere al particolare , ove si discerne più 

11 fino dell’ espressione , si conosce la necessità 
ed il buon uso delle voci proprie , e l’opportu- 
nilà del numero non tanto rimbombante , .quan- 
to soave e gentile. Comunque sia, questi uomini 
si difficili sono assai pochi , e pochi seguaci tro- 
vano o curano di trovare. Perciò non lascerà 
mai la maggior parte di concorrer nel Tasso, e 
d’acquetare, senza cercare più oltre, in questo 
poema , come nel fonte d’ ogni eloquenza, e nel 
circolo di tutte le dottrine, ogni suo sentimento. 

XIX. 



Del Mor gante di Luigi Pulci. 

Oltre a’ mentovati poemi , ed altri che o co- 
me di minor dignità o come versioni di stra- 
niere lingue, tralasciamo, come sono l’Amadigi 
di Bernardo Tasso e il Girone dell’ Alamanni , 
merita particolar considerazione il Morgante del 
Pulci , il quale ha molto del raro e del singo- 
lare per la grazia , urbanità e piacevolezza del Ir» 
stile, che si può dir l'originale , donde il Berni 
poi trasse il suo. Ha il Pulci ( benché a qualche 
buona gente si faccia credere per serio) voluto 
ridurre in beffa tutte le invenzioni romanzesche , 
sì provenzali come spagnuole con applicare ope- 
re e maniere buffonesche a que’ Paladini , e con 

15 
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deprezzare nelle imprese , che finge , ogni or- 
dine ragionevole e naturale si di tempo come di. 
luogo, tragittando a Parigi dalla Persia e dall’E- 
gitto i suoi eroi , come da Tolosa o da Lione , 
e comprendendo nel giro di giorni opere di più 
lustri , ed in ridicolo rivolgendo quanto di grande 
e di eroico gli viene all’ incontro ; schernendo 
ancora i pubblici dicitori , le di cui affettate fi- 
gure e. colori rettorici lepida ir ente suol contraffare. 
Non lascia però sotto il ridicolo si dell'inven- 
zione , come dello stile, di rassomigliare costu- 
mi veri e naturali nella volubilità e vanità delle 
donne , e nell’ avarizia ed ambizione degli uo- 
mini , suggerendo anche a’ principi il pericolo , 
al quale il regno e sè stessi espongono , con o~ 
biiare i saggi e valorosi , e dar l’orecchio e l’a- 
nimo agli adulatori e fraudolenti , de’ quali in 
maggior danno proprio contra gli altri si vaglio- 
no : come figura nella persona di Carlo Magno , 
da lui in vero troppo malignamente trasformato; 
fingendo il poeta che quegli si compiaccia del 
solo Gauo architetto di tradimenti e frodi , e che 
ne dissimuli la conoscenza per allargargli occul- 
tamente il freno ad opprimere Orlando , Rinal- 
do ed altri Paladini, la di cui virtù , come su- 
periore alla sua , era a Carlo odiosa. Sicché non 
abbandona Gano , se non quando il pericolo da 
quello ordito gli pone avanti la necessità di que- 
gli eroi , che poi di nuovo nella calma odia e di- 
sprezza : finché poi per tradimento del suo caro 
Gano vede le sue genti rotte in Roncisvalle , e 
con la maggior parte de’ campioni ancor Orlan- 
do usciti di vita , e il suo imperio ridotto all'e- 
stremo. Si potrebbe per la grazia del suo dire 
perdonare a sì bell’ umore volentieri ogni scem- 
pio eh’ egli fa delle opere e personaggi grandi , 
se si fusse contentato di volgere in derisione i 
fatti umani , e non avesse ardito di stendere 
l’empio suo scherno anche alle cose divine ; delle 
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quali cosi sacrilegamente si abusa, che m vece 
di riso muove indignazione ed orrore , innestan- 
do di passo in passo i sentimenti più salutari 
della sagra Scrittura , ed i precetti e dogmi più 
gravi di morale e di teologia cristiana a'profani , 
vili e bassi esempj , e collocandoli in quelle parti 
ove possono servire agli scellerati di ludibrio , 
e di pericolo a’ semplici, che con quella lettura 
potrebbero , senza accorgersene , avvezzarsi a 
perder la stima , e colla stima la credenza ancora 
delle cose più sante e più vere. Onde non posso 
persuadermi che in tal opera mai avesse potuto 
aver parte t come alcuni scrivono , Marsilio Fi- 
cino , il quale come filosofo platonico tirava alla 
venerazione de’nostri misterj anche la forza del- 
la ragion naturale. Nè i sensi di teologia quivi 
profanati son si riposti , che bisognasse dalla pro- 
fonda dottrina dei Ficino andarli a rintracciare. 
Consento sì bene che gran parte di quel poema 
debbasi ascrivere all’ ajuto del Poliziano : non 
solo per quel che da Merlin Coccajo si trova 
scritto , ma da quello ancora che dal medesimo 
Pulci , per gratitudine verso il suo maestro , si 
nel canto xxv , come nell’ ultimo vieu palesato. 

XX. 

Delle tragedie. 

Da'poeti epici e narrativi passeremo a 'dram- 
matici ed operanti , cominciando dalle tragedie, 
nelle quali la lingua italiana , siccome cede alla 
greca , a cui cedevano anche i Latini , cosi vince 
ogni altro idioma vivente. Imperocché le nostre 
tragedie sono , ad imitazion delle greche , inven- 
tate ed espresse con simil simplicità di stile , 
gravità di sentenze , e movimento d’ affetti o 
miserabili o atroci , come nelle più principali 
si può riconoscere , le quali , al parer comune 
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de’nostri dotti , sono la Sofonisba del Trissino, 
la Canace dello Speroni , la ftosmunda del Ru- 
cellai , e tra molte altre del Giraldi 1' Orbec- 
che , la Tullia del Martelli , il Torismondo del 
Tasso. Ma quantunque gli autori di queste ed. 
altre simili tragedie italiane abbiano raccolto il 
lume non da lingue incolte , come molti novelli 
tanto nostrali quanto stranieri han fatto , ma 
dal greco cielo ; nulladimeno perchè la greca lin- 
gua , oltre le altre sue felicità , poggia in alto 
colla semplice niente meno che colla traslata locu- 
zione , non perdendo colla grandezza della frase 
e del numero parte alcuna del naturale ; della 
qual facoltà non è tanto dotata 1' italiana favel- 
la , tutto che come rotonda e sonora sia molto 
piu maestosa che 1’ altre figlie della latina ; per- 
ciò non è maraviglia , se i nostri autori di tra- 
gedie a quella sublimità non pervennero , perchè 
non potendo alzar lo stile se non colla traslazio- 
ne « se avessero questa sospinta oltre le forze 
della nostra lingua , in vece d' acquistar gran- 
dezza , perduto avrebbero del naturale ; com’ è 
avvenuto a’tumidi scrittori moderni , i quali per 
mancamento di tal conoscenza e di simil giudi- 
zio hanno avuto maggior ardimento , e colla non 
prima udita insania del loro stile caduti sono 
in quel vizio che que’ saggi seppero sì bene an- 
tivedere, e che noi abbiamo schivato nelle nostre 
cinque italiane tragedie ; ove ci siamo studiati , 
- quanto è nelle deboli nostre forze , d* alzar lo 
stile al pari de’ Greci colla moltiplicazione ed 
imitazione de’ lor colon , senza offender la gen- 
tilezza e candore dell’italiana favella. Ma deU 
1’ antiche e novelle tragedie sarà meglio qui ta- 
cere : avendone lungamente discorso in un trat- 
tato particolare già dato in luce , intitolato della 
Tragedia. 
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XXL 

Dille commedie. 

Alla stessa norma de’ Greci e Latini anclie 
son composte molte e molte commedie italiane, 
e sopra tutte quelle dell’ Ariosto più che l’altre 
de’Plautini sali imbevute, e del Segretario Fio- 
rentino , di Partenio Etiro , del Bibiena , del 
Trissino e del Cieco d’ Adria ; per non parlare 
del Cecchi , del Firenzuola , dello Steliuti , d’ Ot- 
tavio d’ Isa , di Giovan Battista Porta , e di 
altri illustri autori , che hanno all’italica scena 
trasportato il greco e latino gusto, prima che il 
genio servile delle corti , adulando le potenze 
straniere , obliasse la gloria della libertà nati- 
va, e riducesse la nostra nazione alla servile imi- 
tazion di quelle genti , le quali ebber da noi la 
prima luce dell’ umanità. Per lo cui vile osse- 
quio il nostro teatro è divenuto campo di mo- 
struosità : nel quale non han luogo altre produ- 
zioni dell’arte, se non quelle oye meno si rico- 
nosce la natura. 



XXII. 



Delle egloghe ed opere pastorali. 

All’ opere drammatiche appartengono anche 
1’ egloghe pastorali , delle quali celebratissime 
giustamente sono quelle del Satiazzaro nella sua 
Arcadia intrecciate. Queste nel numero e nella 
locuzione serbano il candor del costume pasto- 
rale , ad esempio di Teocrito e di Virgilio.fE 
benché per entro sparse vi siano delle gravi sen- 
tenze , son però queste colorite in modo , che 
dentro il volgo pajono raccolte ; e sotto simi- 
le semplicità la finezza è coperta di quegli af- 
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fetti. Tralascio l’eglogbe ancor belle degli altri au- 
tori, le quali a queste di vivezza e proprietà di co- 
lori debbono cedere. Ma nè questi, uè il Sanazza- 
ro , che in nostra lingua le dilatò , ardirono por- 
tare le rappresentazioni pastorali fuori della li- 
nea , ove furon condotte da’ Greci e Latini : i 
quali non le distesero oltre un semplice discorso 
tra’paslori , e gare tra loro nel verseggiare : con- 
siderando che tra le genti grossolane e rozze non 
possono verisimilmente intervenire affari di lun- 
go trattato , o di gran ravvolgimento , donde o- 
pere o comiche o tragiche nascessero. Altri però 
de’ nostri , quasi nell' inventare più fertili di 
coloro che tutto il meglio inventarono, han vo- 
luto avviluppare nelle arti cittadine anche i genj 
pastorali , t delle azioni loro tessere ordigni da 
scene : il che con maggior semplicità di tutti 
fece il Tasso nel suo Aminta ; benché non di 
rado que’suoi pastori e ninfe ahbian troppo dello 
splendido e dell’ arguto. Pur questa novità d’in- 
venzione , che fu rifiuto degli antichi , si potreb- 
be tollerare , se nel medesimo segno di sem- 
plicità si fusse contenuto il Guarini : il. quale 
trasportò nelle capanne anche le corti , applican- 
do nel suo Pastor fido a que’ personaggi le pas- 
sioni e costumi delle anticamere , e le più arti- 
fiziosc trame de’ gabinetti : con ponere in bocca 
de’ pastori precetti da regolare il mondo politico, 
e delle amorose ninfe pensieri sì ricercati , che 
pajpuo uscite dalle scuole de’ presenti declama- 
tori ed epigrammisti. Onde a que’pastori e ninfe 
altro che la pelliccia e il dardo non resta di 
pastorale , e que’ sentimenti ed espressioni per 
al tro si nobili perdono il pregio dalla sconvene- 
volezza del loro sito , come il cipresso dipinto 
in mezzo al mare. Non niego però che il Gua- 
rini avendo introdotta prole di Semidei , ed i- 
naitato il costume di quelle età , nelle quali i 
pastori al governo pubblico ed al sacerdozio a- 
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fccendeano , non avea da conservar la semplicità, 
e nemmeno la rozzezza de’ pastori ignobili. Che 
diremo per altro di quella affettata e puerile in- 
venzione dell’ Ecco troppo liberamente da lui 
usata , e da Antonio Ongaro nel suo Alceo , fa- 
vola marittima? la quale per altro conserva gran 
parte della convenevole semplicità. Ma niuno 
meglio che il Cortese nella Napoletana Rosa , e 
il Buonarroti nella Tancia ha saputo rappresen- 
tare i caratteri contadineschi , e rendere al vivo 
i costumi e le passioni di simil gente nell’ ordi- 
tura d’ un dramma. 



XXIII. 

Delle salire . 

Colla commedia , come si è detto altrove con- 
fina la satira , la quale di quella è figlia. In 
questo genere nientedimeno che nel l’epico e nel 
comico è r Ariosto eccellente , come più vicino 
ad Orazio » il quale ha saputo nelle satire più 
che gli altri Latini conservar la ligiira della com- 
media. Onde chi potrebbe mai abbastanza il ta- 
lento e destrezza dell’ Ariosto ammirare , il quale 
lia saputo dar moto insieme e compimento a tre 
simili generi di poesia ? E per non uscir dal 
luogo nel quale siamo delle salire ; quanta uti- 
lità di moral filosofìa , quanta sperienza di ne- 
gozj umani , quanta copia di favoluzze piacevoli 
insieme e delle nostre azioni regolatrici; quanto 
scherno de* vizj , e ridicola imitazione emenda- 
trice di quelli ha saputo per entro con tanto 
senno spargere e compartire ? qual altra natura- 
lezza e venustà di stile in nostra lingua si può 
comparare ai suo , che scorre per tutto di sin- 
goiar grazia e piacevolezza ? Chi non compati- 
rebbe 1 nostri presenti nazionali , la maggior parte 
de 'quali conosce sì poco i doni di questo suolo , 
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che dal falso splendore de’moderni e degli stra- 
nieri si lasciano sì ciecamente fuori del nido 
delle grazie trasportare ? Degli altri satirici non 
parlo ; perchè quantunque dotti , utili e grazio- 
si , pur non sono degni d’ essere messi coll* A- 
riosto in compagnia. 



XXIV. 

Del Bernù 

Merita ben grado nella poesia italiana distinto 
il Berni , satirico anch’ egli ; che se non fusse 
stato prevenuto dal Pulci , si potrebbe in nostra 
lingua chiamar di nuovo stile inventore , o pure 
introduttore del Plautino e del Catulliano : nel 
qual genere tra' nostri è tanto singolare per le 
grazie, scherzi e molti sì naturali e proprj , che 
niuno può niegargli della poesia burlesca, e di 
quella che gli antichi chiamavano mimica , la 
monarchia : sì per esserne tra noi stato il prin- 
cipal promotore , sì per essere di tanti , che il 
seguitarono , rimasto sempre il maggiore. 

XXV. 

Dello slil Fidenzìano. 

11 simile è avvenuto al Fidenziano stile il 
quale è come il circolo di sè stesso principio e 
line : poiché gli altri , che bau tentato imitarlo 
senza la profonda cognizione e pratica del latino 
ed italiano idioma , necessaria per trasfondere 
col grazioso mescolamento delle parole il genio 
latino nell’italiano , sono insipidi assai c freddi 
riusciti. Quando che Fideuzio, nou solo per sì ma- 
raviglioso innesto, ma per il costume che si vivo 
rappresenta, e per le passioni che al suon della 
Petrarchesca lira con pedantesco supercilio sì vi- 
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vamente esprime , e per 1’ applicazione sì pro- 
pria de\termini gramaticali , ha prodotto un ge- 
nere di ridicolo nuovo e singolare , di cui a 
muri’ altra lingua è comune la gloria. 

XXVI. 

» * 

Della lirica * 



Rimane or a discorrer della lirica : la quale 
benché sembri lunga e malagevole impresa, per 
la moltitudine degli autori e per la varietà degli 
stili, che nati si credono nella nostra favella; pur 
noi, i quali alla perfetta idea ed alla somma ragio- 
ne guidar vogliamo i nostri lettori, e che perciò 
solo ci proponiamo i principali , e que’ che sono 
degni d’ esser posti a fronte o in compagnia dei 
Greci e Latini , nel primo discorso considerati ; 
maggior cura e maggior tempo nell’esame di un 
solo, che nella menzione di molti consumeremo. 
Imperocché due stili corrono nella nostra lingua; 
uno antico , di cui è capo il Petrarca , al quale 
i migliori tanto rassomigliano , che quanto di lui 
si dice , tutti secondo il loro grado conviene. 
Onde poco a dir di loro ci resta , dappoiché del 
Petrarca ragionato avremo. L’altro chiamasi no- 
vello , e con ragione , perchè ha la novità in 
nostra lingua dalla barbarie de’ concetti e delle 
parole : come quello che da ogni miglior Greco 
e Latino , al pari che dal Petrarca si allontana. 
E pure quantunque i suoi inventori non sono 

F i ù simili a’ Greci e Latini , che la scimin al- 
’ uomo : nulladimcno danno alle odi loro nome 
di Pindariche, perché gonfie di vento a guisa di 
vesciche s* alzano in aria : o pur d’ Anacreonti- 
che, quando in versi corti raccolgono fanciulle- 
sche invenzioni. Anzi anche si danno ad inten- 
dere d’essere autori di ditirambi , perchè sanno 
infilzare più parole in una contro il genio della 
gravina / 16 
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favella si latina , come volgare , e perchè sanno 
scherzare col bicchiere. Onde lascereino questi 
dentro 1’ oblio de’saggi , ed in mezzo l’applauso 
degli stolti ; e le più pure e vive idee delia no- 
stra lirica dal decimoquarto, decimoquinto e 
decimoscsto secolo raccoglieremo : posti da parte 
que’ del secolo decimoterzo , a' quali conviene 
quel che di Livio Andronico Ennio dicea : 

Versibus , quos olim Faunei , vatesque canebant. 

w 

• I • * 

XXVII. 

Del Pelrarca . 



Ed entrando nel decimoquarto , ragioneremo 
principalmente del Petrarca , ristoratore della lin- 
gua latina , c padre della lirica italiaua , nella 
quale , secondo la facoltà del nostro idioma , le 

S rcche e le latine virtù dal loro centro adducen- 
o , seppe la gravità delle canzoni di Dante , l’a- 
cume di Guido Cavalcanti , la gentilezza di Gi- 
no , e le virtù d’ogn’ altro superare , cosi nell’età 
«ua, come nelle seguenti, nelle quali tra tanti a 
lui simili non è mai sorto 1’ ugnale. Abbracciò 
©gli nel suo Canzoniere quasi le più principali 

f arti della lirica, poiché i suoi sonetti e sestine 
non solo in morte della sua donna , ove si dol- 
cemente si lagna del rio destino , ma in vita 
ancora , ove passioni si di speranza come di ti- 
more , si di desiderio come di disperazione rac- 
chiude) che sono altro , se non che elegie , ad 
imitazione di Tibullo , Properzio ed Ovidio , 
benché brevi e corte? E se lunghe le vogliamo ed 
intere , 1’ incontreremo prontamente nella can- 
zone della Trasformazione , che incomincia ; 

Nel dolce tempo della prima etade ; 
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orvero in quella : 

Si è debile il filo , a cui s’ attiene ; 
oppur in quella : 

Di pensier in pensicr , di monte in monte, 

ed in altre simili di miserabili e dolenti note , 
particolarmente nella seconda parte sulla morte 
di Laura, composte. Se Catulliano ed Anacreon- 
tico stile vorremo, avanti ci verranno le due 
semplicissime e gentilissime sorelle : 

Chiare , fresche e dolci acque ; 

Se ’1 pensier che mi strugge f 

' I 

con tante vaghe c dolci ballate. Se Oraziano spi- 
rito e quasi Pindarico volo desideriamo , 1’ uno 
e 1’ altro scorgeremo nelle tre canzoni degli oc- 
chi , e nell* altre in lode di nobili campioni , e 
spezialmente del Romano Tribuno. De’ nobilis- 
simi e gravissimi trionfi non parlo , perchè ap- 
partengono all'epica, non alla lirica poesia. 1 
quali componimenti fioriscono tutti di scelte e 
vaghe sentenze , di espressioni quanto vigorose , 
altrettanto proprie del nostro idioma , colte ap- 
punto nel tronco dove la vulgare e latina favella 
s’ uniscono. Le quali espressioni quantunque da 
straniero luogo non vengano , pur nuove giun- 
gono ed inaspettate all’orecchio , tirando la no- 
vità non dalle parole , ma dalla fantasia di cui 
vanno ripiene. Onde non con introdurre nella 
nostra lingua locuzioni e numeri e metri ch'ella 
rifiuta , ma coll’ estro loro , producendo e colo- 
rando alla medesima luce , simil si rende a'Greci 
ed a’ Latini. La cui immagine avr>b>c egli nel 
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«ostro idioma regenerata intera, s* avesse con- 
cepito quell* amore impuro , di cui emendato fu 
sì dalla nostra religione , come dalla platonica 
dottrina , che rivoca l’amore dalla servitù de’seusi 
al governo della ragione. 

XXVI1L 



Dell' umore razionale , ovvero Platonico » 

Onde non rappresentò gli atti esterni della 
passione , ed i piaceri sensibili ; colla qual ras- 
somiglianza i poeti latini si rendono cari e pia- 
cevoli al volgo , tirato da’ ritratti delle proprie 
voglie e de* proprj diletti : ma delineò e trasse 
fuori quei che nel fondo dell’ animo suo nascea, 
e che nascer solamente suole in quello de’saggi, 
dove siccome tutti gli altri affetti , cosi questa 
passiono si va purificando e ridneendo a virtù./’ 
Perciò manca a questo eccelso Lirico parte del 
concorso che hanno i Latini ; i quali agli eruditi 
al presente , ed al volgo ancora , quando era ill- 
uso la lingua , recavan diletto : nè raccoglie ap-- 
plausi il Petrarca, se non che da’ dotti e filosofi, 
e particolarmente da quelli che hanno famiglia- 
rità con simile amore: senza il quale questo poe- 
ta in buona parte rimane ascoso alla cognizione 
anche de’ letterati. Poiché chi esperto non è di 
questo amore , quantunque goda della dottrina , 
ingegno ed ornamento , non può però conoscere 
la vivezza e verità della rappresentazione. Con- 
ciossiachè a coloro , che gli stessi affetti in sè 
non riconoscono , quelle del Petrarca sembrino 
invenzioni sottili più che vere , ed esagerazioui 
pompose più che naturali; e particolarmente a’ft- 
sici e democratici filosofi ; onde per sua gloria 
questo secolo felicemente abbonda. I quali esplo- 
rano sì attentamente l’azioni del corpo , che po- 
nendo in obblio quelle dell’animo , trattano que- 
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st’ amore come uua chimera di Socrate e di Pla- 
tone , o come onesto velame di vietati desiderj. 
Ma se contemplar vorranno la natura della vir- 
tù , la quale è un moto regolato dell’ animo , 
vedranno che il suo uffizio è tutto rivolto al buon 
uso de’ beni umani : come 1’ uffizio della libera- 
lità al buon uso delle ricchezze l’uffizio della for- 
tezza al buon uso del vigore: l’uffizio della pru- 
denza al buon uso della cognizione : 1’ uffizio della 
temperanza al buon uso de’piaceri: alla qual tem- 
peranza e participazione onesta di piacere si ridu- 
ce quest’amore, il cui uffizio è intorno all’uso della 
bellezza, traendo da lei il diletto non del senso, ma 
della ragione; a cui la bellezza serve per occasio- 
ne e porta ad entrar nell’animo della cosa amata, 
e come chiave a disserrare a lei il suo per comu- 
nicazione di scambievole amicizia da somiglianza 
di onesti costumi alimentata. Imperocché la bel- 
lezza è virtù del corpo , come la virtù è bellezza 
dell’ animo : la quale con quella del corpo con- 
viene in una medesima idea sotto materia diver- 
sa , e da simile armonia vien costituita e rego- 
lata. Onde incontrandosi l’esterno coll’interno, 
viene l’animo nobile rapito dalla bellezza , come 
dalla sua immagine esteriore , e desidera tra- 
sfondersi nella cosa amata per mezzo dell’amore 
scambievole , il quale si arma d’ oneste opera- 
zioni , per impetrare dalla ragione 1’ ingresso 
nel cuore altrui. tra questi tentamenti ed agi- 
tazioni nascon piu calde voglie, e più fine gelo- 
sie per il possesso dell’ animo , .che sentano i 
volgari amatori per il possesso del corpo. Anzi 
perchè a proporzion dell’ingegno crescono le pas- 
sioni, quindi avviene che l’ammirazione, la sti- 
ma e il desiderio del Petrarca sopra la sua donna 
sormontano ogni credere , e sembran di trapas- 
sare il naturale; perchè alla cosa amata non tanta 
bellezza e virtù contribuisce la natura , quanta 
1’ opinion dell’ amante , che a proporzion della 

16 
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sua mente e passione l’accresce, e l’irinalza sirt 
presso il confine della Divinità. Onde aflina il 
suo culto, secondo la sottigliezza de’ desiderj e 
pensieri, che men dell’ esterno si pascono , più 
indentro lavorano, e più penetranti divengono , 
come quelli che hanno tutto il commerzio loro 
coll’ anima , e con quella parte del corpo che 
più dell’ incorporeo partecipa, la quale è 1’ ar- 
monia esteriore, cioè la bellezza: cne iu tal ma- 
niera governata diventa madre d’ oneste voglie e 
nobili e generose , tutto che non senza pericolo, 
nè libere affatto dagli assalti del senso, al quale 
colla difesa della ragione si va resistendo. Perciò 
nel Petrarca osserviamo tante guerre e tante va- 
rietà , anzi contrarietà d’ affetti e sentimenti , 
che tra di loro combattono, li quali egli sì vi- 
vamente espone che sembra scolpire i pensieri, 
e l’incorporea natura render visibile ; tanto in 
ciò più fino de’ Latini, quanto che a coloro da 
volgar amore occupati, di tai sentimenti la co- 
noscenza o mancava affatto, o da’ platonici di- 
scorsi come filosofica favola compariva. E perchè 
nel Platonico, ovvero Pittagorico sistema il Pe- 
trarca tutto il suo amore stabili , perciò volle 
anche pittagoricamente secondo la dottrina della 
trasformazion dell’ anime favoleggiare sul nasci- 
mento della sua donna : la di cui anima egli 
trasse dalla medesima Dafne , della quale si ac- 
cese Apollo, nel cui luogo sè stésso pose. Quin- 
di egli non freddamente , come il più de’ mo- 
derni , ma con sensata allusione scherza non di 
rado sopra il nome di Laura dal lauro , che 
Dafne in greca lingua s’appella , col quale signi- 
fica la persona di quella Ninfa, nella vita della 
sua donna risorta. 
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XXIX* 

Di Giusto de ’ Conti romano senalorei 



' Vicino al Petrarca nell’ espressione fu Giusto 
de’ Conti romano senatore : le di cui rime liri- 
che , le quali portano il titolo della Bella manoj 
son cosi dolci , sì gentili , si piene di teneri 
affètti e leggiadri pensieri , òhe per ragion ere- 
ditaria par egli entrato in possesso del petrar- 
chesco candore. 

XXX* 

Del Montemagno* 

In situili note nella medesima età del Petrarc* 
risonò la lira del Montemagno. E questi ambi- 
due , benché non spandano al largamente l’ ali t 
Uè poggino a tanta altezza quanto il Petrarca , 
nè tal ^ dottrina abbraccino t e tanta varietà di 
passioni * pure nella lor linea di gentilezza e te- 
nerezza son tali , che non molto in loro si de- 
sidera di quello , onde in quesU parte più il 
Petrarca fiorisce* 

I 

XXXL 

Di Franco Sacchetti fiorentino * 

Ornò ancora il suo secolo non solo colle scel- 
tissime novelle , ma colle candidissime rime li- 
riche Franco Sacchetti fiorentino ; il quale a’su- 
blimi onori , che il suo antico legnaggio godeva, 
tanto civili nella sua repubblica, quanto mili- 
tari sotto i re di Napoli , volle anche innestare 
la-gloria della piu culta letteratura , la quale poi 
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coll’ acquisto delle dignità è in Roma ne’ suoi 
posteri sino all’ età nostra discesa. 

XXXII. 

D' Apostino Staccoli da Urbino , 
e del Sanuzzuro , Poliziano , Bembo e Casa. 

Nè leggiera è la lode che nel medesimo ge- 
nere di poesia si meritò Agostino Staccoli da 
Urbino , il quale sostenne le forze dell’ italiana 
lira, che ai suoi tempi cominciavano a langui- 
re , e che furon poi ristorate interamente in Na- 

E )li dal Sa (lazzaro; finché sotto la generosità di 
orenzo de’ Medici , nobile egli ancor nella li- 
rica , sotto la scuola del Poliziano , autor di 
quelle maravigliose ottave , risorgendo tutte le 
belle arti , potè questo genere di poesia ripigliar 
colle mani del Bembo la cetra del Petrarca , i- 
xnitata poi degnamente da stuolo sì numeroso , 
che non trova qui luogo per sè capace , e così 
noto , che ni uri oltraggio riceve dal nostro silen- 
zio. Conciossiachè niuno di loro per propria in- 
venzione richieda da noi giudizio distinto , se 
non che il Osa ; il quale guidato ancor dalla 
traccia dei medesimo Petrarca nel sonetto : 

Mentre che ’l cor dagli amorosi vermi: 

ed in quello : 

Fera stella se ’i Cielo ha forza in noi ; 

ed in un altro : 

Giu rito m’ha Amor tra belle e crude braccia • 

tentò coll’ esempio del nostro Galeazzo di Tar- 
sia /che poggiò ai piu sublime grado di magui- 



Digitized by Google 




• LIBRO S SCORDO ' (65 

licenza , nuovo stile più degli altri a Orazio so- 
migliante , per il maestoso giro delle parole, 
ondeggiamento di numero e fervor d'espressione: 
benché di copia, varietà, fantasia e sentimento 
ad Orazio ed all’ istesso Petrarca inferiore. Il 
quale non sarebbe , se le sue rime le faville di 
quella scienza comprendessero , che Gregorio 
Caloprese mio cugino c maestro , ne’suoi dottis- 
simi comentarj , fatti sopra venti di que’sonetti, 
ha voluto dalla profondità delia sua cognizione 
verso di loro derivare: non per ascrivere al Casa , 
i sentimenti di quella filosofia eh’ egli professa , 
ma per render la filosofica ragione di quegli affet- 
ti , che il Casa commove. 

XXX11I. 

Dell' uso di quest ’ opera » 

Sin qui si è brevemente detto intorno alla 
vera idea della poesia , ed intorno alla ragione 
donde le poetiche regole e le opere de’ migliori 
autori provennero : parendo ciò lume bastante a 
condurre speditamente gl’ingegni per il corso di 

3 uesti studj ; affinchè per sè medesimi possano 
a’ poeti rintracciar tanto la scienza delle cose 
universali e divine , quanto la cognizion de’ co- 
stumi ed affetti , e delle cagioni onde le umane 
operazioni son mosse: in modo che facendo de’poe- 
ti buon uso , e traendo da loro il più sano ed 
utile sentimento , cd acquistando colla consuetu- 
dine loro copia e facilità d’espressione , possano 
gli uomini diventar eloquenti nella prosa e ne’di- 
scorsi familiari , per giovare tanto alle private 
cose , quanto alle pubbliche. Imperciocché le 
dottrine e le locuzioni riscaldate dentro la poe- 
tica fantasia, ed indi tramandate , penetrano più 
altamente e con più vigore negli intelletti , li 
quali da simil calore agitati più efficacemente 
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riscaldano , e muovono chi seco tratta ; avendo, 
al parer di Platone , il furor poetico la medesi- 
ma potestà che la calamita. Poiché siccome que- 
sta a varj anelli di ferro la sua forza comunica; 
sì anche il poeta di calor divino agitato , agita 
chi da lui apprende ; e questi col lume e col fer- 
vore che ha dal poeta appreso , come con lingua 
di fuoco riscalda P ascoltante. Onde la fiamma 
da una mente sola uscita deriva , e trapassa per 
gl'intelletti di molti , li quali come a varj anelli 
, dalla virtù divina d’ un solo mirabilmente di- 
pendono. E questo vigore non solo è necessario 
a’ profani dicitori , ma molto più a' sacri , li 
quali per poter imprimere negli animi sentimenti 
e moti celesti , maggior impeto d’affetti , e tropi 
più sublimi ed espressioni più vive debbono a- 
doprare , imitando i profeti , che colla poetica 
loro locuzione sopra ogni altro s’inalzano. Per- 
ciò 1’ empio Giuliano volendo fermare il felice 
corso alla nostra santa religione , proibiva , più 
che ogni altro studio , quello degli antichi poe- 
ti, per togliere a' nostri oratori di tutte i'umane 
facoltà la più efficace. 
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DELLA TRAGEDIA 

LIBRO UNO 



Ah ' SERENISSIMO PRINCIPE 

EUGENIO DI SAYOJA. 

INFiuna cosa, serenissimo principe , ho negli an- 
tichi Romani tanto ammirato , quanto 1’ ugua- 
glianza , proporzione e conformità dell’ animo 
loro all’arti della guerra ugualmente e della pa- 
ce , ed al ministero dell’ armi insieme e delle 
leggi : per cagion di qual vincolo e confedera- 
zione la maggior parte degli antichi consoli ed 
imperadori ali’ esercizio militare , che tutto il 
corso della lor vita occupava , congiungean an- 
cora l'erudizione, la filosofia e l’eloquenza. Onde 
le militari , le civili e le oratorie facoltà , che 
in pochi dei Greci , come in Epaminonda , Se- 
nofonte , Pericle , Sofocle , Tucidide , Arato , 
unitamente cospirarono; ed a molti dei medesimi 
separatamente vennero , come l’eloquenza a De- 
mostene ed Eschine , la legislazione a Dracone , 
Solone , Caronda , Zeleuco ; tutte , quali per 
formola e quotidiano stile , concorreano nei ma- 
-gistrati ed imperadori romani : ciascuno dai quali 
alla gloria delle armi quella della filosofia , del- 
1’ eloquenza e della giurisprudenza soleva accop- 
piare. Perlochè videro sotto la repubblica que- 
ste facoltà concordemente fiorire nei Muzj , nei 
Crassi , negli Antonj , nei Cornei), nei Claudj, 
nei Gracchi , nei Giulj ; e nel militar imperio, 
oltre del suo gran fondatore , negli Ottavj , uei 
crAviKA 17 
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Tiberj , nei Germanici , nei Domiziani , negli 
Adriani , negli Antonini , nei Severi , ed altri 
nomi eccelsi , coi quali la romana istoria tutta 
le memorie delle altre nazioni , come stelle coi 
raggi del sole , ha coperto. Ma se il concorso di 
queste arti con maraviglia riguardiamo in colo- 
ro , la cui vita procedeva insieme con l’ età più 
rilucente e più florida di tutte le nobili disci- 
pline ed eroiche istituzioni ; con quanto mag- 
giore ammirazione contemplar le dobbiamo tutte 
al presente in V. A. S. , nella cui persona sono 
per beneficio universale convenute in un tempo, 
nel quale appena nei libri si coltiva della prisca 
educazione la memoria ; la quale ha pur potuto 
con la sola immagine delle mute virtù rigene- 
rarle nell’animo vostro: alfine che nel corso delle 
vostre vittorie, sorte sin dai confini del Tracio 
Imperio , e trascorse per tutta l’Europa , si possa 
a’ dì nostri riconoscere la celerità di Marcello , 
1’ ardire di Claudio Nerone , la tolleranza di 
Fabio Massimo , la felicità di Scipione ; e nella 
distanza e difficoltà dei luoghi insidiosi ed alpe- 
stri , come anche nella scarsezza del numero e 
del sostegno , la dissimulazione , accortezza e il 
provvedimento d’Agesilao e di Belisario. Con le 
quali virtù avete , particolarmente in Italia , 
superate tutte 1’ opposizioni della fortuna. E pur 
dove gli altri chiudono il corso delle lor glorie, 
ivi si apre alle vostre novello campo ; poiché 
giunto al sommo della gloria militare con le 
Battaglie , or siete poggiato a quello della gloria 
civile con la fortunata pace : di cui vi ha creato 
ministro quei medesimo Signore , il quale ha il 
vostro braccio impiegato in quelle guerre , ove 
per la lontananza non potea distender 1* invitta 
sua destra , con la quale il presente nostro pio , 
felice e trionfatore Augusto incontrando al par 
di Giulio Cesare ogni periglioso evento , e pre- 
venendo come Ottaviano l’ età col consiglio , ha 
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Saputo per propria virtù meritare la vastità del 
dominio recatogli dalla ereditaria legge , e la mae- 
stà del romano imperio , a lui attribuita dalla 
elezione. Onde la vostra lode , che ogni accre- 
scimento superava , pur ha preso maggior forza 
dall’ autor vostro , e dalla scelta che nelle piu 
ardue imprese ha di voi fatta un sì saggio od 
inclito imperadore , per suscitare e sostenere 
nelle azioni vostre la memoria e I' esempio del 
Valor latino, di cui è depositaria la vostra fami- 
glia, la quale fu sin dall’inclinazione del romano 
imperio dalla divina Provvidenza collocata in 
quella region d' Italia , dove la fortezza e virtù 
italiana , altronde discacciata o dall’ozio, o dal 
piacere , o dalla fraudolenza , o da tutti questi 
insieme , fusse dalla necessità del sito tra 1’ in- 
sidie e tra i perigli delle vicine guerre accolta 
ed alimentata , e nei vostri trofei esposta agli 
occhi di tutte le straniere nazioni. Ma poiché il 
vostro ministero medesino ha tolta alle sanguir 
nose battaglie ogni occasione ; e voi , a esempio 
di Scipione , Lelio , Catone, Cuculio, il tempo 
che vi avanzerà dalle pubbliche cure e dal civil 
governo , occuperete nell’erudizione e nelle scien- 
ze , entro la vostra scelta , rara ed abbondante 
biblioteca ; io , i di cui libri sono sì cortese- 
mente in quella ricevuti , ho voluto con V. A. 
S. ragionando conferire 1’ idea antica della Tra- 
gedia , di cui con le cinque mie ho rinnovato 
gli esempi : sperando che la grandezza della ma- 
teria debba da V. A. S. impetrare .a queste po- 
che carte quell’ applicazione che la bassezza del 
mio stile non potrebbe meritare. 



« 
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DELLA TRAGEDIA 



l. 

Fine della poesìa. 

È stata lunga disputa tra i saggi , se per di- 
lettare > o per insegnare, fosse istituita la poesia» 
Qual questione si sarebbe facilmente risoluta , 
se si fusse l’origine sua dal progresso distinta. 
Imperocché i primi autori della vita civile fu- 
rono costretti a valersi ad insegnamento del po- 
polo , di quegli esèrcizj che egli avea per pro- 
prio diletto inventati. Onde conoscendo eglino 
che la soavità del canto rapiva dolcemente i cuori 
umani, e che il discorso da certe leggi misura- 
to portava più agevolmente per via degli orecchi 
dentro 1’ animo la medicina delle passioni , rac- 
chiusero gl’ insegnamenti in verso , cioè in di- 
scorso armonioso , e 1’ armonia del verso accop- 
piarono con l’armonia ed ordinazione della voce, 
che Musica appellarono ; perlochè lo stesso sa- 
vio , il quale nella sua mente raccogliea la norma 
dell’ umana vita , riducendo in verso i salutari 
precetti , e il verso all’ armonia della voce con- 
cordando , portava in una medesima professione, 
e nella stessa sua persona quella di filosofo , di 
poeta e di musico : dal cui discioglimento poi e 
separazione è rimasto ciascun di questi mestieri 
debilitato; perchè il filosofo senza l’organo della 
poesia , e il poeta senza 1* organo della musica , 
non possono a comune e popolare utilità i beni 
loro conferire. Onde il filosofo rimane nelle sue 
scuole ristretto; il poeta nelle sue accademie; e 
per lo popolo è rimasta nei teatri la pura voce , 
d’ogni eloquenza poetica e d’ ogni filosofico sen- 
timento spogliata : in modo che non più l’armo- 
niosa voce ad uso delle parole , nè le parole ad 
uso dei sentimenti , ma solo ad uso e sostegno 
dell’ armonia scorrono per li teatri : donde gli 
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orecchi raccoglion piacere ; ma 1* animo in vece 
d’ utilità trae piuttosto il suo danno ; perchè di 
romanzesche chimere circondato , ed avvezzo 
a’ sentiménti éd espressioni dalla natura e dal 
Vero lontane , altro non sa , nè può che conce- 
pire falsamente , e falsamente esprimere per poi 
far passaggio a stranamente operare , rivolgendo 
sempre sè stesso per entro vani e folli amori , 
e da quelli nell' infamia di repentina fuga , o di 
volontaria morte sovente cadendo] Sicché la poe- 
sia la quale è al presente dannosa ministra di 
più dannosa musica , fu bene in sul principio 
eccitamento del popolar piacere ; ma poi dai fi- 
losofi , che poesia e musica insieme professavano, 
fu all’ utilità comune rivolta così nei conviti , 
nelle feste e nei giuochi , come soprattutto nei 
pubblici teatri , ove più di ogn’ altra comparve 
dell’umana vita maestra la tragedia. La cui im- 
magine , come rosa entro il guscio , si ascondea 
dentro la poesia ditirambica : che ragunando un 
coro di musici nelle feste di Bacco , in un me- 
desimo tempo suonando , ballando e cantando , 
le lodi di quel Dio favoloso celebrava. Dal qual 
piacere e concorso popolare prendendo occasione 
] saggi , diedero al popolo la tragedia , tratta 
dal seno della ditirambica , prima in figura di 
satira a biasimare i vizj e le violenze dei più 
potenti , e poi in figura di operazione reale , dove 

} >iù che in ogn’ altra azione umana si disccrna 
a forza e varietà delle passioni , e la vicende- 
volezza della fortuna; e dove l’eloquenza trova 
luogo più frequente e più proporzionato all* ar- 
tificio , ed alla diversità e nobiltà della espres- 
sione. Sicché ridotta la tragedia nella sua vera 
idea , si viene a rendere al popolo il frutto della 
filosofìa e dell’ eloquenza , per correzione del 
costume e della favella: li quali nel nostro tea- 
tro in yece dell’ emenda trovano la corruttela. 

>7 
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II. 



Della tragedia , e sua dignilft* 

Essendo adunque , come largamente nella 
Hagion Poetica abbiam provato , la poesia un’i- 
mitazione cbe ammaestra il popolo, quella ha di 
poesia maggior grado che tutta nelr imitazion 
si trattiene, come la drammatica. E della dram- 
matica quella merita luogo più degno , la quale 
è più nobile ed utile , qual è la tragedia , che 
imitando i maggiori e più gravi , ed ampie cose 
insegnando , e sull’ operazione de’ principi rap- 
presentando il governo civile , dee con ragione 
esser preferita alla commedia , che imita i mi- 
nori, e la vita privata rappresenta. Onde la tra- 
gedia supera ugualmente la commedia sua com- 
pagna , che il poema eroico , vena ed origine 
sua , dove gli argomenti della tragedia si covano. 
Perchè 1" epico poema , o narrativo , benché in- 
troduca le persone a parlare , come più d'ogu’ al- 
tro han fatto Omero e Dante , non produce però 
l’ imitazione e l’azione vera , ma parte imitando 
e parte narrando l’espone. Sicché la tragedia , 
benché contenga operazione più breve , è però 
più perfetta dell’ epica poesia : perchè imita in- 
teramente l’azione e la rappresenta appunto come 
vera e reale , ascondendo la persona del poeta : 
il quale nell’ epico poema comparendo , benché 
introduca le persone a parlare , pure rappresenta 
il successo come passato. Ma nella tragedia il 
successo comparisce come vero e presente: onde 
l’imitazione è più reale e più viva. E tanto del- 
l’epopeja la tragedia è più degna , quanto il fine 
è più degno del mezzo. Poiché la narrazione 
tende a significar l’operazione; ma la tragedia è 
1’ operazione medesima , ed in sé contiene il fi- 
ne cosi suo p come del narrativo poema. Impe- 
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rocchè si narra per rappresentare ; non si rap- 

E resenta per narrare : e chi ha udito, può aver 
isogno di vedere ; ma chi ha veduto , non ha 
bisogno di udire. Quindi è che Aristotele , O- 
razio , e tutti i più gravi maestri la maggior 
parte del loro poetico trattato nella sola tragedia 
consumarono. Ad imitazione dei quali noi , do- 
po aver composta la Ragion Poetica , abbiamo 
destinato un libro particolare alla Tragedia , 
come il maggiore e più utile frutto che dalla 
scienza poetica ivi esposta possa germogliare. A- 
dunque all’ uso nostro , senza prevenzione alcu- 
na d'autorità , tratteremo questa materia , se- 
condo i principj di pura e semplice ragione ivi 
proposti ; contenti che all’ opinion nostra , da 
tale scorta guidata , concorrano gli esempj de’ gre- 
ci autori. Distinguendo adunque con Aristotele 
le parti di qualità da quelle di quantità , e dando 
a quelle di qualità il primo luogo , prima della 
favola , poi del costume , poi delia sentenza , 
poi dell’ espressione , ed in fine della melodia e 
dell’ ornamento discorreremo : per far quindi 
passaggio a quelle della quantità , con le quali 
concluderemo il presente discorso. 

III. 

Della favola tragica . 

Perchè l’ imitazione si dee far prima con la 
favola , eh* è lo spirito della tragedia , conviene 
che 1* invenzione sia simile ai successi reali ed 
agli affari pubblici che per lo mondo civile tra- 
scorrono ; altrimenti la favola non imiterebbe , 
nè darebbe insegnamento alcuno : perchè non 
iscoprirebbe la natura de’ veri governi , e magi- 
strati e principi , che si debbono sul finto con 
altri nomi delincare. Onde avviene che gli otti- 
mi poeti , scolpendo il yero sopra i personaggi 
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antichi , fuori della loro intenzione , cdlpiSCono 
«elle cose presenti : perchè il vero non invecchia, 
nè muore , ed è il medesimo in tutte le stagio- 
ni : e r uman costume non ricere se non che 
accidentale o estcrior variazione dal tempo, dal 
luogo e dall’educazione: da cui non si estin- 
guon mai tutte le forze della natura , nemme- 
no quando alla disciplina sono contrarie. Ou-* 
de siccome parve che Accio , il quale fiorì tanti 
anni prima , parlasse di Cicerone , quando era, 
in esilio , come si raccoglie dalla orazioue prò 
Sextio ; così suol avvenire , che il poeta intro- 
ducendo un personaggio antico paja aver pensato 
ad un personaggio presente , a cui non dal poeta, 
ma dalla riflessione dei lettori è il carattere del 
personaggio antico applicato. Perciò i greci tra- 
gici erano contenti d’ un fatto raro e notabile 
succeduto , e che potesse succedere tra persone 
reali ; perchè con tal rappresentazione di passo 
in passo escono alla cognizione del popolo i genj 
dei grandi insieme coi lor costumi e passioni ; 
e compariscono le trame dell’ ambizione e della 
corte , le quali sempre sono accompagnate con 
effetti strepitosi , e col danno per lo più del più 
debole benché più giusto : donde si genera nello 
spettatore compassione o spavento , o 1’ uno e 
1’ altro insieme , con la mescolanza alle volte 
d’altre commozioni. Onde il popolo con la con- 
suetudine della compassione e dello spavento, che 
raccoglie dal finto , si dispone a tollerar le di- 
sgrazie nel vero , acquistando con l’uso una tal 
quale indifferenza. 

IV. 



Purgazìon degli affetti per la tragedia. 

E questa è la correzione delle passioni , la 
quale Aristotele riconosce dalla tragedia , per 
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dark lnogo , come utile e profittevole , nella Re- 
pubblica; donde, come pericolosa e come stimolo 
di perturbazione , da Platone fu esclusa. Impe- 
rocché , benché la tragedia rappresentando casi 
miserabili ed atroci, commova le passioni; nul- 
ladimeno , siccome il corpo umano bevendo a 
poco a poco il veleno supera con la consuetudine 
la forza di quello , e ne fugge 1* offesa ; così l’a- 
nimo commosso frequentemente senza suo peri- 
colo dalle finte rappresentazioni si avvezza in 
tal maniera alla compassione ed all’orrore , che 
appoco appoco ne perde il senso, come nella pe- 
ste reggiamo avverare; in modo chq poi , quan- 
do nella vita civile incontra oggetti, e casi veri e 
compassionevoli o spaventevoli sopra la propria 
o l’altrui persona , si trova esercitato sul finto, 
e preparato dall’ uso alla tolleranza del vero : 
appunto come i soldati a sostener la vera guerra, 
nel finto combattimento e nella palestra lungq 
tempo 5 ’ avvezzano. 

1 

V. 

Contro i moderni tragici. 

Sicché lagrimevole è 1* industria dei novelli 
tragici , li quali vanno sempre in traccia delle 
invenzioni più incredibili, e più lontane dal ve- 
ro e dalla natura ; nè credono aver tragica ma- 
teria senza qualche cosa perduta e poi ritrovata, 
e senza personaggio obbliato e poi riconosciuto. 
Al qual errore son condotti dalla Poetica , opera 
non compita , di Aristotele , che per dare un 
esempio della tragedia ravviluppata , e di evento 

J ùù curioso, reca, e con ragione, l’Edipo di So- 
nde , ove 1’ agnizione d* uu figlio sconosciuto e 
l’acquisto di cosa smarritaci contiene. Alla qual 
tragedia mentre egli dà , come dovea , la somma 
lode, non però la niega alle altre o del medesi- 
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jno , o d* Eschilo , o d’ Euripide , di diversà 
orditura ed argomento : benché niuu 'altra , come 
1’ Edipo , abbia con 1’ imitazione del successo 
vero tanta novità e maraviglia ragunato. Nè si 
dee la facoltà poetica ad una tragedia sola ridur- 
re , e ad una sola invenzione e orditura: poiché 
le altre , benché a questa dissimili, hanuo ancor 
esse e possono avere le lor proprie e distinte vir- 
tù , con uguale insegnamento e commozion d’affet- 
ti ; e per tal mezzo la vita umana regolare , e 
le passioni emendare. Tanto maggiormente che 
1* Edipo di Sofocle , il quale è il ritratto della 
necessità fatale , che, secondo gli antichi filosofi, 
conduce ad incontrare il danno per quelle vie 
per le quali si fugge , e tessuto con armonia ed 
orditura sì corrispondente alla serie delle cagio- 
ni universali . ed all’ ordine della natura , che 
siccome quando in questa mirabile armonia dcl- 
1’ universo minima parte delle divine sue dispo- 
sizioni si alterasse , tutto rimarrebbe disfatto e 
confuso; così l’orditura dell’Edipo imitata nelle 
invenzioni altrui , e per necessità in gran parte 
cangiata , diviene stravagante e mostruosa , come 
nell’ alterazione d’ ogni cosa perfetta succede. E 
si osserva nel Pastor fido , dove l’autore ha vo- 
luto con tante macchine e puntelli reggere e con- 
durre quell’ agnizione e quell’ ordine , che nel- 
1’ Edipo di Sofocle semplicemente, e per naturai 
corso della cosa medesima , viene insensibilmente 
alla luce. Onde così il Pastor fido, come la mag- 
gior parte delle moderne tragedie , tanto forse 
peggiori del Pastor fido , quanto il Pastor fido 
cede all'Edipo , altro non sono che una stempe- 
rata dell’Edipo e deforme repetizione: in modo 
che l’invenzione più maravig liosa è a’tempi no- 
stri divenuta seminario delle più sconcie. E 
questa uniformità d’ argomento c filo malamente 
guidato esclude dalle nostre scene tutta l’infinita, 
varietà dei casi umani , che potrebbero in diverse 
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invenzioni agli occhi degli spettatori sul teatro 
venire .* poiché se le balie non iscambiassero il 
parto , e se l’uno non vestisse 1’ armi dell’altro 
per generar quei freddi e puerili errori , onde 
vengono tante occisioni , quanto a costoro si per- 
derebbe affatto la semenza delle tragedie , alle 
quali per dare, come fondamento necessario, l’agni- 
zione , ordiscono catene d’inverisimilitudini ; nà 
si curano contraddire alla natura, purché adcm- 
piano quell’ arte , che dalla Poetica d’Aristotele 
ingiustamente deducono. Qual varietà d’ umani 
casi ed insegnamenti , che si vedrebbero in cia- 
scuno di loro scolpiti, rimane ancora esclusa da 
un altro luogo d' Aristotele , ove indagando la 
cagione perchè 1 ’ Edipo tanta commiserazione 
commova , buona parte di quella trae dal carat- 
tere d* Edipo stesso , protagonista , ovvero per- 
sonaggio principale della tragedia , il quale dal 
poeta è Guto come già era dato dalle favole; cioè 
di bontà mediocre. Sul che Aristotele conside- 
ra , che se era rappresentato di bontà somma , 
avrebbe mosso maggior indignazione contro il 
destino , che commiserazione a favor dell’ infe- 
lice ; se compariva di pravità estrema , in vece 
di compassione, avrebbe recato piacere. Da quai 
sagge considerazioni poi nasce un' indiscreta ed 
ingiusta regola , che il protagonista della trage- 
dia debba di boutà mediocre comparire. Nè con- 
siderano questi satelliti dell' autorità , che ven- 
gono a condannare Euripide , il quale , secondo 
la favola portava , rappresentò non solo i me- 
diocri , come IGgenìa ; ma gli ottimi, come Er- 
cole , e i pessimi , come Eteocle ; ed a condan- 
nare Sofocle istesso nell’Eleltra , ove rappresenta 
la morte d’una scelleratissima donna , come Cli- 
tennestra ; e nell’ Ajace , ove rappresenta la di- 
sgrazia di un ottimo eroe, oppresso dalla fraude 
del pessimo Ulisse : per non parlare dell’ altre 
loro tragedie, e di quelle d’Eschilo, partieolar- 
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mente uel Prometeo , dorè il maggior benefattore 
dell* uman genere, affisso alla rupe del Caucaso, 
per tirannica volontà di Giove , pasce delle sue 
proprie viscere un’ aquila. E con questa servii 
prevenzione , con cui stoltamente dannano uno 
stuolo di maravigliose tragedie , han tolto a 'po- 
steri la facoltà di novelle invenzioni , costrin- 
gendoli o a ripetere e contraffare le fatte , o a 
tacere. Perchè secondo queste leggi appena s’ in- 
contra in tutte le memorie o istoriche o favoloso 
protagonista opportuno. Quando che agli antichi 
autori per argomento della tragedia bastava fatto 
e personaggio , il cui costume ed evento corri- 
spondesse al vero ed al presente , ( essendo , co- 
me Aristotele dice , la tragedia poema allegori- 
co ) e muovesse compassione o spavento , o altre 
passioni con quelle mescolasse , o da quelle se- 
paratamente le svegliasse, cosi meste, come liete, 
secondo per natura del soggetto raro , curioso e 
meraviglioso vcnivauo ; e secondo a mesto fine, 
o pur a lieto terminavano; come l’Alceste d’Eu- 
ripide , il Ciclopo , 1’ Ifigenia. E quando agli 

antichi fosse altrimenti piaciuto, non potrebher 
essi torre a noi questo ragionevole ed util piacere 
di rappresentare da diverso evento e carattere , 
costumi e passioni diverse , per recare al popolo 
uguale o maggiore utilità e diletto. Perchè 1' u- 
tilità col piacer mescolata dee guidar lo stile 
de’prescnti , come quello degli nutichi poeti gui- 
dava : li quali non per autorità del tempo , ma 
per 1’ emolumento comune debbono 1’ età pre- 
sente regolare. A qual campo spazioso e largo 
non hanno potuto a noi chiuder 1’ entrata i co- 
muni e volgari precetti , che quasi per diece e 
sette secoli hanno la mente degli uomini invi- 
luppata : nè l’autorità de* novelli scrittori , tut- 
toché celebri e rinomati : perchè , siccome noi 
cediamo all’autorità divina l’intelletto nostro e 
1’ elezione , così all’ autorità umana tanto cede* 
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Togliamo , quanto da contraria ragione non ci 
venga vietato, per distinguere il culto permesso 
agli uomini dal culto dovuto a Dio. Come com- 
provato rimane con 1’ esempio delle nostre tra- 
gedie di vario argomento e di varia orditura .* 
dove, movendo ed imitando varie passioni ,ogni ' 
sorte di governo , ed ogni costume , affetto e ca- 
rattere grande abbiamo scolpito. E da questa li- 
bertà nasce ancora la maggior verisimilitudine , 
che alle favole è necessaria ; poiché riducendoci 
ad una sola idea , c volendola con nuovo artifi- 
cio variare , sempre più l’allontaniamo dal vero: 
al quale , all* incontro , ci possiamo a nostra 
voglia avvicinare, con la scelta d’argomento o 
inventato , o veramente succeduto: poiché l’isto- 
ria , portata dal poeta sul teatro , piglia giusta- 
mente nome di favola : perchè la rapprescutaziono 
e l’ imitazione presente di una cosa passata can- 
gia il vero in favoloso. 

Vii 

Del periodo e tempo della favola , 
e suoi vizi. 

E perchè la rappresentazione dee alla vera 
operazione somigliare , perciò il fatto non do- 
vrebbe trascorrere il tempo consumato dagli spet- 
tatori nel teatro. Ma perchè non sempre uua 
grande impresa può sì poco spazio occupare ; per- 
ciò è permesso , quando altrimenti non si possa, 
sceglier argomento che adempia un giro di sole. 

Al che ridur non possono coloro, che giungendo 
lacci a lacci , e moltiplicando gl* intrichi , per 
ostentare l’ingegno , perdono il giudizio , cd or- 
discono più laberinti che tragedie: rappresentan- 
do ancora stolidamente 1’ intera vita d’ un per- 
sonaggio , e il corso di un secolo. Nè più prudenti 
aouo coloro , che volendo dare 1* evento d’ un 
GRAVIKA i3 
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giorno , mescolano con quello viluppi d'anui in- 
teri , l’un successo con l’altro ugualmente prin- 
cipale a forza innestando , come nel suo Pastor 
fido il Guarino. 



VII. 

Degli altri rizi della favola. 

Nè solo le favole troppo ravviluppate son vi- 
ziose per 1’ inverisimilitudine , ma per la diffi- 
coltà loro ancora, e per la fatica ed applicazione 
che impongono a chi le vuole interamente com- 
prendere: poiché l’animo essendo immerso trop- 
po nell’orditura , che richiede tutta l’attenzione, 
concepisce meno le parti e l’espressione , e rac- 
coglie meno l’insegnamento e la cognizione delle 
verità per entro il corpo dell'azione distribuite: 
come 1’ occhio intento ad un punto solo riceve 
con minor senso 1’ altre impressioni. 

Vili. 

Dell' unità della favola. 

Per qual ragione Aristotele propone 1* unità 
della favola. Qual unità può convenire anche alle 
favole di più soggetti , che abbiano un vincolo 
indivisibile , e tendano ad un comune evento , 
come sono le Fenisse d’ Euripide , e i Sette a 
Tebe d’Escbilo: dove benché siano più protago- 
nisti , pur l’azione dell’uno si può senza l’altro 
dispiegare : come dissolvere con poca difficoltà 
si potrebbero nel Pastor fido l’azion di Silvio e 
quella di Mirtillo: le quali sembrano accoppiato 
con la cera : essendo due favole che compariscono 
in un medesimo tempo e nello stesso teatro , le 
quali si potrebbero 1’ una senza ingiuria dell'al- 
tra distintamente rappresentare. E forse perchè 
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prima d’Eschilo le favole non aveano centro co- 
mune c personaggio principale , sul quale si rag- 
girasse tutta 1’ azione ; ma più azioni avevano 
senz’arte e senza coerenza accoppiate: perciò A- 
ristolele scrive , Eschilo essere slato il primo 
che inventasse il protagonista , cioè il personag- 
gio principale , sul quale tutta la favola si vol- 
gesse : restando agli altri le parti seconde e terze* 
dirette all’ uso del principal personaggio e prin- 
cipal azione. 

IX. 

Degli episodj . 

Nè minor legame devono aver con la favola gli 
episodj. Episodio intendiamo in questo luogo quelle 
parti che aggiunge il poeta al corpo intero , per 
ben condurre il filo della favola. Poiché può que- 
sto nome , secondo Aristotele e gl’ interpetri , 
significare ancora quel che si permette alia fa- 
vola per narrazione del passato, e senza rappre- 
sentazione ; e quel che fuori del teatro è nel 
tempo della rappresentazione succeduto , ma dal 
nunzio agli spettatori è riferito , affine che den- 
tro il concetto loro lo tessano assieme con le 
cose dai personaggi rappresentate ; ed in fine 
significa quel che intercede tra l’un coro e l’al- 
tro ; del che nelle parti delia quantità meglio 
ragioneremo. E perchè ogni trattato con altrifatti 
è mescolato , e con quella varietà e mescolanza 
procede al suo termine ; perciò quando 1’ azione 
reale si conduca con tutte le sue cause partico- 
lari e necessarie che sono concorse alla sua pro- 
duzione , lasciando le accidentali e 1’ estranee , 
vengono per necessità gli episodj ad esser conti- 
nuati con tutta 1’ azione , generando insieme 
quella varietà e novità * che accoppiate poi con 
la rarità dell’interno successo si vengono a cou- 
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giungere con la maraviglia , che è sempre com- 
pagna delle grandi imprese. Sicché quando 1’ ar- 
gomento per la grandezza c rarità sua tiri la 
popolare attenzione , e con principio , mezzo e 
fine entro io spazio d’ un giorno verisimilmente 
e ordinatamente proceda; e quando la favola na- 
turalmente e senza apparente artificio condotta 
muova insieme e corregga le passioni , e l’umana 
vita riveli ; sempre sarà materia ed orditura de- 
gna della tragedia , qualunque protagonista con- 
tenga ed a qualunque fine o mesto o lieto sen 
corra: perchè sempre un’impresa ed azione reale, 
ove concorrano, siccome sempre avviene, passioni 
veementi, e consigli e fatti tumultuosi, esporrà su 
i teatri agli occhi del popolo passaggio da felicità 
in miseria, e da miseria in felicità ; c virtù pre- 
miata, o conculcata; e vizio punito, o esaltato; e 
speranza delusa, o fede tradita, cd inganno disco- 
perto; ed alle volte crudeltà, alle volte clemen- 
za inaspettata. Sicché il popolo scorgendo nelle 
scene l’umana miseria e l’incostanza ,e vicenda 
irreparabile delle mortali cose, le quali vede da 
altezza in precipizio, e da precipizio ad altezza 
pervenire; e scoprendo le frodi , gli affanni c i 
timori ascosi sotto le grandezze da lui ammirate, 
perde , seuza accorgersene , 1’ amore e la stima 
dell’ umana felicità incerta e volubile ; e si ri- 
volge alla divina invariabile ed immortale , che 
dalla nostra santa religione è proposta , cd ai 
Gentili era negata : onde nella scena trovano l’a- 
spetto della lor miseria , senza la consolazione 
di speranza migliore. Quando adunque la trage- 
dia tal fattone porga, che importa se il suo au- 
tore ha obbligato quei precetti che alla verisimi- 
litudine ed all’utilità comune nulla conferiscono? 
E se 1' argomento preso dal vero è ugualmente 
o più che il falso profittevole , che importa se 
dall’istorie o dalle favole sia derivato? E qual 
autorità , qual precetto può torre al poeta la 
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facoltà di cogliere il bene dove 1* incontra ? A- 
dunquc perchè un martire è personaggio perfet- 
to , e Cristo è la perfezione medesima , non si 
ha da rappresentare la tolleranza d’ un uomo 
divino , e rinfittita virtù dello stesso Dio; e si 
ha da togliere agli occhi del popolo sì maravi- 
glioso esempio d’ imitazione , ed un’ immagine 
di tanto profitto , per compiacere a i servili se- 
gnaci d’ Aristotele che vogliono il protagonista 
di virtù mediocre? e dovevano esser privi delle 
Antigone , dell’ Edipo Coloneo , della Medea , 
e tante altre , perchè non contengono agnizione- 
alcuna ? 



X. 

j Della favola semplice o ravviluppata. 

Nè meritavano forse la luce le tragedie di 
Esciti lo , perchè non solo non hanno agnizione , 
ma nemmeno rivolgimento, essendo favole sem- 
plici e non ravviluppate? quantunque alle rav- 
viluppate si dee il primo luogo , quando con 
facilità e verisimilitudine il viluppo si dispie- 
ghi : sì perchè le ravviluppate tirano con curio- 
sità maggiore l’attenzione dei popolo ; sì perchè 
obbligano meno il poeta a cercare altri artificj 
per sostentare la medesima popolare attenzione: 
ia quale mancherebbe alle semplici , quando il 
po e (n non supplisse con 1* estremo delle passioni 
ed atrocità d’ evento , come Sofocle fe’ nell’ A- 
jacc Flagellifero , a cui la semplicità della favola 
non toglie curiosità e mai'aviglia : le quali nelle 
favole ravviluppate sono eccitate abbastanza dal 
rivolgimento della felicità in miseria , o da mi- 
seria in felicità : in modo che nelle favole rav- 
viluppate il poeLa adopera 1’ncumc suo maggiore 
nel solo nodo ; ma nelle semplici è forzato cer- 
car sostegno per tutto. E benché la favola rav- 
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viluppata sia migliore, rartificio però del poeti 
è più maraviglioso , quando con la semplice ri- 
sveglia ugual curiosità e maraviglia. Nò perchè 
Aristotele , dando 1’ idea d’ una bellissima tra- 
gedia , la desidera ravviluppata , con protagoni- 
sta di virtù mediocre , donde nascano compas- 
sione e spavento , perciò esclude , o poteva avere 
autorità di escludere altre allora nate , o da na- 
scere, che senza ripugnare alla ragione , e senza 
contener vizio alcuno , fossero di tal virtù spo- 
gliate , ed alle mancauzc di atielle supplissero 
con altre virtù nientemeno dilettevoli ed utili 
agli spettatori : nè si dee cessare d’ istruire il 
popolo con oggetti e orditure diverse , donde 
quell' insegnamento traluca , il quale non possa 
nel protagonista mediocre e nella favola ravvi- 
luppata concorrere. 



XI. 



Della Poetica d' Aristotele . 

Nè senza sua inguria si ascrive a sì gran fi- 
losofo per intera e perfetta un opera , ov’ egli 
propone spiegare in primo luogo le parti della 
qualità ; e nel mezzo della favola , che di quella 
è la prima , fuori d’ ogni ragione ed occasione , 
frappone indigestamente le parti della quantità, 
per poi ritornare alla favola; che dovea prima , 
insieme con 1* altre parti della qualità , esser 
compita : per non parlar d’ altri disordini , che 
leggendo è facile osservare , ed osserva diligen- 
temente , oltre di Vittorio , il Castelvetro : il 
quale solo tra gli altri interpetri di questo filo- 
sofo adopera , interpetrando , filosofica libertà ; 
ed è occupato meno da quello stupore che eoa 
la prevenzione di soverchia autorità toglie l’eser- 
cizio della ragione: (in modo che, siccome I« 
luce dell’ i stessa natura , nelle ,sperienze mani- 
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festnta , è inncfficace a sgombrare gli errori dai 
fisici libri d’ Aristotele appresi; così l’ evidente 
ragione, su gli esempj delle antiche tragedie 
comprovata, è debole e vana a riporre gli uomini 
in libertà , ed a scioglierli da quei lacci , ove 
dall’ oscurità di quel trattato e da una stolida 
ammirazione furono una volta condotti. E sciolti 
dalla presente idea questi lacci, rotti rimangono 
ancora gli ami di tante sterili e spinose quistio- 
ni , le quali più a sostenere le mal concepite o- 

I unioni , che a palesare la verità , ed a regolar 
a mente e lo stile , sono eccitate da simili in- 
lerpetri , che col vano e sterile acume loro 
hanno prima inaridito , e poi deformato il pre- 
sente teatro. Perchè non potendo i poeti osser- 
vare gl’ indiscreti e puerili precetti ad Aristo- 
tele attribuiti , hanno anche spezzato ogni lega- s - 
me di naturai ragione , uscendo affatto dalla ve- 
risimilitudme e decoro e^'proprietà : come spesso 
avviene , che gli uomini , rompendo il freno di 
eccedente rigore , trascorrono fuori della norma 
comune ad una imninderata licenza : ove son 
portati dall’audacia che, scuotendo il più duro 
freno , hanno concepita. Sicché spesso , per es- 
ser obbligati al perfetto, lasciano ancora il ne- 
cessario , non che il convenevole. 

XII. 

D elio scioglimento della favola. 

Lo scioglimento poi del nodo, se può venire 
eenz’ opera soprannaturale, sarà sempre certo 
più artificioso : quantunque vizioso non sia , 
quando venga per opera miracolosa , se sit di- 
gnus vindice nodus, come Orazio avvertisce. Nè 
si dee , come altri fanno, sempre condannare il 
mescolamento di qualche Nume, quando la mae- 
stà del trattato il sostenga , per metter avanti 
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il popolo anche nell’ invenzioni poetiche 1* idei 
della divina Provvidenza, che ad ogni successo è 
presente. 

XIII. 

Dei fatti atroci. 

Avvengono ancora nelle favole delle morti , 
svenimenti, duelli c cose simili, le quali deb- 
bono per relazione agli orecchi , non per vista 
agli occhi venire : si perchè la vista delle cose 
atroci offende troppo l’ interno senso ; sì perchè 
non si possono portare a tanta naturalezza e vo- 
risimilitudine , che non riescano freddi , per es- 
sere apparente la finzione ; sì alla fine perchè 
non è imitazione poetica quella che non è fatta 
dalle parole: dalle quali per via degli orecchi 
possiamo concepire quel che agli occhi si pre- 
senta. Perlochè deguo di lodi si è reso Escili lo , 
il quale prima di tulli tolse dagli occhi del po- 
polo queste e atroci e fredde rappresentazioni , 
e con le parole alla vista 1’ espose. 

XIV. 

Del costume. 

E ciò basta della natura e costituzione della 
favola : a cui succede il costume, che della favola è 
l’organo e lo strumento: perche gli umani successi 
guidati sono dal costume degli uomini : ciascuno 
de’ quali produce , in operando quell’ azione alla 
quale, oltre le cagioni esteriori, è dal proprio e 
dall’altrui costume portato. E perciò oltre di quel- 
lo che alla favola sola appartiene, e quel che ap- 
partiene al costume solo , verranno ancora in 
questo medesimo discorso considerazioni che alla 
fàvola insieme spettano, ed al costume, e clic 
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per la comunione loro necessaria non si possono 
separare. Adunque se ’l costume è organo della 
favola , secondo il qua'c si conduce , non pos- 
siamo credere che alcuna tragedia senza costume 
si possa tcssereWOnde quando Aristotele riferi- 
sce , che a’ suoi tempi le moderne tragedie fos- 
sero senza costume , dobbiamo intendere o che 
fosse costume dissimile dal naturale , o che non 
più ad uno che ad un altro personaggio, nè più 
ad una che ad un’ altra nazione convenisse ; o 
pure che ogni personaggio ed ogni nazione dai 
poeti si vestisse del costume che nella città 
d’ Atene correva. E questi sono appunto parte 
di quei vizj che corrono per le novelle nostre 
tragedie , le quali o non hanno costume umano , 
ma tutto chimerico , e confondono il sesso , 
l’età, le nazioni , le professioni , gli stati , can- 
giando la fantesca in regina , il giovane in vec- 
chio , il Romano in Spagnuolo , la balia in fi- 
losofo , il bifolco in signore , ed al contrario.* 
o pure applicano a tutti il carattere d’ una sola 
nazione. Ma è più vcrisimile che ascriva alle 
tragedie moderne del suo tempo il primo vizio 
tanto comune ancora alle nostre , che gli hanno 
tutti ; cioè il costume chimerico , di cui nella 
natura non si trova 1’ impronta. Poiché per tal 
costume non si può scorger da lontano 1’ opera- 
zione futura d’ un uomo: come , secondo Ari- 
stotele altresì osserva , si scorge assai bene , 
quando ogni personaggio esprime , parlando ed 
operando, il suo proprio ed incnmnnicabil carat- 
tere. Poiché scoperto 1 ’ animo d’ Elettra vendi- 
cativo contro la madre , cd amorevolissimo verso 
il morto padre , tosto facciamo congettura del - 
1 * opera che sarà per prestare ad Oreste suo fra- 
tello contro la vita della comune genitrice. Per- 
ciò egli dà saggiamente per certo carattere d’ un 
determinato costume quella notizia , donde lo 
spettatore può la risoluzione di quel personaggio 
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prevedere. Come dal carattere di Achille si può 
raccorre facilmente la spietata strage che egli 
«1* Ettore dee fare. Nel qual senso dee essere 
anche preso Aristotele , ove ctae che i costa- 
mi debbono esser buoni. Il clieVarebbe contra- 
rio alle parole seguenti , ove concede l’espres- 
sione dei buoni e dei cattivi , se significasse 
bontà di virtù; ma significa bontà d’espressione; 
cioè che debbono essere bene espressi dal poeta 
e secondo il ritratto naturale : come quando di- 
ciamo buona pittura quella che più al vero ras- 
somiglia. Nè può egli intendere de’ costumi buo- 
ni del protagonista , come malamente espone il 
Castelvetro .* perchè in Quella particola si tratta 
del costume di tutte le persone in generale : es- 
sendosi poc’anzi delle qualità del protagonista 
diffusamente ragionato. 

XV. 

Del costume verisimile e sue ragioni . 

E per più ragioni dobbiamo i veri e naturali 
costumi d’ un ‘personaggio esprimere al vivo. 
Prima per la verisimilitudine , la quale non si 
trova in quei costumi , di cui non veggìamo il 
somigliante nella natura. Secondo per 1’ utilità : 
perchè se non è virtù propria dell’ umana natura 
noi ne diffidiamo 1’ acquisto e perciò ne lasciamo 
1’ imitazione. E se il vizio non è umano , nem- 
meno ne tentiamo la fuga , perchè non ne te- 
miamo 1’ assalto. Terzo per le passioni, le quali 
non si commovono dalle cose aliene dal vero , 
ed ignote alla natura, delle quali non serbiamo 
in mente l’ immagine ; poiché non si possono 
dal fìnto destare in noi moti veri , quando il 
finto al vero non rassomiglia : per cagione che 
non incorre in quelle linee , le quali nella fan- 
tasia sono state dalle vere impressioni descritte. 
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Eil in fine , quando il costume non è alla natu- 
rai sembianza concordato: noi non possiamo da 
lontano prevedere , confusamente almeno , il fu- 
turo successo, e concepire appoco appoco la pas- 
sione. Perlochè %ello scioglimento del nodo , e 
«ella scoperta dell’ultimo evento affatto inaspet- 
tato , siamo occupati da improvvisa notizia , che 
non muove 1’ animo , ma piuttosto 1’ opprime 
ed abbaglia ; appunto come avviene all’ occhio , 
quando da lunghe tenebre in un tratto ad una 
gran luce è trasportato. 

XVI. 

Dell * inaspettato . 

Onde siccome non possiamo se non che ap- 
poco appoco la cosa concepire ; così non ci pos- 
siamo se non per grado coramovere; nascendola 
commozione dal concetto : e perciò bisogna die 
almeno da leggiere commozioni 1’ animo sia pre- 
parato al grand’evento, e da piccioli moti per 
tutto il corso della tragedia disposto ed agevo- 
lato al colmo della passione : di cui non si rac- 
coglie sentimento alcuno , quando l’avvenimento 
giunge affatto improvviso. Al che così stoltamente 
si affannano gli autori delle correnti opere, che per 
indurre 1’ inaspettato, abbandonano il verisimile: 
e confondono 1’ animo , in vece di eccitare in 
esso alcuna passione. Anzi pongono essi maggior 
industria a torre 1* aspettazione e la congettura 
dell’ evento , che non poucauo gli antichi tragici 
a prepararla : mentre prevenivano 1* animo con 
qualche dubbiezza di luce; acciocché l’evento 
non fuggisse tanto dall’ aspettazione , che per- 
desse la compagnia della verisimilitudinc ; cd 
acciocché tanto nuovo giungesse, quanto credi- 
bile. Con qual arte attaccavano ancora all’ animo 
umano gli ami delle passioni , che erano le prim« 
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notizie, dalle quali, come da picciole spinte , il 
corso delle passioni sino al sommo dell' opera 
continuava. E come quando un legno è fumante 
più facilmente apprende la fiamma ; così lo 
spettatore agitato appoco appoto , e riscaldato 
dalle congetture , e preoccupato dai precedenti 
moti , quasi da incerti nunzj del prossimo e- 
vento , si trova più pronto e più disposto al- 
1' estremo punto della passione. Perciò non solo 
i tragici migliori , ma gli epici Omero e Virgi- 
lio destramente la morte , uno d’ Ettore nell’ Ilia- 
de , e dei Proci nell’ Odissea , e l’ altro di Turno 
nell’ Eneide preparano. 

XII. 

Del costume naturale , civile e domestico. 

Palesata 1’ utilità e necessità del costume , lo 
distingueremo nelle sue parti per la scelta e 
1’ uso del poeta. È il costume o naturale , o ci- 
vile , o domestico. Costumi naturali son quelli 
che vengono dall’ umana natura medesima , se- 
paratamente dal cnmmerzio civile : li quali parte 
nascono dalla ragione e conservano T uomo , e 
si chiamano virtù , come è l’araor del padre 
verso i figli , la venerazione verso Dio , la sem- 
plicità ed amor del vero, la difesa del più de- 
bole, ed altre ; parie nascono dai soli affetti in- 
dipendentemente dalla ragione ,come la vendetta 
che nasce dall’ira , l’ immoderalo acquisto che 
nasce dall’avarizia, la crapula che nasce dalla t 

gola , e quelle corruttele che nascono dalla lasci- 
via , ed altri .vizj , dai quali l’umana natura 
resta debilitata e disciolta. Costume civile ò 
quello che nasce dal commerzio degli uomini , 
come delle virtù 1’ amicizia , la fede , la pru- 
denza , la giustizia ; e dei vizj la contenzione , 
la fraude , 1’ odio , l’ ambizione c simili. Costu- 
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me domestico è quello che nasce dall’educazione 

{ articolare di qualche famiglia celebre , come 
a popolarità della famiglia Valeria ; o il genio 
ben conosciuto di qualche gran personaggio, co- 
me l'astuzia atroce di Tiberio, e la sfrenata crudel- 
tà di Nerone ; ovvero dalla particolar disciplina 
di alcune sette filosofiche , come il silenzio dei 
Pittagorei , 1’ indifferenza degli Stoici , 1 ’ indo- 
lenza degli Epicurei, la religione dei Platonici, 
1 * ambizione dei Peripatetici. Di questi tre generi 
di costumi è affatto inutile il primo , non solo 
alla tragedia che abbraccia personaggio reale, 
ma a qualunque drammatica orditura , la quale 
non si può tessere con semplice e rozzo'costume 
donde non può scoppiare , se non che o breve 
fraude , o aperta violenza : perchè i rustici , di 
cui tenebrosa e debole èia ragione , opreyàgliono 
di forze , ed urtati dall’impeto, in un tratto 
1’ adoprano ; o sono avviliti dal timore , e su- 
bito cedono , o pure si coprono con qualche bu- 
gia grossolana e di corto passo , che presto sco- 
preudosi , non può generare impresa alcuna de- 
gna di rappresentazione. Onde Teocrito e Vir- 
gilio , introducendo pastori , _si trattennero in 
brievi contese e leggiere conferenze ; il cui esem- 

{ no seguitò il Sanazzaro , a tempo del quale con 
a restituzione dell’ antichità ritornò nell’ italiana 
poesia T imitazione della natura , messa in fuga 
in questi ultimi secoli dai romanzieri, dai quali 
per compiacere ai correnti geuj , non solo il 
Guarino , ma il Tasso ancora , tuttoché dotti 
ed ingegnosi, furono adescati. E questi appunto 
per simili opere sono innalzatijsopra gli antichi; 
quasi coloro non avessero avuto ingegno da com- 
por pastorali , quando avessero potuto tai mo- 
struosità concepire. Poiché il Guarino , non solo 
spogliando d’ ogni semplicità i suoi pastori e le 
sue ninfe , applica loro il costume cortigianesco; 
ma per sostenere sì strano impegno , tira dalle 
onaviRA 19 
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corti alle selve una meretrice , ad ordire quel 
laberinto ; uè si vede come donna sì vana, senza 
proposito di emendare e ritrattare le scellerag- 
gini della trascorsa vita , voluto abbia cangiare 
i piaceri e le pompe della città con 1' asprezza 
delle selve e delle spelonche. £ pure , se in niun 
personaggio il Guarino imprime e sostiene vero 
carattere, è Corisca : nella quale però, se non of- 
fende il verisimile, oltraggia l’onestà e la disci- 
plina civile, con ridurre in dogma sentimenti sì. 
scellerati : li quali Plauto nel suo Truculento im- 
prime nell'operazione medesima della sua mere- 
trice, senza farla, come Corisca, concionare : ed in 
tal modo mette avanti gli occhi la malvagità in 
apparenza schifa, perchè sia fuggita; senza esporla 
e confermarla, come fa il Guarino, con falsa, ma 
forse per gli animi deboli potente ragione. Onde 
non solo d’ artificio poetico , ma, quel che più è 
maraviglia , d’onesta è da Plauto superato il Gua- 
rino: il quale ha^oluto in bocca di Corisca ridur- 
re in pedanteria anche il bordello. 11 Tasso poi, 
che ha voluto simili deformità fuggire, rappre- 
senta anch’ egli , sotto nome di pastori t 'e ninfe 
reali caratteri. E quei che per difesa di quest’ o- 
pere pastori zio-reali recano, il costume degli Ar- 
cadi , e la loro coltura , non si avveggono che 
trasportano i loro autori fuori del proprio fine , 
e toglion loro la gloria che vogliono loro dare , 
di aver inventate le pastorali ignorate dagli an- 
tichi: perchè gli Arcadi avean costume civile e 
militare , come il resto Ideila Grecia ; e come 
tali non erano tra’ pastori annoverati. Onde se- 
condo tai difensori il Guarino e’1 Tasso espri- 
mendo costume di Arcadi cittadini , avrebbero 
fatto quel che non han voluto , e promesso quel 
che non hanno osservato» In modo che appunto, 
come il testamento imperfetto non è testamento, 
perchè il testatore non 1’ ha potuto fare , e non 
•on codicilli , perchè non ha voluto così quest* 
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due opere , con le quali il Tasso e ’1 Guarino 
han trionfato di tutta 1’ antichità , perchè non 
han saputo imitare i pastori , non son pastorali; 
e perchè non hanno imitato nè han voluto imi- 
tare eroi o cittadini , non sono nè tragedie , uè 
commedie ; e non si sa qual uman costume da 
loro sia rassomigliato ; sicché non essendo imi- 
tazione , non son poesia. Perciò se non volean 
dar cose contrarie al nome ed al proprio fine , 
doveano i pastori e le ninfe di Teocrito e di 
"Virgilio assomigliare. E per ordine con perso- 
naggi sì leggiadri e generosi , da lui spacciati 
per pastori, una favola, è il Tasso caduto in 
molte inverisimilitudini ; rappresentando una 
ninfa , qual era Silvia , figlia del re , per cosi 
dire , di quelle selve, senza compagnia d’ altre 
donne, tuffata nell* acque, ed esposta tra quelle 
solitudini all' ingiuria d’ un Satiro ; e mandando 
donzelle sì tenere e gentili a caccie tanto stre- 
pitose , traendole sino alle tane de* lupi, per 
ragunare nei corso di poche ore accidenti di 
fanciullesca invenzione ; quali , per cagion d’e- 
sempio , sono la fuga di Silvia da un lupo da 
lei ferito , il quale con tanta pravità la seguitava 
che non potè giungerla , ancorché fusse trattenuta 
da un ramo d'albore , ove lanciò il velo e parte 
dei capelli ; e la falsa morte di Silvia per la 
caduta del velo creduta preda del lupo; e ’l con- 
corso di sette lupi a non so qual ossa spolpate ; 
e ’l precipizio , al quale , senza cercare certezza 
tanto importante , Aminta sen corre , lasciando 
la fascia rotta in mano a chi correndo e chino 
lo riteneva , senza tirarlo seco a rompere il 
* collo ; e la salvezza che , venendo giù , ritrova 
su i cespugli , che a suo dispetto gli avean 
morbido e sicuro letto preparato. Così masche- 
rando la città con le selve , e cangiando le tenere 
ninfe in alpestri cacciatori 1 , 

Serpcntes avibus permiscent , tigribus agnos. 
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E perchè tali autori , assai superiori ai loro 
seguaci , hanno tra i falsi dotti maggiore auto- 
rità che abbia Omero e Virgilio tra i veri , at- 
taccano lo stesso morbo col loro , benché più 
, modesto , esempio d’ inverisimilitudine ai posteri 
ed agl’ imitatori , li quali aggiungendo credon 
sempre migliorare : come fé’ nella sua Filli il 
Bonarelli , ed altri simili. Onde o accrescendo 
l’ornamento , lo cangiano in vizio ; o accrescendo 
il vizio , riducono la poesia a pitture chinesi : 
le quali pianteranno un gigante sopra un cavolo 
ed innesteranno un pesce all’ orecchio d’un bove. 
Perlochè , siccome i Cinesi sprezzano le nostre 
pitture , perchè più si accostano al naturale .* 
così ancora i falsi dotti , Quantunque lodino i 
Sentimenti c la verisimilituaine delle nostre tra- 
gedie; pure le biasimano, perchè 1’ orditura loro, 
l'espressione, il numero e '1 carattere delle per- 
sone non escono fuori dell’ uso umano , senza 
quale uscita non par loro che possa nascere il 
mirabile; ma contengono l’ immagine vera e sem- 
plice sì del Corso civile , come della favella e 
dei costumi. Nè considerano, che non può nas- 
cere il mirabile senza il verisimile : poiché 
niuuo si maraviglia di quel che non concepisce nè 
crede : e se il poeta finge l’ impossibile pur lo 
rende verisimile con la potenza di qualche nume. 
Quindi trovan costoro colpa , ove appunto ab- 
biamo adoperato maggiore sforzo , diligenza e 
fatica, e dove ai greci autori , affatto a costoro 
ignoti , più rassomigliamo. Qual perversità di 
giudizio nasce dalla lettura romanzesca, nella 
quale io comprendo anche il Pastor fido e l’A- 
minta , donde è cominciata la pestilenza dei tea- 
tri : e si concepisce nelle declamatorie scuole , 
ove gl’ingegni perdono per arte quel buonsenso 
che ogni rustico porta dalla natura, poiché le gre- 
che tragedie , e le nostre piacciono ugualmente ai 
dotti che a coloro, i quali non sanno, ma nemmeno 
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credono di sapere ; c solo a coloro rincrescono , i 
quali sebbene per qualche favilla, che sempre ri- 
tengono, di luce naturale, «alquanto se ne compia*- 
cessero; pur non credono doversene compiacere , 
per la pregiudicata’loro opinione, per la quale più 
di un semplice rustico, clic non ha nè bene nè male 
imparato, meritano il titolo d’ ignorante; avendo 
la mente più che '1 rustico impedita , poiché 
1* intelletto rustico c semplice ha solo bisogno 
d’ essere vestito di dottrina; ma quello di costoro, 
prima d' essere vestito della dottrina buona , ha 
bisogno d’essere spogliato della cattiva : la quale 
difficilmente gli abbandona ; essendo quella troppo 
altamente impressa dall’ error comune , c dalla 
propria arroganza sostenuta : perciò colui volea 
doppia mercede da chi avea malamente appresa 
l'arte del suono. Degli altri due gèneri di co- 
stumi , che sono il civile e ’l domestico , il ci- 
vile per tutte le sue parti conviene alla tragedia, 
come quello che esprime i principi c gli otti- 
mati ; c ’l domestico aneli’ esso alla medesima 
conviene , quando è dall’ istorie e dalle volgari 
favole passato alla luce comune : come il genio 
oligarchico della famiglia Claudia per tutte le 
istorie divulgato , e da noi perciò nella tragedia 
d’ Appio Claudio imitalo. 



XV 11 I. 



Contro i moderni tragici. 

Perlocbè il poeta , quando tesse le tragedie , 
dee ben conoscere e bene esprimere la nazione 
che introduce ; nè dee ad antichi e stranieri per- 
sonaggi applicare i costumi o tirati dalla pro- 
pria nazione , o da lui , per destai maraviglia 

*9 
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negli sciocchi , stoltamente inventati : quali sono 
i caratteri romanzeschi , di cui vediamo ma-' 
scherati nelle più applaudite tragedie dell’ età 
nostra gli antichi Romani: quando per insegnare il 
Vero , con destare insieme anche la maraviglia,' 
basterebbe esprimere le naturali e ideali virtù , 
con le quali quel popolo d’eroi ha superato il 
genere umano , dai Greci con le parole, dai 
Romani con le operazioni , e dai Cristiani al 
fine , con 1’ autorità divina , ridotto al vero eser- 
cizio della ragione, cd all’ uso onesto della li** 
berta. Nè sarebbe necessario andare pei libri dei 
romanzi in traccia di quelle idee s che superano 
1’ umana natura , cd invece di esprimere , piut* 
tosto aboliscono il carattere della costanza , for- 
tezza , giustizia e prudenza romana : di cui ab- 
biamo nei fatti e nei libri loro il sincero e cer- 
to ritratto : dal quale si scopre la falsità del 
carattere romanzesco, per vituperio dell’ età no- 
stra divenuto teatrale. Ma la rappresentazio- 
ne del vero costume si abbandona , perchè ci 
obbliga con lungo studio a raccorla dall' an- 
tiche memorie ; quando che il falso costume a- 

S evolmente si può dal proprio ingegno ricavare. 

fè noi avremmo impreso ad imitare nel Pala- 
mede e nell’ Andromeda il costume dei tempi 
eroici, senza la luce d’Omcro , e dei più anti- 
chi Greci ; nè potevamo nel Servio Tullio il 
governo reale , e nell’Appio Claudio il genio con- 
solare , e nel Papiniano il militare imperio 
de’ Romani rappresentare, insieme coi costumi 
di ciascheduno stato , senza la lunga e continua 
scorta non solo dell' istorie delle lettere e dcl- 
1’ orazioni latine, ma delle romane leggi ancora, 
che scuoprono i lineamenti più fini del costume 
c le fibre più interne del governo romano: il 
quale senza la giurisprudenza, per entro la sola 
erudizione assai grossolanamente e confusamente 
si raccoglie. Allora dunque il costume rimarrà 
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Lene espresso , quando sarà convenevole al sesso , 
all’ età, al luogo ed alla nazione; e quando con- 
sentirà col vero, o pur con quella idea, la quale o 
per F istoria, o per le accettate ed antiche favole 
rimane impressa nella comune opinion degli uo- 
mini: che Aristotele appella costume simile, 
cioè conveniente alla comune idea ; come sarebbe 
Achille , quando si rappresenta qual dalla di- 
vulgata testimonianza d’ Omero da tutti è creduto: 

Jmpìgcr , iracundus , inexoralilis , tfeer. 

* . XIX. 



Veli* egualità del costume. 



. Ma, oltre a ciò , prudentemente Aristotele 
Vuole ancora che il costume sia uguale , cioè che 
consenta al suo principio, e che a quello per 
tutto il progresso dell* opera corrisponda. E per- 
ciò riprende Euripide, cne avendo rappresentata 
Ifigenia timorosa della morte, poi la renda va- 
lorosa , quando è condotta a morire. Ma noi 
siccome lodiamo il precetto , così ne rifiutiamo, 
su quest’esempio, l’applicazione; perchè non 
si offende 1’ ugualità del costume, quando ,come 
«ei libri della Ragione Poetica , abbiamo scritto, 
è da qualche causa superiore e violenta cangiato. 
Perlochè non è maraviglia , se Ifigenia, quan- 
tunque per naturalezza del sesso timida ed amo- 
rosa della vita , finché la 'poteva sperare , poi 
resa forte dalla necessità , madre spesso anche 
delle virtù morali , come anima generosamente 
educata disprezza la morte, e cangia l’amor 
della vita in compiacenza di gloria. 11 che alla 
giornata anche osserviamo in persone di nascita 
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e d’ animo vile; che condotte alla morte , ardi- 
tamente 1’ abbracciano , quantunque al primo 
avviso costernate rimanessero; perchè 1* idea della 
necessità non avea usata ancor la sua forza. E 
per lasciar addietro tanti esempi della gloriosa 
ed a noi vergognosa antichità , basterà produrre 
la fortezza , con la quale offerse al sicario il 
capo Cicerone , tanto per altro della vita amo- 
revole , che con biasimo del proprio partita 
volle a Cesare esserne debitore. Che diremo , 
per tacer di altri , di Ottone imperadorc il quale 
visse da Nerone ; ma vedendosi poi esposto alla 
violenza del vincitore , volle morir da Decio , 
da Curzio ? in modo che di lui Dione scrisse , 
esser molto gloriosissimo dopo una vitupero- 
sissima vita , ed aver con somma lode lasciato 
quell’ imperio che avea tanto indegnamente oc- 
cupato. Nè meno malignamente lo stesso Ari- 
stotele riprende Euripide , per aver data la'di- 
fesa di Oreste a Menelao , contro Tindareo , e 
poi averlo al, medesimo Tindareo abbandonato: 
quando il medesimo Euripide propone il pericolo 
preparato a Menelao , se quella difesa continuava. 
Ed è invero gran maraviglia che a filosofo cor- 
teggino , e della corte d’Alessandro dove Ari- 
stotele vivea , sembrasse strano che gli uomini 
anco ai bene inclinati abbandonino per paura 
l’innocente e l’ amico alla prepotenza ed alla 
tirannia , o lascino la difesa del giusto , quando 
tira il pericolo sopra il difensore : come nella 
causa di Milonc lo stesso Cicerone , che sì timi- 
damente a vista della prepotenza la difese, ci ha 
lasciato T esempio. Perlochè non è mai violata 
la regola dell’ egualità del 'costume , quando la 
causa , ond’ è alterato, ha di lui forza maggiore. 
Come nemmeno , per la saggia considerazione 
del medesimo Aristotele, è rotta questa legge 
di uguaglianza , quando lo stesso che si rappre- 
senta , è ineguale , quale appresso Omero è quel 
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di Achille sdegnoso insieme e compassionevole. 
Onde , siccome dalle querele di Priamo, che do- 
mandava il corpo d’ Ettore , irritato minaccia ; 
cosi poi dalle preghiere e dalle lagrime intene- 
rito compatisce. Di qual tempra furono molti 
tiranni , e sono tutti coloro li quali più per de- 
bolezza d’animo che per virtù si muovono a 
compassione : perchè dalla medesima debolezza 
sono portati alla crudeltà , quando , acquistata 
somma potenza , perdono il timore delle pene 
che ad altri danno. Perlochè , siccome verso i 
padroni sono vilissimi , così fortissimi diventano 
contro i soggetti , quando pervengono a qualche 
magistrato. Pecca sì bene contro l’egualità del 
costume 1’ Aminta del Tasso , e ’l suo compagno 
Tirsi, che essendo uomo sobrio , e prudente ed 
onesto , consiglia Aminta , non solo modesto, ma 
timido , a trattar Silvia, donzella sì pudica, 
come si tratterebbe appena una meretrice: poi- 
•chè , per consiglio di Tirsi , Silvia è colta ignu- 
da dal suo amante. Cosa che niuno uomo onorato 
‘dee consigliare ; nè un amante vergognoso dee 0 
può eseguire; nè può nel cuor di onesta vergine 
dedicata a Diana destar altro che sdegno , simile 
a quello che essa Dea concepì contro Atteone. 
Onde il costume tanto di Tirsi, quanto di A- 
minta , e la pudicizia di Silvi§ restano grave- 
mente offesi insieme con la fama del poeta , che 
con tal consiglio professa in pubblico teatro ed 
in una onesta favola sfacciataggine da bordello. 

« 

XX. 

Contro i moderni tragici. 

Felici però assai sono i presenti tragici , che 
non hanno da rintracciare, nè da esprimere al- 
tro carattere, che quello di amante: onde son 
fuori di tutte queste difficoltà, perchè nemmeno 
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di questo costume han da cercare il ritratto della 
natura : essendo recato loro dal proprio capriccio 
e dai romanzi, o da un falso Platonismo , di cui 
alla vista del volgo (non solo su i . teatri , ma 
nella vita civile , va velata la lascivia ; che negli 
animi volgari, li (quali ancor essi quest’ amor 
hanno impreso a professare , non è sgombrata 
dalla sapienza : la quale emendava i filosofi , e 
dalla compiacenza impura staccandoli , con 1 esca 
della bellezza, indice 'spesso dell’interno candore, a 
virtuosa ed onesta amicizia, per giovamento della 
persona amata , li conduceva. E questo chi- 
merico amore ancora più d’ ogni altro ha esclusa 
dai nostri teatri la varietà : poiché , dandosi 
luogo solo a questo , rimane abbandonata ogni 
espressione di altro costume e di altra passione, 
comparendo solo in iscena una schiera di paladini, 
che riscaldano 1’ aria coi sospiri , ed ascondono 
il sole col lampo delle loro spade ; ed alla pre- 
senza delle loro signore allagano il teatro di la- 
grime , ed assordano gli spettatori con lo stre- 
pito delle lor catene , che si tiran dietro per 
entro la carcere : donde poi alla fine vengono 
contro ogni speranza loro, e contro ogni ragio- 
nevole opinione altrui , condotti ad un felice spo- 
salizio : nel quale ogni nodo delle presenti tra- 
gedie e commedie si risolve. Delle quali oj)ere 
gli autori si possono, ad onta di tutta l’antichità, 
gloriare, per aver saputo inventar commedie senza 
riso, e tragedie senza dolore. Onde Platone,, che 
per evitar la commozione degli affetti , eccitata 
colla imitazion troppo viva e naturale, dalla sua 
Repubblica escluse Omero e gli altri poeti a lui 
simili nell' eccellenza , solo a questi nostri tra- 
gici ed alla Gerusalemme del Tasso senza scru- 
polo alcuno avrebbe dato la cittadinanza e .'I 
domicilio. Perlochè se non meritano la gloria 
della poesia, meritano quella dell’innocenza, la 
quale è di gran lunga maggiore^ Anzi hanno i 
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Ior personaggi questa virtù e discrezione , che 
non turbano 1* animo popolare , contuttoché va- 
dano incontro col petto scoperto alle spade nude, 
ed alla comparsa d’ una fascia o di un anello , e 
alla lettura d’ una lettera subito sveniscano ;e 
per tutta la rappresentazione patiscano di morte 
repentina. Chi poi di tanti applauditi accidenti 
vorrà la ragione o le cause indagare , li vedrà 
nascere senza alcuna semenza , come i funghi nel 
prato , e come i ranocchi sotto la pioggia , se- 
condo la credenza comune. ; Di simili opere, o 
cantate o recitate, noi tacciamo il nome , ba- 
standoci rintracciar gli esempj viziosi del Pastor 
fido e dell' Aminta , per la stima che facciamo 
anche noi dei loro autori, ai di cui vizj abbiamo 
voluto togliere quell’ autorità che tirano dalla 
mescolanza di molte virtù. Or appresso gli an- 
tichi le tragedie e le commedie non solo erano 
scuole d’eloquenza , che dal colto stile di quegli 
scrittori nel teatro si emendava , ma di morale 
ancora perchè nella commedia ogni vizio si e- 
mendava col ridicolo, dal qualc’si vedeva accom- 
pagnato lo spettatore , che di quel vizio pativa .• 
e nella tragedia la violenza dei principi e l’am- 
bizione dei privati si correggevano dall’esito in- 
felice e dalle gran vicende , alle quali si vede- 
van le gran potenze soggiacere ; e tutti i vizj ri- 
presi venivano dalle torture ed affanni , che Io 
spettatore scorgeva entro l’animo dei viziosi. E l’a- 
mor della virtù veniva destato non solo quando a 
prospero, ma eziandio quando ad infelice fine il 
virtuoso perveniva ; poiché sempre più agitato com- 
parisce dalle sue furie il tiranno mentre condanna 
ingiustamente , che l’innocente mentre con brieve 
morte fugge la miseria , che vivendo sotto il 
tiranno sosteneva ; come noi nel Papiniano mo- 
strato abbiamo. Ma il presente teatro altro non 
insegna al popolo che turgidamente favellare, ed 
acutamente delirare, esercitandolo alla pazzia col- 



Digitized by Google 




204 SELLA. TRAGEDIA 

1’ uso di puerili consigli ; dalla coi consuetudine 
si moltiplicano nel mondo vero le stravaganze 
romanzesche , e si abbandonano le tragedie , ove 
senza alcun vi^io delle moderne fioriscono alcune 
virtù antiche ; eguali , per non venire ai viventi; 
di cui nè in biasimo nò in lode intendo parlare 
in questo trattato, e per tacer di altre tragedie 
italiane , sono le tragedie del Trissino, dello 
Speroni , del Rucellai , e *1 Corradi no del barone 
Caracci , tanto più degno di lode , quanto meu 
conosciuto dagli amici medesimi dell’ autore , 
che ricevette la giusta stima e la dovuta protezione 
dal solo Cardinal Spinola Camerlingo ; il quale, 
come intento alla restituzione delle lettere , che, 
egli vorrebbe nella Romana Università opportu- 
namente sotto il presente dottissimo pontefice ri- 
stabilire , ha saputo sino all* ultimo punto della 
vita di sì eccellente scrittore la bontà , l’ ingegno 
e l’opere del medesimo generosamente premiare. 

XXI. 

Della sentenza , terza parte dì qualità. 

Ma discorriamo ormai della terza parte di 
qualità , cioè della sentenza , ovvero sentimento 
o pensiero che dalla tragedia per bocca de’ suoi 
personaggi s i espone , appellata da Aristotele 
dlCtVOiOt : la quale contenendo ogni concetto uma- 
no, contiene ancora i precetti generali della vita 
civile , che sogliono nel discorso venire.* i quali 
sono distinti dai Greci con particolar nome di 
yi/cóuyj : quasi cognizione di qualche comune ed 
util verità, nel qual senso molti dei volgari critici 
han preso quel che Aristotele generalmente chiama 
yvtoULYl , che abbraccia non solo la ^uxvoiot , ma 
qualsivoglia concetto e pensiero di cui si forma 
il ragionamento. E perciò i nostri critici, mi- 
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gliori ancor essi, tanto ogni pensiero, quanto 
ogni detto corto cd (insegnativo nella sentenza 
comprendono. Ma perchè il vulgo a questo senso 
unicamente suol dare il nome di sentenza; perciò 
volendo noi togliere ogni confusione , col nome 
di sentimento abbracciamo ogni concetto e pen- 
siero ; col nome di sentenza i soli detti brevi ed 
ammaestrativi dell’umana vita: dei quali, in- 
gannati dai nostri vulgari critici, credono i pre- 
senti poeti dover comporre tutta la tragica fa- 
vella , perchè abbia la. terza parte di qualità : 
nella quale Aristotele non solo i precetti brevi, 
ma ogni sentimento e pensiero ha collocalo. Anzi 
è si poco necessaria alla tragedia la copia delle 
sentenze , che Sofocle di quelle è assai parco , 
e diffonde per lo più gl’ insegnameuti per tutto 
il corpo e per tutte le parti della tragedia ,rare 
volte in brievi detti da lui racchiusi. E fu notato 
Euripide, come troppo abbondante e liberale di 
sentenze da’ suoi ernoli, che anche in lui osser- 
vavano di quelle poco all* orecchio popolare ed 
al teatro convenevoli. \ Ma nei tempi di Sofocle 
la filosofìa noi* era dalle private case alla pub- 
blica luce uscita , e tra pochi scolari d’ Anas- 
sagora c d’ Archelao andava girando: nè da So- 
crate al pubblico aspetto e comune uso tratta era 
stata nel Liceo e nell’ Accademia , donde i lampi 
scientifici anche negli auitui popolari percoteano. 
Sicché Euripide, trovando alle sue sentenze me- 
glio 1* orecchio popolare disposto che Sofocle , le 
poteva più liberamente adoperare. Onde ora che 
il nostro tcctro non è più popolare e pubblico , 
ma civile e cortegiano , noi nelle nostre tragedie 
abbiamo dato luogo a molti pensieri e molte 
sentenze , le quali non avremmo mai a rozze e 
rustiche orecchie per le piazze disseminate. Or 
siccome il costume riduce sul teatro la favola ; 
cosi il concetto e la sentenza trac alla cognizione 
del popolo il costume : di cui è organo il sculi- 
gravik a ue 

\ 
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mento , come il costumo è della favola : poiché 
l' indole c l’animo dall’uscita dei pensieri si 
ficuopi c. 



XXII. 

Contro ì moderni tragici. 

Quindi dee il pensiero all’ intelletto ed al co- 
stume del personaggio convenire : altrimenti non 
imiteremo il vero , nò di lui sincera notizia da- 
remo. Perciò ‘il Guarino nel suo Pastor fido 
a’ suoi pastori pensieri per lo più da paladino e 
da retori, ed alle ninfe concetti anche filosofici 
applicando , ha in anticamera le selve , e le 
spelonche in accademia cangiate , e le capanne in 
gabinetti politici : quasi quella favola ordisse 
per dar fuori quel che sapea, o a pezzi potea rac- 
cogliere , non quel che alla persona , al tempo 
ed al luogo conveniva. Effetto comune della 
mediocre dottrina e dell’ ingegno provveduto alla 
giornata , che non potendo scegliere , mette a- 
vanti quanto ha potuto adunare: quanto che gli 
opulenti , non meno per lo rifiuto che per l’uso 
delle cose , sono maravigliosi ai loro uguali ; 
kenchè meno dotti sembrino al volpo , che igno- 
rando l’artificio e la generosità di chi lascia , 
trova maggior dottrina in colui che fuor di tempo 
e di occasione più ne profonde. Lascio d’ osser- 
vare le fredde arguzie e le crie da seminario , 
che sparse vanno in copia per quella pastorale , 
per non averla tutta a trascrivere : poiché por- - 
tondone parte , parrei con mia vergogna appro- 
vare il resto. Più /del Guarino dotto e sobrio 
era il Tasso: ma perchè la sua modestia lo de- 
bilitava , e gli togliea l’ardire da resistere alla 
corruttela dell’ olà sua , che dalla purità e can- 
dore del secolo decimosesto si era dipartita , 
"trascorre anch’egli sovente nel suo Amiuta al 
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Cotìnin vizio, ponendo in ^bocca ai suoi pastori 
sentimenti cavallereschi e concetti acuti , benché 
più rari e meno ricercati del Pastor fido: come 
nella scena seconda dell’atto 1 , dove Aminta 
dice che ha visto al pianto suo risponder pev 
piotate ì sassi e V onde. II che benché falso, 
pur per isfogo di mente agitata si potea tollerare. 
Ma freddo poi rende questo pensiero, quando lo 
riduce in sillogismo scolastico, e da buon sura- 
molista ne tira seriamente la [conclusione , eoa 
dire che Silvia niegava pietate a chi non la. 
niegaro le cose inanimale. E poco dopo lo stesso 
Aminta soggiunge che Amore era sazio del suo 
pianto , e che solo uvea sete del suo sangue ; e 
eh’ egli non potea trovar altri , perchè se stesso 
più non ritrovava: e che avendo sè stesso per- 
duto , non poteva alcun acquisto fare ; e che 
mentre egli rapiva animali , fu rapilo a sè me- 
desimo. È nella scena terza dell’ atto 11 compa- 
rendo lo stesso A minta , dice voler veder se 
Tirsi avea fatto nulla , perchè egli prima di 
andare in nulla , si voleva uccidere avanti gli 
occhi della sua crudel fanciulla . E che se a 
Silvio piaceva la piaga del cor d' Aminta , colpo 
degli occhi dì lei , dovea piacerle ancora la 
piaga del petto anche d’ Aminta , colpo della 
mano di lui. E che a lui legava la lingua quel 
che gli legava ancora il core. E nella scena se- 
conda dell’atto 111 si lagna del dolore , che lo 
crucii lentamente , per non torre alla sua mano 
V ufficio d’ ucciderlo. E poco di sotto chiede 
alla Ninfa il velo di Silvia , per esser da quello 
accompagnato in quel breve spazio di via e di 
vita che gli restava , ed anche acciò con la sua 
presenza quel velo gli accrescesse il martire : 
il qual martire pare a lui piccolo , perchè a 
morire ha bisogno d’ esser da quel velo aiutato. 
E nella scena prima dell’atto m Tirsi dice che 
Arninta non ardiva di guardare in viso Silvia , 
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e tu' e. gare a se medesimo il suo piacere , pet 
torre a lei la fatica di nicgurlo. E tant’ altre 
epigiamme infilzate , che s’incontrano per quelle 
scene , sparse, come il suo poema , di sentimenti 
tanto artificiosi e pedanteschi, che siccome al- 
1’ aft'ettazion del suo secolo convenivano , cosi 
poco alle persone , al luogo ed alla scena pasto* 
rale consentono. E Silvia anch* ella , benché , 
come donna , maggior semplicità dovesse profes- 
sare ; pur non perde 1’ occasione dì farsi onore , 
con parer arguta la sua parte j come nell’ atto 
iv , scena prima , ove parlando d’ Aminta morto 
e poi risuscitato , dice : 

Che perch’egli morìa per la mia morte, 

Dee per la vita mia restar in vita. 

E nella scena seconda del medesimo atto , 
Silvia tuttoché affogata nel dolor concetto per la 
morte d’ Aminta a lei riferita, pur t non può 
scordar l’arte d’accozzar con sì giusta .corrispon- 
denza i pensieri , ed opporre con sì bella ordi- 
nanza le parole , dicendo : 

Ahi se la falsa morte 
Di chi tanto 1’ odiava 
A lui tolse la vita; 

Ben sarebbe cagione 
Che la verace morte 
Di chi tanto m’ amava 
Togliesse a me la vita. 

Non parlo delle socratiche carte del coro : il 
quale mentre si professa rozzo e selvaggio , sa 
però molto bene donde si apprenda 1* amore pla- 
tonico. Nè di Dafne, concionatrice anch’ella , 
benché più onesta di Corisca. fAila qual Dafne 
il Tasso ha dato a spacciare tutti quei precetti 
miserabili di fisica che al suo derapo correano ; 
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affine di eccitare in Silvia , con l’esempio degli 
uccelli , dei pesci e delle biscie, delle quercie , 
degli olmi e delle viti , quell’ amore ^che dalla 
bellezza , leggiadria ed ossequio di Aminta non 
polca concepire , mettendo emulazione tra lei e 
le piante , ed esagerando con questi versi questo 
gran motivo d’ amore : - 

Or tu da meno 
Esser vuoi delle piante 
Per non essere amante ? 

Ma sarà bene destinar 1* esame del Pastor fido 
e dell’ Aminta a speziai trattato , che per isco- 
prire i vizj particolari delle correnti tragedie 
converrà comporre , quando saremo stimolati , 
ed avremo giusta occasione di rimettere in li- 
berla la ragione , ornai troppo dal nome e dal- 
1’ autorità soggiogata , con danno della gioventù* 
che imita degli autori anche il vizio, ricevuto 
sotto nome di virtù , e cou 1’ esempio compro- 
vato di queste due favole , e particolarmente 
dell’ A minta , che non s’ arrossiscono a tutti i 
greci e latini autori , non che ad ogn’ alfi’o i-> 
taliano poema preferire, per renderci ludibrio 
degli stranieri : li quali da tai sentenze si fran- 
caincnte pronunziale applicano questo senso a 
tutta la nostra nazione. Ma noli dovrebbero gli 
esteri confondere i nostri più dotti e più eruditi 
coi cortegiani e mercenarj delle Potenze Italiane 
che 1* Alpi trapassano. E dovrebber credere che 
i veri dotti rimnngon per lo più nelle lor pa- 
trie , trattenuti dalla povertà , che in Italia è 
indivisibil compagna de’ maggiori ingegni , per* 
castigo dei più colti studj ; li quali appresso di 
noi , in luogo di essere eccitati dai premj , sono 
circonvenuti dalle calunnie, ed oppressi dalle 
violenze quasi per tutte le cori! , toltene quelle 
le quali dispensano premj a li telo di pietà c di 
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' dottrina. Ondo , siccome noi non raccogliamo il 
sentimento e giudizio delle tragedie franzesi dall» 
▼oci popolari e dai giudizj teatrali per tutt* 
1’ Europa disseminati ; ma da i libri dal P. Ra- 
pino e del signor Dacier , e d’altri di latina e 
greca lingua professori , che il giudizio delle 
dame e della corte correggono , e le romanze- 
sche invenzioni, falsi costumi e declamatorie e- 
spressioni dei tragici loro condannano ; così non 
dovrebbero eglino T italiana eloquenza ponderare 
dal secolo decimosettimo , quando degenerò , ma 
dal decimoquart o , quinto e sesto, quando fiorì: 
e converrebbe rintracciare i giudizj di coloro di 
cui approvano 1* opere , non i giudizj della mol- 
titudine e della corte , che tauto nel letterario , 
quanto nel morale niente più in Italia che al- 
trove, sempre applaude al falso splendore. 

• 

XXIII. 



Della locuzione , quarta parte di qualità * 



E ciò basti del sentimento : passiamo ora alla 
locuzione cd alle parole, dalle quali il sentimento 
si dispiega, e che sono l’organo del sentimento 
come il sentimento è del costume , e’1 costume è 
della favola. E questa è la quarta parte di qualità, 
sulla quale nella sua Poetica Aristotele, che trat- 
tando del sentimento si riferisce a quanto avea 
detto nella Rettorie» , discorre tanto a minuto, 
che comincia dalle lettere e dalle sillabe, le quali 
sono più particolari della gramatica , che non è 
della rcttoriea la locuzione , la quale è alla poe- 
tica ancora comune ; il che è un altro argomento 
deìl’ imperfezion di quell’opera , alla quale danno 
tanta forza ed autorità quei medesimi che ardi- 
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tamente sprezzano l’ opere più perfette di tal fi- 
losofo. Or la locuzione convenevole alla tragedia 
ove xl discorso restringiamo, dee insieme chiara 
essere e nobile, o, come Aristotele dice , non 
vile. Quai virtù difficilmente insieme convengono, 
perchè hanno, contrarie le loro origini : concios- 
smche la chiarezza venga dalla significazione 
propria della parola; come quando per muraglie 
intendiamo quelle di fabbrica , e la nobiltà nasce 
dal trasporto della parola a significato diverso , 
ma simile al suo proprio; come quando ver mu- 
raglie delle città intendiamo f la fortezza dei 
cittadini, b da queste contrarie origini nascono 
anche contrarj gli effetti, se ’l proprio col tra- 
slato non si sa ben temperare: poiché la chia- 
rezza del vocabolo proprio produce bassezza , e 
a nobiltà del vocabolo traslato produce oscurità 
e tumore. Onde dalla continuazione della meta- 
fora nasce l'enigma ; come quel d' Orazio delle 
guerre civili, ove per timore sotto figura di Nave 
significa la Repubblica ; 



O Nauis referent in mare te novi 
Fiuetus , o quid agis ? fortiter occupa 
Porium , etc. 



ce siccome e virtù , quando si fa per eie» 
ione, poiché merita lode chiunque sa sotto 
qualche colore celare il suo sentimento ; |così , 
quando si fa inavvedutamente e contro sua vo- 
g »a , e vizio; poiché biasimevole è sempre colui, 
o volendo palesare il suo sentimento, con le 
parole lo copre : fallo comune di tutti i poeti 
gontj usati dalla scuola Marinesca , Achillini- 

< I na ^ e insegna a sostenere 
edificio della testa con la colonna del collo , 
u a sviscerare i monti cavando i metalli , ed 
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avvelenar 1’ obblio con l’ inchiostro. Da tale, 
scuola sono uscite quelle nobili definizioni del 
pallone , 

Picciolo mondo gravido dì vento > 

Pigmeo volante in tumida figura , 

Augel senz’ali, sferico portento, 

D’ un cielo epilogato architettura,’ 

e simili infamie dell’arte che un tempo inonda- 
vano tutte le accademie d’Italia. Onde, oltre 
la pudicizia, si richiede anche nelle metafore la 
parsimonia , affine che inventate pajano ed usate 
per necessità , e che l’ ornamento indi nato con- 
seguenza sia e non fine: appuuto come la col- 
tura delle modeste vergini, le quali non dal li- 
scio nè dal belletto, ma dalla pulitezza e dal 
nativo lor pudore debbono essere ornate. E sic- 
come il soverchio condimento stimola tanto il 
palato, che cangia il naturai sapore delle vivan- 
de ; così le metafore e le figure troppo frequenti 
togliono la sua naturai sembianza al parlare , c 
cancellai) perciò la vcrisimilitudine. Adunque la 
metafora nella tragedia tanto usar dobbiamo , 
quanto alle cose maggior lume , ed al discorso 
maggior nobiltà possa recare : ma la massa del 
discorso dee costar di parole proprie, come 
chiare e facili al popolo, a cui la favola si rap- 
presenta. ... 



XXIV. 

Virtù della greca e latina favèlla. 

Nel che più di noi felici erano i Latini , li 
quali conservavano la nobiltà delle parole con la 
grandezza del suono loro , e numero di conso- 
nanti , da cui erano sostenute. E più di loro 
felici erano i Greci, che nobiltà imprimevano 
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nelle parole comuni , col loro accoppiamento , 
che il genio di quella lingua permcttca : sicché 
componendo due e tre parole in una, senza alte- 
rare la comun significazione , dalla comun con- 
suetudine le distraevano. Qual greca felicità di 
ragionare ancora era accresciuta dalla libertà 
che avevano di torre qualche parola dagli altri 
loro dialetti , che Aristotele abbraccia sotto il 
nome di lingue straniere ; col qual nome non 
può comprendere le lingue barbare , perchè sa- 
rebbero stati oscuri al popolo quei vocaboli : 
onde reca sempre in esempio parole doriche e 
ionie, o altre di. altre -greche favelle, le quali 
tutte illustri erano, e da’ nativi loro scrittori 
furono nobilitate. Nè se Aristotele soggiunge, 
che l'uso frequente dei vocaboli *allora prestati 
possa generar barbarismo , perciò vocaboli si- 
gnifica delle barbare nazioni; perchè pof.eano 
barbarismo nell’ attica lingua portare anche le 
parole di altre greche favelle, quando in tanta 
copia venissero nella tragedia, che il genio na* 
tiro dell’attico idioma col concorso loro mu- 
tassero e producessero un parlare che non fosse 
proprio e naturale nè all’attica, nè ad altra 
greca nazione. E benché Omero parole di na- 
zioni anco barbare abbia tolte , come fé’ Virgilio, 
il quale usò la persiana parola Gaza , e la car- 
taginese Mapulia ; e Catullo, che usò il gallico 
Vocabolo Ploxenum ; e Labieno , che usò 1’ an- 
tica toscana Casnar: ciò avvenne, perchè quelle 
parole ai popolo erano già note , e nell’ uso co- 
mune ricevute; altrimenti avrebbero mosso ai 
lettori ed agli uditori le risa , come al presente 
osserviamo. t.. ; 



Digitized by Google 




BELLA TRAGEblA 



ai4 



XXV. 

Contro la moderna locuzione 

Onde non dobbiamo ,) con la falsa autorità 
d’ Aristotele male inteso, corromper , come tut- 
todì vergiamo avvenire , le lingue, accumulando 
parole forestiere; perchè egli non ci ha dato, nè 
noi ricever da lui potevamo libertà di estinguere 
col progresso del tempo un idioma. Perlochò O- 
razio dando licenza d’introdurre nel Lazio nuove 
parole, appone la condizione, si graeco fonte 
cudatii; si perchè dal greco fonte la latina deri- 
vava, sì per l’uso e l’intelligenza, anche popo- 
lare , di molte greche voci , che in quei tempi 
correva; e poi aggiunge l’altra parcc detorta: 
cioè con qualche cangiamento d' inflessione , per 
maggior somiglianza della latina. Come appunto 
noi , componendo le nostre tragedie , regolando 
la nostra libertà secondo il consiglio d’ Aristo- 
tele e ’l consiglio ed esempio d’ Orazio, abbi a m 
fatto : poiché volendo sostenere la gravità della 
tragedia non solo con le traslazioni discrete e 
moderate, ma con le parole anco straniere , tolte 
le abbiamo dal grembo della madre, cioè dalla 
latina; come le tolse, oltre il Dante, anche il 
Petrarca, il boccaccio, 1’ Ariosto, ed altri ec- 
cellenti scrittori ; essendo la nostra volgare uno 
dei tre dialetti latini: le di cui parole più es- 
poste all’ intelligenza comune abbiamo anche: 
con leggiera inflessione al volgar uso conformate: 
dal che riceviamo tanto biasimo dai dottori idio- 
ti : li quali con sorte sì prospera sono avvezzi 
ad insegnare senza aver mai imparato, ed a giu- 
dicare senza aver mai alcuna legge o poetica o 
civile conosciuta. E perchè vogliono niegare a 
noi quel che la facoltà della tragica poesia , e 
1’ usanza comune dei maggiori poeti ci concede ; 
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perciò con le parole, d’ Orazio, se pur hanno 
orecchi per quelle, 3omamiiamo: 

. »... figo cur acquirere panca 

Si possum , invideor , si Lingua CaLonis et Enni 
Sermonern palrium dilave, vii , et nova rerum 
JSomir.a protulerit ? 

Costoro però che condannano le parole insolite 
quando vengono dal fonte latino e dall’ origine 
loro, non le condannano, anzi le esaltano, 
quando vengono da idioma forestiero; onde me- 
riteremmo la lode loro, quando usassimo alcali" 
zare , rimarco , azienda , azzardo , rango , ed 
altre parole e locuzioni , per le quali costoro 
tanto vaneggiano , come mi do la pena , son 
suscettibile , ha troppa bontà per me , mi do 
V onore , con infinite altre simili che hanno già 
estinta la naturai proprietà dell' illustre favella 
d’Italia ; alla quale tanto queste formole discon- 
vengono , quanto le proprietà italiane discon- 
verrebbero alla franzese ed alla spagnuola: con le 
quali lingue non dobbiamo aver comuni , se non 
quelle parole e locuzioni che tirano dalla Ialina 
c della comune madre 1’ origine c 1’ accozzamento. 
Adunque siccome i traslati , così le parole inso- 
lite , quando sit liccntia sumpta \pudentcr , per 
servirmi delle parole d’Orazio , conferiscono alla 
nobiltà della tragica locuzione , come Aristotele 
insegna; nella qual tragica locuzione assai è ri- 
masto inferiore il Trissino , clic fper timore ha 
fuggito i tropi e le traslazioni e le parole latine, 
senza considerare che la nostra ha più bisogno 
di questa libertà per la frequenza delle sue vo- 
cali e scarsezza di consonanti, che la rendono 
troppo lubrica , se non è con simile artificio so- 
stenuta : perciò noi abbiamo cercato , senza il 
tumore dei marineschi poeti , portarla sul punto 
della grandezza tragica non solo coi sentimenti , 
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ma con le rive insieme ed oneste metafore, e 
con la maestà consolare delle latine parole. La 
medesima nobiltà della favella tragica fugge per 
sua natura ogni idiotismo , come vile e plebeo : 
di quai basse forinole a’ tempi nostri 'son tanto 
vaghi coloro , che quantunque di grande ingegno, 
pur non si vergognano di ostentar volgare pedan- 
teria , dicendo ad ogni passo gnaffe , alle gita- 
gliele , nnn monta rotelle , e simili laidezze ap- 
pena tollerabili al Boccaccio, quando introduce 
a parlare i contadini della sua nazione. Nè si 
avveggono che i medesimi Latini , li quali con- 
cedevano ed applaudivano a Plauto gl’ idiotismi 
nelle commedie, li fuggivano nelle istorie e nelle 
orazioni , anzi anche nelle lettere familiari. On- 
de non solo dall’epico e dal lirico, ma dal tra- 
gico ancora schivar si debbono; perchè, benché 
familiar favella introduca , è però favella nobi- 
le , che dee accoppiare la chiarezza popolare col 
carattere sublime. Benché, siccome alle volte è 
lecito al comico alzar lo stile; così è lecito spesso 
al tragico inchinarlo , quando 1’ imitazione il 
richiegga. Onde Orazio .* 

Interdilla tamen et voccm comoe.dia tollit, 

J£t tragicus plerumque dolet sermone pedestri. 

Ma perchè la tragica favella esser dee numerosa, 
si perchè il numero la stacca dal volgo , sì per 
altre cagioni ; perciò del metro e verso e nu- 
mero tragico passeremo a ragionare. 



XXVI. 



^ Del numero. 

Ogni simile, perchè sia simile, dee ancora 
esser diverso dalla cosa cui rassomiglia: altri- 
menti non simile sarebbe, ma ristesse. E per- 
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ciò r imitazione , la quale ò somiglianza del ve- 
ro non dee per tutte le parti verità contenere; 
altrimenti non sarebbe più imitazione , ma rea- 
lità e natura. Onde la statua dell’ Ercole Far- 
nesiano è imitazione dell’uomo forte perche la 
similitudine è impressa con lo scarpello m una 
pietra , materia inanimata : che se quella simili- 
tudine uscisse da carne viva , non sarebbe piu 
imitazione dell’ uomo forte , ma 1 uomo forte 
medesimo : e non recherebbe a noi quella ma- 
raviglia che con la similitudine dell’ uomo vivente 
il m’armo ci reca. Perciò la favella tragica , che 
come favella poetica è imitativa , e deve la vera 
somigliare , se fosse sciolta dai numeri , che 
dalla 8 prosa la distinguono , P'« favella simile 

non sarebbe , ma vera: ne quella ™ arav, S* ,a 
citerebbe che eccita la naturalezza impressa nel- 
1’ armonia , la quale alla favella poetica e come 
il marmo alla statua. Ma perche la favella tra- 
gica imita il discorso familiare dei principi -, 
non dee col numero tanto receder dal vero , che 
perda V immagine naturale e la forma del fa- 
milinr discorso tra loro usato. Quindi 1 armo- 
nia tragica esser dee molto minore dell epica . 

la aualc esce con riflessione e studio del _ poeta 
narratore ; che benché produca spesso 1 suoi 
personaggi a parlare , il 'discorso loro e però 
senvpre , come in sua radice, connesso col di- 
scolo del poeta che l’ introduce , e dentro il 
rappresentato è sempre contenuto lo «F rito • 
1’ idea del rappresentante , cioè del poeta , il 
Ut Varia cii riflessione e con industn. ; onde 
ner artificioso narratore e concepito. E perciò 
più artificiosamente ed altamenle può risonare 
IZ il tra B ico , i di cui personaggi , senta 1 al- 
trui introduzione , da sè stessi escono improv- 
visamente c familiarmente a ragionare. E tanto 
m^o ancora del lirico dee il tragico altare il 
suo tuono , quando il lirico in trattando le cose 
GRM’JHÀ 
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grandi e la Inde degli eroi dee apparire agitato ; 
c dall’estro fuori della comune favella traspor- 
tato. Per qual ragione noi ancora con I’ autorità 
d' Aristotele , e ad esempio non solo d’ Esehilo 
di Sofocle e d’ Euripide , ma d’ Omero medesi- 
mo , il quale è più imitatore che narratore, 
abbiamo voluto nel numero tragico 1’ ondeggia- 
mento , libertà e naturalezza della prosa ri- 
tenere , con fatica e diligenza molto superio- 
re a quella usata un tempo nel numero più 
risonante di quelle poesie che corrono mano- 
scritte , e di quelle che per riverenza delle di- 
vine ed umane leggi stanno senza penna e senza 
inchiostro impresse nella sola nostra memoria .* 
le quali ai nostri detrattori risonerebbero troppo. 
A questa nostra ragione data alla tragedia di 
staccarsi dalla prosa col verso si aggiunge quella 
del Castelvetro : ed è , che dovendo i recitanti 
altamente al popolo nel teatro ragionare, per 
essere intesi, se la voce non fosse alzata dal- 
1’ armonia medesima del verso, che sale per sua 
natura , e sospende col numero l'udito degli 
spettatori , parrebbe spinta dalla volontà dei 
personaggi che familiarmente parlano : li quali 
gridando nel familiar discorso senza ragione , 
matti e forsennati sembrerebbero , come appunto 
a' di nostri sembrano, a chi con lunga corruttela 
non ha divezzato gli orecchi dal 'naturale. Con 
quai ragioni si accoppia ancora quella della me- 
lodia , di cui a suo luogo discorreremo; bastando 
questo per ora a scoprire 1’ errore sì di Paolo 
Beni , e suoi seguaci , che la tragedia scioglie- 
rebbero in prosa , come di coloro , che correndo 
all’ altro estremo vorrebbero il verso tragico al 
punto dell’armonia e verso lirico innalzare. Onde 
s’ incolpano le nostre tragedie appunto per quel 
temperamento e moderazione con la quale ab- 
biamo all’usanza di Dedalo il corso de’ nostri 
versi tra la soverchia bassezza e la soverchia al- 
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tezza governato. Nè mi posso astenere di qui 
recare quel che scrive Giason de Nores delle 
antiche commedie e tragedie , dicendo che la 
maraviglia del verso nella tragedia e commedia 
procede da questo , che essendo versi , pajano 
prosa. 

XXV11. 

Del verso tragico , cioè dell’ jambo. 

Perchè dunque, come Aristotele osserva, il 
verso tragico dee ritener l'impronta del parlar 
familiare ; perciò la tragedia , come egli dice , 
rifiutò l’esametro, che quantunque eroico, ed. 
ai soggetti convenevole , pure al parlar familiare 
e comune degli eroi non conveniva ; perchè nella 
familiar conversazione non scorreva quasi mai. 
E mentre la tragedia era nella sua infanzia, ed 
ammettea, tra i suoi personaggi eroici e gravi , 
ancora i satiri burleschi , che agli altri discorsi 
la maledicenza loro mescolavano, usava il verso 
tetrametro, il quale costa di trocaici, cioè di otto 
piedi allej volte non interi , di due sillabe 1' uno, 
che hanno lunga la prima, breve la seconda. Ed 
a questi piedi nelle feste di Bacco si accordava 
il canto del coro , èd il ballo dei villani : li 
quali saltando sopra gli utri , senza cadere , a- 
veauo in premio il vino ; siccome i cantori un 
becco, dai Greci detto dal quale accoppia- 

to alla parola &X$>7 , che significa canto, venne il 
nome alla tragedia , detta dai Greci Tpocy'jùdtoc. 
Ma poiché la tragedia escluse i satiri e le risa, 
e pervenne alia sua intera serietà , mutò anche 
il metro del verso , ed invece del tetrametro , 
cioè del trocaico , ricevè il trimetro di sei 

I ’ambi , cioè piedi d’ una sillaba breve e d’ una 
unga, contrarj al trocaico, meno risonanti e 
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meno artificiosi che l'esametro : poiché i jambi 
nella latina e greca favella scorreano spesso 
dalle bocche inavvedutamente ed all’ improvvi- 
so ; come con gran facilità scorrono nella vol- 
gar nostra fovella i versi endecasillabi ed altre 
volte i jambi medesimi, che chiamiamo sdruci 
cioli, da noi per tal ragione nelle nostre trage- 
die con gli endecasillabi alle volte mescolati. E 
con quest’ uso de’ jambi venne la tragedia ad a- 
ver la favella familiare e vicendevole, simile 
alla commedia , la quale già prima il jambo u- 
sava, che fu dalla tragedia poi adottato , come 
più proprio agli scambievoli discorsi della con- 
versazione , e più elficace a rappresentare le a- 
zioni umane. Onde Orazio : 

Hunc socci cepere pedem , grandesque 'cothurni 
Alternis aplum sermonibus , et populares 
Vincentcm slrepitus , et natum rebus ugendis . 

E Cicerone nell* Oratore : Sunt enim qui jtim- 
bum pulent ,'quod sit orationi simillimus : qua 
de causa fieri , ut is potissimum propter simi- 
htudinem veritali s adhibeatur in jubuiis. 

XXV11I. 

Del verso della volgar tragedia . 

Onde chi desidera quanto abbiamo dall’ an- 
tichità qui trasferito, o coi versi d’ Orazio com- 
provato , non si dovrebbe ^maravigliar di noi , 
se, come abbia m detto di sopra, nelle nostre 
tragedie adoperiamo qualche volta gli sdruccioli 
che la greca e latina tragedia adoperano quasi 
per tutto : poiché se (il Sanazzaro gli adoperò 
nell’ egloghe pastorali, e l’Ariosto nelle comme- 
die , le quali ambedue umilmente parlano; Greci 
e i Latini ancora tolsero per la loro tragedia i 
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jambi , che nella commedia umilmente parlavano; 
siccome Teocrito e Virgilio tolsero per l’eglo- 
ghe 1’ esametro , che altamente nell’ eroico poema 
rimbonbava : e pure nè la favella de* loro pastori 
è dall’ esametro innalzata ; nè dal verso jambo 
alla tragedia e commedia comune è la favella 
tragica avvilita. Onde, siccome un medesimo 
esametro diversamente in Omero che in Teocrito; 
ed un medesimo jambo diversamente nella tra- 
gedia che nella commedia risuona ; così un me- 
desimo sdrucciolo può diversamente nell' egloghe 
del Sanazzaro, e nelle commedie dell’ Ariosto , 
che nelle nostre tragedie risonare. Del che no 
appello al giudizio dell'orecchio: il quale, an- 
che a suo dispetto, distingue il suono di questi 
versi del Sanazzaro : 

Dimmi Caprar novello, c non t’ irascere : 
Questa tua greggia, eh’ è cotanto strania. 
Chi te la diè si follemente a pascere ? 

E di questi versi dell’ Ariosto nel Negromante : 

Per certo questa è pur gran confidenzia , 
Che Mastro Zucchesino ha in se medesimo , 
Che leggere sapendo appena e scrivere , 
Faccia professione di filosofo. 

Da qnesti nostri nell’ Andromeda : 

Onde da Giove dati per interpetri 
Della sapienza sua, della giustizia-. 

Siete cangiati in ladroni e carnefici. 

Nè mai 1’ autorità temete perdere , 

Ch’ alla difesa sua di Giove il fulmine 
Veglia nell’ opinion di tutti gli uomini. 
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XXIX. 

Del numero e del ritmo . 

Se poi da me saper vorranno la ragione per- 
chè un metro medesimo può render tanta varietà 
e diversità di suono , e come può agevolmente 
Tallo e basso stile accompagnare, dirò loro , che 
il metro è misura del verso, come la riga è mi- 
sura dell’ estensione e della linea più o meno 
lunga (i): la qual misura nel verso determina , 
con qual moltitudine di piedi o di sillabe si può 
generare il numero : come nell’ esametro , il di 
cui numero sappiamo non poter nascere con mag- 
gior o minor moltitudine che di sei piedi. Dal 
metro ancora non solo la moltitudine , ma la 

S ualità dei piedi è prescritta : cioè la qualità 
elle sillabe e del tempo loro. Come nel mede- 
simo esametro non solo si misura il numero di 
sei piedi , ma si stabilisce ancora che questi 
piedi siano per le quattro prime sedi o dattili o 
spondei , per la quinta dattilo , e spondeo per 
la sesta. Quai piedi differiscono tra di loro di 
sillabe, ma non di tempi , perchè non Jpuò ca- 
dere entro T esametro piede maggiore o minore 
di quattro tempi : conciossiachè lo spondeo è ben 
di due sillabe , ma pur ha quattro tempi , por- 
tando ogni sillaba lunga due tempi brevi , li 
quali consumano in pronunziando una lunga. 
Sicché profferendo i latini Dea iu nominativo , 
facevano un pirrichio , cioè un piede di due 
brevi ; pronunziando T islessa voce Dea in a- 
blativo , facevano un jambo , poiché davano al- 
T a due tempi , per li quali T orecchio discernea 

(t) Vid. Scali g, Poc't. lib . a, cap. a. et 
Salmas . inter Auct . Hist. Augusta in vita Au- 
relian. cap, 6, pag. 4^8. 
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it nominativo dall’ ablativo , e diceano i)eaa • 
Onde il dattilo ancor esso avea quattro tempi , 
come lo spondeo , quantunque superasse lo spon- 
deo d' una sillaba , come turgida* : di cui la 
prima sillaba lunga tur ha due tempi , che ac- 
coppiati coi due tempi Ideile due sillabe brevi 
i-dus generano quattro tempi nati da tre sillabe. 
E questa moltitudine di sillabe c qualità di tem- 
pi per ciascun piede , una colla moltitudine dei 
piedi , era dalla legge del metro prescritta , che 
non dava all’ esametro più che 24 tempi ; quan- 
tunque potesse alle volte dargli tredici sillabe , 
quando venia nel verso un solo dattilo; alle volte 
sino a d:ecessette , quando veniva nel verso un 
solo spondeo : come questo di Ennio : 

africa terribili trernit horrida terra tumultu. 

E questo di Virgilio .* 

lnsonuere cavac 3 gemitumque dedere cavernae. 

Ma siccome senza il metro non potea nascere 
suono e numero convenevole , così non bastava 
il solo metro a generarlo e variarlo ; poiché que- 
sto verso che a caso scappò di bocca a Cice- 
rone : 

O fortunalam, natam me Consule Romam , 

ha intero il metro , ma non rende numero suf- 
ficiente ; siccome giusta misura senza bastante* 
numero ha questo di Dante : 

Gente avara , invidiosa e superba. 

Quale è dunque la qualità , che concorrendo col 
metro, gli presta numero ed armonia? questa è la 
scelta e la collocazione de 'piedi : la di cui aede 
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nell* esametro nel tetrametro e nel jambo non è 
determinata esattamente ; benché determinata ed 
inalterabile sia nel saffico c nel falco ciò, che tira- 
no il suo numero dalla misura. Ma 1’ esametro , 
il trocaico e ’l jambo non tanto dalla misura , 
quanto dalla varia disposizione ed uso dei pre- 
scritti piedi , e dalla collocazione delle parole 
tirano l’armonia. Onde tra questi due versi di 
Virgilio : 

Italiani fato profusili , Lainnaque venit 
Li torà , multum ìlle et tervis jactatus , et alto, 

è gran diversità di numero: perchè il primo 
tanto risonante contiene due dattili nella prima 
e terza sede ; ed il secondo nella prima sede un 
dattilo, e poi per tre altre continuate sedi tre 
spondei. Dalla qual varia disposizione , e mag- 
giore o minore quantità di dattili , nasce questa 
varietà d'armonia: che dagli antichi G'cci fu 
chiamata ritmo; dai Latini numero: secondo 

3 ual disposizione nel loro ballo movendo i piedi 
icevano muoversi ad numerimi , e 1’ istcsso 
ballo numero, siccome i Greci ritmo , appella- 
vano. Adunque alla produzione c varietà dell’ ar- 
monia dee concorrere non solo il metro, cioè la 
regola e la misura delle sillabe e della lor quan- 
tità, ma sì ancora il ritmo, cioè la varia colloca- 
zione ed uso delle parole , e dei piedi e delle 
cesure: che in latino chiamar si potrebbe concin- 
nitas da concinendo , per cagiou del suono indi 
nascente. Qual concinnità è tanta , che non scio 
accompagnata col metro produce il numero e la 
sua varietà ; ma sciolta ancora da qualche legge 
del metro, e guidata dalla sola norma che’J poeta 
tira dal proprio orecchio, produce 1’ effetto me- 
desimo , come in questi due Inai della Chiesa 
Santa si può osservare: 
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Punge lingua gloriosi 
Lauream cerluminis j 

Pange lingua gloriosi 
Corporis mysterium. 

Dei quali il primo ha il numero e ’I ritmo del 
trocaico tetrametro catalettico ; il secondo ne ha 
solo il ritmo e la moltitudine delle sillabe ac- 
cozzate senza l’intera legge del metro : il quale 
dal santo e dotto scrittore è stato saggiamente 
negletto, perchè la maestà del misterio vincea 
le forze dell’arte: e tali erano ancora gl’ Inni 
del divino Officio , per opera di Urbano Ottavo 
ridotti a giusto metro , che per es^er solamente 
morali poterono la legge metrica tollerare. Onde 
molti versi che tra il popolo erano in uso , e 
quei che da’soldati in lode o in biasimo degl’ im- 
peradori si componeano , versi ritmici veniano 
appellati , come scrive Beda nelle seguenti parole : 
Videtur rhythmus metris esse consimilis , qui 
est verborum modulata compositio , non metrica 
ralione , sed numero ’ syllabarum ad judicium 
aurìum accommodata , ut sunt carmina vulga - 
rium poetarum. Sicché questi versi non compo- 
neauo a misura , ma solo ad aria , come noi di- 
ciamo , e diceano ancor essi ad aéram , cioè ad 
numeri noturn (i) , come , per testimonianza di 
Nonio, sappiamo. Onde tra '1 popolo così metri 
senza intero numero , come numeri senza intero 
metro correano ; ma i poeti metro insieme e nu- 
mero interamente accoppiavano : perchè il numero 
ed il ritmo dava alla misura dei versi la con- 
venevole armonia e la varietà ; ed alle cose e 
persone con giusta proporzione 1* accoppiava , e 

(0 P“S' 74 - 
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i seutimenti col dovuto rimbombo accompagnava, 
ora alzando cd ora deprimendo il suono , secon- 
do la cosa , il costume e , la passione suggerivano. 
Conferendo anche a ciò molto la qualità delle 
consonanti e vocali , e la moltitudine di quelle 
che concorrono nelle parole; poiché la lettera 
serpentina cioè la S , e la canina cioè la lì de- 
stano il numero aspro conveniente alla ferocia 
ed all’orrore ; le liquide L ed N il gentile e soave 
conveniente alla placidezza ed alla compassione; 
siccome le vocali larghe, cioè P A e l’O, conven- 
gono alla magnificenza , e P altre vocali alla ve- 
nustà o umiltà dell’espressione. Il ritmo dun- 
que e ’l numero distingue P esametro eroico dal 
pastorale , e dal tragico il jambo comico , depri- 
mendo questo , e quello innalzando. Il ritmo e 
’l numero distingue la sublime terzina Dante- 
sca dall' umile Bernesca. E ’l ritmo e 'Inumerò 
ancora distingue il tragico nostro sdrucciolo dal 
comico e pastorale , uguagliandolo al coturno ; 
come uguagliava il comico jambo dei Greci edei 
Eatini , e come P eroico del Trissino e del Caro 
nella nostra favella alle commedie del Cecchi ha 
pareggiato. Perchè dei versi il metro è il corpo, il 
ritmo è lo spirito, che eccita nel verso la grandez- 
za, induce la bassezza , interpone la varietà del 
suono e dell’armonia, e sostiene i sentimenti, sic- 
come l’anima regge i sensi , ed innalza e piega i 
moti del corpo , disponendo , accompagnando e 
dando vita all’azione umana. Perciò il metro senza 
il ritmo non è sì volentieri dall’orecchio ricevuto, 
come il ritmo senza P intero metro : alla di cui 
mancanza vollero supplire con la concordia delle 
desinenze , che per essere poi quasi sempre ai 
ritmici versi accoppiata , ricevette il nome di 
rima ; e quei versi ritmici che nella latina lin- 
gua finivano in rima , [versi Leonini forse dal 
primo loro autore si appellarono. Sicché alla 
perfezione dei piedi dee concorrere il giusto nu- 
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mero delle sillabe e dei tempi ; alla perfezione 
del numero dee concorrere il giusto numero dei 
piedi ; ed alla perfezione del verso dee concor- 
rere il numero dei piedi interamente e *1 ritmo. 

XXX. 

Facoltà della lingua italiana. 

Perlochò la lingua italiana , che significa la 
brevità o lunghezza del tempo , almeno nella pe- 
nultima delle parole di tre o più sillabe , può 
dei piedi avere il dattilo , il jambo , il corco , 
!’ auap.esto e lo spondeo : e consegucutemente 

E uò dei versi avere 1* esametro e’1 pentametro , 
enchè per la scarsezza delle consonanti in que- 
sta lingua debole e fioco. Ed lia il faleucio, i! 
saffico, l’anapesto e ’l jambo sì trimetro, co- 
me dimetro, che appelliamo sdrucciolo, più 
difficile e perciò meno frequentato dell’ endeca- 
sillabo : al quale lo sdrucciolo, benché sia su- 
periore d’ una sillaba , è però uguale di tem- 
po : perché la penultima dell’ endecasillabo , 
come lunga , ha doppio tempo ; c quella dello 
sdrucciolo , come breve , ha un tempo solo. Lo 
sdrucciolo però è superiore all’endecasillabo di 
armonia , per cagion della penultima breve : la 
quale succedendo all’ antipenultima , e variando 
il tempo, produce nell’ orecchio quel suono che 
nasce dal jambo > e che non può uscire dall’ en- 
decasillabo ; le cui ultime tre sillabe son tutte 
di tempo uguale , c formano un molosso , piede 
inutile. Onde lo sdrucciolo ha in sé stesso varietà 
di suono; ma l’ endecasillabo benché abbia nu- 
mero tanto sonoro , quanto basta alla tragedia , 
che dee imitar la prosa , quando però vuol a- 
Rcenderc all’ epico ed al lirico stile , è costretto 
chiamar in ajuto la rima , dalla quale è portato 
troppo fuori del naturale.- perchè il nostro ende- 
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casillabo volgare assai di rado può risuonare , 
come il faleucio e ’1 saffico latino: i quali ti- 
rano il vario lor suono dalla naturale varietà ed 
armonia della latina favella medesima , e dalla 
differenza e sito dei piedi. 

XXXI. 

Della rima , e suo uso. 



Perciò noi conoscendo quanto strano sia che 
1* uomo , familiarmente ed improvvisamente par- 
lando , studii accordare il suono dell’ ultime due 
sillabe; abbiamo conceduta la rima ai soli cori 
delle nostre tragedie : perchè il coro parla con 
riflessione e medita, e più figuratamente cantando 
usa il suo artificio; in modo che i greci tragici 
diedero al coro lingua lirica ed artificiosa ,onde 
più difficili riescono ad intendere. Abbiamo però 
negata la rima alle scene , ove i personaggi par- 
lano all’ improvviso e sono agitati dalle passioni, 
le quali.ogni riflessione lor togliono:'ed abbiamo, 
all’ usanza dei greci e latini tragici , imitata ed 
espressa la diversa natura degli affetti con la di- 
versità del numero ; eccitando , con la varietà 
de* versi , varietà d’armonia , e adoperando, par- 
ticolarmente nell’ agitazione , gli sdruccioli o di- 
metri , come nel Servio Tullio: 

a morte lagrimevolc 
condotto dal tuo genero , 
e dalla figlia propria ; 

o trimetri , come son tutti gli sdruccioli di do- 
dici sillabe ; e gli anapesti , come nell’ An- 
dromeda : 



Care mie fide compagne ; 
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c gli asclcpiadei , come quella scena delle Furie • 
nel Pa pini ano : , 

Della calìgine figlie pestifere. 

De* quali versi , se per la natura della nostra 
favella non abbiamo potuto ritenere 1* usato nu- 
mero latino , ne abbiamo però ritenuta 1’ imita- 
zione : servendoci di questa qualunque facoltà , 
che dalla sua madre la nostra lingua ha recato . 
Ma sono di quelli i quali a dispetto dell’ orec- 
chio , che dallo sdrucciolo raccoglie con suo pia- 
cere il suono , e della mente , che dal medesimo 
sdrucciolo, quand’ è di ritmo sublime , è solle- 
vata ; pure , per non so qual superstizione, cre- 
dono che lo sdrucciolo jnon convenga a nobili 
sentimenti , perchè la penultima cade: senza di- 
stinguere il corso rapido , che nasce dalla bre- 
vità della penultima d’ una medesima parola , 
dalla caduta che nasce dall’ ultima parola mono- 
sillaba. La rapidità conferisce alla nobiltà, per- 
chè è numerosa e sonora ; la icaduta le toglie. 
Caduta è quella fatta a bella posta da Virgilio 
ad imitazione d’ Omero : Procumbit humi bos : 
Ruit oceano no r. Rapidità è il numero dell’ e- 
sametro , dove entra il dattilo , che è piede s- 
drucciolo , e del jambo e coriambo, e gliconio 
ed asclcpiadeo , come : Maecenas atavis. edite 
regibus: Tandem regia nobilis ; ed altri datti- 
lici , che di sdruccioli la maggior parte sì com- 
pongono , e sdruccioli versi sono. E pure , per- 
chè , come abbiamo detto , la penultima breve 
dello sdrucciolo induce rapidità e sonorità , non 
bassezza , ad ogni sublime stile appresso gli an- 
tichi conveniva : e ’l piede e '1 verso sdrucciolo 
non solo alla magniGcenza del poema eroico, ove 
entra il dattilo dell’esametro, allora più nobile, 
quando più dattili o piedi sdruccioli contiene , 
ed alla gravità del discorso tragico , ove gli 
gravi ha 22 
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sdruccioli , che il jambo formano, sono più fre- 
quenti ; ma alla sublimità del volo ed estro li- 
rico si applicavano: come , oltre l’ asclepiadeo , 
è l’alcaico: f^irles ut alia stet nive? candidimi, 
tanto ai lirici familiare: ed altri lirici versi, 
li quali più degli altri risaltano , perchè più 
sdruccioli contengono. Or di questa variet apriva 
rimane 1’ altra anch’ ella nobilissima figlia della 
latina , cioè la franzcse : la quale non avendo 
tempo breve nella penultima , non può ricever 
varietà di suono , nè meno con variare il sito 
delle parole, come alla nostra è concesso : nè può 
receder dalla prosa, se non colla prescrizion del- 
lo sillabe e con la rima , la quale ripugna troppo 
alla naturalezza del tragico parlare , e concor- 
data in ogni distico porta troppa uniformità di 
suono : che i Franzesi han voluto con la rima 
maschia e femmina , e gl’ Italiani con 1’ inter- 
posizione d’ altre rime variare : che però sem- 
pre nei tragico parlare scuopre troppo l’ artifi- 
cio. E però , siccome i Franzesi sono scusati 
dalla necessità della lor lingua ; così affatto di 
scusa iudegni sono il Trissino , lo Speroni ed 
altri Italiani , che potendosi con lode asteuer 
dalla rima , 1’ adoperarono nella tragedia : per- 
chè 1’ accordo delle sillabe non si può ascrivere 
se non alla diligenza ed allo studio : che quando 
comparisce , sgombra dal teatro la naturalezza e 
la verisimilitudine , le quali per la medesima 
ragione dell’ artificio troppo scoperto anche 
sgombrate vengono dal numero troppo sonoro e 
lirico del Torrismóndo , del Pastor fido , del 
Solimano e d’ altre simili tragedie: che all’orec- 
chie sane gonfie e tumide riescono per aver vo- 
luto superare il loro originale , cioè le tragedie 
di Seneca , onde tutti han preso senza discerni-, 
mento 1’ esempio. 
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XXXII. 

Delle tragedie dì Seneca. 

E siccome avviene all’ acqua , la quale uscen- 
do dal fonte, e varj torrenti accogliendo, al fine 
s’intorbida tanto, che perde affatto la chiarezza; 
così è avvenuto alla tragedia delle presenti na- 
zioni : la quale uscendo da Seneca , fonte per 
altro poco tranquillo , ed accogliendo da cia- 
scuno scrittore i suoi vùj , è divenuta tanto 
impura e limosa , che inondando ha cangiato in 
sentina ogni teatro. Io non voglio oltraggiar Se- 
neca filosofo , con attribuirgli nò pur una di 
.queste tragedie , che portano il suo nome ; nè 
voglio fuor di tempo andar in traccia dell’ au- 
tor loro : come nemmeno esaminare a parte a 
parte tutti i suoi vizj che dù precedenti lumi 
di questo discorso agli occii più fini restano 
scoperti : e tanto meno voglio ricercare i passati 
o i presenti suoi seguaci , die disuguali alle 
virtù , altro di lui non sanno im ita re ed accre- 
scere , se. non che i vizj , li quali , una con 
quei di Lucano , di Stazio, di Silio Italico e 
simili , han corrotto quasi per ogni scuola il 
palato , ed estinto in tutte le corti 1’ uso della 
.sana eloquenza : ma sarò contento profferire 
generalmente il proprio giudizio , e far pale- 
se la ragione che mi ha da lui allontanato , 

Ì ier aggiunger quel che manca al nostro pro- 
ogo , dove abbiamo troppo rispettato il co- 
mune errore: che per l’avvenire, acciocché i 
secchi critici finiscano, di ascrivere a timore la 
nostra modestia, scopertamente assaliremo: e 
toglieremo loro la- briga d’esplorare dai nostri 
discepoli 1’ occulto nostro sentimento di questo 
e quell* autore , per accusarci di temerità nel 
tribunal della pedanteria. Cominciando adunque 
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dalla favola di tai tragedie, questa è tronca, e 
priva di quelle lince che la possono a ragione- 
vol fine guidare : poiché le sue scene di rado son 
preparate , o terminate abbastanza , e [spesso in 
cambio d’azione contengono descrizione ed eru- 
dizione affettata ed inutile, e scorrono a ragio- 
namenti tirati da lontano, tpiù per dar luogo 
alla copia c varietà ei anche bellezza grande 
delle filosofiche sue sentenze, che per servire 
all’opera. Il costume è tratto più dalla pro- 
pria invenzione, che dalla verità naturale, ivi 
oscurata dall’eccesso. Le passioni compariscono 
ancor esse più strepitose , che vere. Il sentimen- 
to è troppo ricercato ; anzi spesso dalle scuole 
a bocche popolari ed anche femminili traspor- 
tato. L’espressione, d’ ogni naturalezza ignuda, 
è tutta linea , e nel teatro tumida e declamato- 
ria diventa. In brieve , anche 1* ottimo di quelle 
tragedie concepisce vizio dalla mala applicazione. 
1 numeri sono più regolati d’ogn’ altra tragedia 
latina : perchè queste sempre escludono lo spon- 
deo , e gli altri piedi di quattro tempi dalle sedi 
pari: e le antiche tragedie latine , per testimo- 
nianza d' Orazio e delle loro reliquie , 1* esclu- 
deano dalla sola sesta sede, che sempre occupa- 
vano col jambo: onde più ritmo aveano , che 
metro. Ma forse conobbero che la lingua latina, 
la quale non ha facoltà di comporre le parole , 
come la greca , nè la libertà ;ed abbondanza di 
quella , non dee esser sottoposta a tanto rigore ; 
perchè la severità di questo numero avrebbe tolta 
naturalezza al parlar tragico : il quale è più li- 
bero e verisiraile j nel metro negletto, che in 
quello di Seneca rigoroso. 
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Bella melodia , quinta parte di qualità. 



Potremmo alle parti di quantità ormai pas- 
sare ; poiché nella favola , nel costume , nel sen- 
timento e nella favella , tutta 1’ imitazion poe- 
tica si rivolge: e la melodia è imitazione di 
cui è fabbra la musica ; e 1’ ornamento , cioè 
la scena , è opera dell’ architettura. Ma per- 
chè a queste due ultime materie è innestata 
gran notizia d’antichità , dalla quale anche la 
poesia riceve gran lume; perciò faremo in que- 
ste due ultime parti brievc ed util dimora ; 
quantunque Aristotele, come note allora a tutto 
il popolo , le abbandonasse. Non solo agl’ incolti 
ed ignoranti , ma nientemeno ancora a molti e- 
ruditi parrà strano che le antiche commedie e 
tragedie si cantassero : perchè perduta 1’ antica 
musica , la quale aiiimava e regolava tanto 1’ e- 
spressionc naturale , e con tanta efficacia nei 
cuori umani penetrava , che , per testimonianza 
di molti e particolarmente di Platone , eccitava 
e sedava le passioni , curava i morbi, c cangiava 
i costumi ; corre per li teatri a' dì nostri una 
musica sterile di tanti effetti, e perciò da quella 
assai difforme , e si esalta per lo più quell’ ar- 
monia , la quale quanto alletta gli animi stem- 
perati e dissonanti , tanto lacera coloro che danno 
a guidare il senso alla ragione : perchè in cambio 
di esprimere ed imitare , suol piuttosto estin- 
guere e cancellare ogni sembianza di verità : se 
pur non godiamo , che in cambio di esprimere 
sentimenti c passioni umane, ed imitar le no- 
stre azioni e costumi , somigli ed imiti , come 

33 
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fa sovente, con quei trilli tanto ammirati la lecd* 
ra o ’l canario : quantunque a’di nostri vada sor- 
gendo qualche destro c ragionevole modulatore , 
il quale contro la comun corruttela da naturai 
giudizio e proporzion di mente portato , imita 
anche spesso la natura , a cui più si avvicine- 
rebbe , se 1’ antica arte musica potesse da si 
lunghe c folte tenebre alzare il capo* Nè ci dob- 
biamo maravigliare , se corrotta la poesia , si è 
anche corrotta la musica : perchè , come nella 
Ragion Poetica accennammo , tutte le arti imi- 
tative hanno una idea comune , dalla cui alte- 
razione si alterano tutte ; c particolarmente la 
musica dall’ alterazion della poesia si cangia , 
come dal corpo l’ombra. Onde corrotta la poe- 
sia dai soverchi ornamenti e dalla copia delle fi- 
gure , ha comunicato il suo morbo anche alla 
musica , ormai tanto figurata , che ha perduta 
quasi la naturai espressione. Nè perchè reca di- 
letto all’ orecchio, perciò si dee convenevole alla 
tragedia riputare : poiché il diletto proprio delta 
musica drammatica è quello che nasce dalla imi- 
tazione. Ma il piacer presente nasce prima dalla 
mancanza della vera idea , c poi per accidente 
ila quella qualsisia modulazione di voce che lu- 
singa c molce la parte animale , cioè il senso 
solo , senza concorso della ragione , come fa 
qualsivoglia canto di un cardello , o di un usi- 
gnuolo ; c come dalla vivezza e varietà dei co- 
lori dilettano senza imitazione di verità le pit- 
ture chincsi , e dilettavano prima che rinascesse 
il vero disegno le gotiche statue c i grossolani 
musaici. Perciò non è maraviglia, se i moderni, 
quasi tutti , e particolarmente il signor Dacier, 
ilisprezzando il Castelvetro , che il canto e ”1 
ballo per tutta l’antica tragedia ^distende , ab- 
braccia l'opinione di Pier Vettori , che ni solo 
coro assegna la musica , c la toglie alle scene, 
li perchè il Castelvetro , quanto è acuto e dili- 
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gclitfe , ed amator del vero , tanto è difficile ed 
affannoso , per quelle scolastiche reti che agli 
altri ed a sè stessi allora i maggiori ingegni teu- 
deano ; perciò per dispetto spesso e per rabbia 
vien da’ lettori abbandonato , ed è da loro con- 
dannato prima che intendano la sua ragione : 
la quale si rincrescono tirar fuori da quei labe- 
tinti delle sue sottili e moleste distinzioni, ón- 
de , quando da noi medesimi suoi nazionali è 
negletto , che maraviglia , se la sua Poetica è 
stata ignorata dal signor Dacier il quale rin- 
cresciuto di quella lezione, ha di lui formato 
giudizio ugualmente al giudicato che al giudice 
disdicevole ? Ma noi , che anche a nostro dispetto 
abbiamo voluto il fondo rivolgere e gli aditi ri- 
cercare di quella Poetica , non possiamo con a- 
nimo ingrato tacer la scorta che egli per molte 
vie tenebrose ci ha fatta , c sopra tutto su que- 
sto punto del canto e tragica melodia : alla quale 
% noi accresceremo chiarezza, forza ed autorità 
con la testimonianza i molti antichi scrittori f 
dei quali alcuni sono fuggiti dall’occhio dello 
stesso Patrizio , eruditissimo filosofo e critico , 
il quale assai ne raccolse , ed ha con più vigore 
di tutti la sentenza del Castelvetro sostenuta nel 
libro sesto della parte di sua Poetica istoriale# 
Con cui conviene Giason de Nores , ingegno me- 
ritevole di miglior secolo di quello , che incon- 
trò in mezzo a tanti corruttori della vera elo- 
quenza , coi quali ebbe a combattere. Egli adun- 
que scrive : Alcuni attribuiscono il canto della, 
tragedia al coro , nel quale cantavano gfistrio- 
ni ; ma\ io a tutte le. parti della tragedia lo 
riferisco, E nel ‘medesimo sentimento e Giro- 
lamo Mercuriale (i)* 



(0 De Arte Gyrrtnctsl , lib. 3# 
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Se tutta la tragedia si cantasse 
e si ballasse. 

Perlochè, oltre il verso, il quale è manifesto 
indizio del cauto, che tutti i versi accompagnava, 
la medesima divisione d’ Aristotele , il quale co- 
stituisce la melodia parte di qualità della tragedia, 
comprova che interamente si cantasse. Perchè 
egli per parte di qualità significa spezie, in cui 
la tragedia si diffonda tutta , non membro , in 
cui parte di quella si contenga. Onde siccome 
il colore occupa tutto il corpo , di cui è qualità; 
cosi la musica qualità delia tragedia la dee in- 
teramente occupare. E se le altre parti di qualità, 
come la favola , il costume , il sentimento , la 
favella numerosa , la decorazione interamente 
1* abbracciano ; dee anche interamente abbrac- 
ciarla il canto : perchè se il 'canto abbracciasse 
i soli cori , sarebbe parte di qualità del coro , 
non parte di qualità della tragedia costituito ; 
nè sarebbe annoverato tra le spezie della trage- 
dia , perchè non è spezie quella , entro la quale 
tutto il genere non è contenuto. Ma per lasciare 
le ragioni e venire alle testimonianze , gravis- 
sima è quella di Cicerone nell* Oratore , ove os- 
serva , che se la favella dei tragici fosse scom- 
pagnata dal flauto , cioè dal suono , rimarrebbe 
quasi una prosa ; c reca in esempio questo tro- 
caico : Quemnam te esse dicam , qui tarda in 
seneclute ; e poi soggiunge: et quae sequuntur , 
quae , nisi tibicen accesserit , orationi erunt so- 
lutae similiima. E nel quarto delle Questioni Ac- 
cademiche riferisce che molti al primo fiato 
del flauto , senza che spuntasse ancora verso al- 
cuno , coaosceapo se si dovea 1’ Andromaca , o 
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I* Antiopa recitare , dicendo : Quatti multa , quac 
nos fugiunt in canta , exaudiunt in eo genere 
exercitati , qui primo ìnjlatu tibicinis Antio- 
pam esse ajunt , aut Andromacham. Nè ciò si 
può riferire al coro , perchè niuna tragedia dal 
coro ha principio , se non che alcune poche , 
ove il medesimo coro fa le parti del prologo , e 
le parti del personaggio allora e non le sue rap- 
presenta. E nelle Tuscolane , avendo portati al- 
cuni versi tragici , soggiunge ; Non intelligo , 
quid melliat , quutn tata honos septcnarios fun- 
dat ad tibiam. Ora i settenarj , o gli ottonarj , 
come piuttosto io leggerei, non eran versi da coro, 
ma da scene : e questi da Cicerone recati usciano 
di bocca al personaggio, come iudi chiaramente si 
raccoglie. Apertissima poi è la testimonianza di 
Luciano per tutto il libro De Saltatione, c par- 
ticolarmente ove dice : yeti p-éxpi (JLSV A'vèpo- 

\totyn Tig, EV.aj3jj iql, <popr t xlg r, bàri. E fin- 
ché sia Andromaca^ o Ecuba, è tollerabile questo 
canto. E quel che siegue , dove parlando d’ Er- 
cole , dice che dee diversamente da quelle già 
nominate in iscena cantare. Dal che si conosco 
che non il solo coro , ma i personaggi ancora 
delle scene cantavano. E perchè Svetonio per 
vituperio"^ Nerone riferisce , aver egli cantato 
Canace parturiente , Oreste matricida , Edipo 
excecato , Ercole furente , chiara cosa è che le 
scene si cantavano: perchè Nerone rappresentò 
cantando i personaggi sopraddetti ; e 1 ’ istorico 
ciò riferisce, per comprovare il genio di Nerone 
effeminato sul personaggio di Canace , matri- 
cida su quello d* Oreste , corruttore della pro- 
pria madre su quello d’ Edipo , e furibondo su 
quello d’Èrcole. Inler edera cantavit Canacem 
parturienlem , Orestem parricidam , OEdipo - 
dem excaecatum , Herculem furentem. Come del 
medesimo Nerone anche Dione riferisce : il quale 
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aggiunge che a suon di cetera cantasse Ati e le 
Bacche. E Straberne volendo nel primo libro di- 
mostrare che la poesia nacque] e fiorì molto 
prima della della prosa , porta per argomento 
1’ uso comune , il quale era , tra gli antichi 
scrittori , di chiamar canto il parlare, perchè 
ogni componimento ed ogni scritto discorso u- 
sciva in versi , ed ogni verso si cantava , di- 
cendo che perciò la tragedia e la commedia , le 
quali erano composte in verso , dal canto il lor 
nome aveano recato. E quando Aristotele scrive 
che F imitazione nella tragedia si facea con le 
parole , col metro , col ballo c con la musica , 
manifestamente significa la musica esser accop- 
piata non solo con la favella dei cori , ma con 
quella delle scene ancora : perchè la scena sola 
per mezzo dei suoi personaggi rappresentando i- 
mita ; ma il coro solamente medita e discorre 
sopra > 4 ’ azione imitata. Ed oltre la luce a questa 
nostra opinione da lui data nella Poetica , quella 
che ci ha lasciata nei suoi Problemi , è di emo- 
lumento assai maggiore anche alle cose che se- 
guiranno. Perché Aristotele (i) domanda la ca- 
gione , per la quale si applicasse ; Ile scene la 
modulazione ipofrigia , cioè quasi frigia , ed i- 
podoria , cioè quasi dori a , e non ai cori : e ri- 
sponde che quelle modulazioni aveano bene effi- 
cacia di esprimere le passioni e le agitazioni 
d’animo che in iscena comparivano sopra le per- 
sone degli eroi , ma non aveano il melos 

che conveniva più ai cori , i* cui parlare è più 
sedato , ed è spesso lamentevole. Ora il melos , 
preso in questa stretta significazione, differiva 
dal pv 9 [/.cq, rliythmos ; perchè al [dir di Gel- 
lio(2)questo prolunga, quello alza la voce. Donde 

(i) Probi, sect. 19. num. 49 * 

(aj Lib. 6. cap. penali. 
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assai ben si conchiude che aìle scene ed ai cori 
ugualmente convenisse I’ armonia; ma quella 
spezie distinta d’ armonia detta y.'{kog, melos , in 
significazione più ristretta , dei cori era propria; 
benché alle volte la" medesima parola mclodiac 
melos ogni sorte d’armonia comprendeva, come 
appare da quel luogo della Poetica , ove dichiara 
per melodia intendere il parlar soave , che con 
questa larghezza di significazione abbraccia ugual- 
mente il y.^og, dei cori e ’l numero, ovvero 1’ ar- 
monia delle scene. Perlochè volendo noi nel no- 
stro prologo delle tragedie distinguere con ita- 
liane voci il canto dei cori dall’ armonia delle 
scene , siamo stati costretti ristringere la signi- 
ficazione di canto; come ristringe Aristotele 
quella di [Ae).og , ed ascrivere il canto ai soli cori, 
lasciando per le scene la voce di numero, ovvero 
armonia , la quale alle scene anch’ egli ha las- 
ciata. Adunque siccome comunemente nei ridi- 
coli drammi del presente infame teatro distin- 
guiamo il recitativo da quello che chiamiamo 
arie , dei quali canti il primo è più semplice e 
più naturale , il secondo è tanto figurato , che 
perde l’immagine della natura; così ancora il 
canto degli antichi cori dal canto delle scene 
variava , secondo la varietà della locuzione e 
delle cose: poiché il canto delle scene dovea es- 
ser più vicino alla natura , e quello del coro più 
artificioso , secondo conveniva alla lirica e me- 
ditata espressione , al cui stile vegliamo i cori 
inclinare. 
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XXXV. 



Distinzione della melodia e dell’ armonia. 



E che Aristotele alle'volte distingua, alle volte 
confonda il pzkoq, melos , con l’armonia , viene 
osservato da Pier Vettori , ed anche dall’antico 
e diligente interpetre Filopono, di cui il Vet- 
tori reca la testirnouianza nei suoi Comentarj 
sopra la Poetica d’ Aristotele con queste parole: 
Ammadvertendum est , omnia illa iisdem voca- 
bulis y quibus supra , ipsutn appellare. Nam 
praeter primum duo rcliqua immutat , prò àp- 
p.G'JKx eni/n } quo nomine supra usus fuerat , 
peXcq appellat. In secundo quoque libro de anima 
prò àppovia posuìt peAOg, utadnotavit etiam 
Philoponusy ubi interpres ille accuratus inquit, 
p zkog Etne» anzi TU àppovCav. Melos dixit prò 
Harmonia. Nam non omnino idem esse atque u- 
rtum harmoniam et melos , cognosciiur etiam 
testimonio ipsius Arislotelis in problcmalibus 

de Harmonia quaest. 48. YìOZl p&og YJX.iqùC 
eyUaiV ai appovtat ‘ un quod harmoniae mi- 

nime habent melos ? E 1’ armonia , ovvero il 
ritmo era quello che conveniva, oltre del metro, 
ad ogni verso : qual armonia i Latini chiama- 
vano numero , che alle volte significa la favella 
numerosa del verso, alle volte signiGca 1’ aria , 
nella quale il verso si cantava. Onde Virgilio : 
Nurneros memini , si verba tenerem : con che 
distinse le parole numerose del verso dall’ aria 
che alle parole , cantando , si daya j qual aria 
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delle «cene o tragiche o comiche i Latini appel- 
lavano modos , come si vede nelle commedie di 
Terenzio , in ciascuna delle quali si trova modos 
fedi ; e si reca il nome di chi avesse quella com- 
media posta in musica. Questo uso vario della 
parola [ÀZÌ.Oq , or confusa ed or distinta dall 'ar- 
monia , oltre la luce che apporta a molte altre 
cose, toglie una contraddizione dei lesti d* Ari- 
stotele , dai moderni interpetri dissimulata, nè 
concordata felicemente dal Castclvetro e tanto 
meno dai Vettori : tuttoché con troppo ardire 

cangi la parola p&koq , melos , in pLevpov, me- 
tron : a qual cangiamento il Castclvetro la scrit- 
tura oppone di tutti i testi , che costantemente 
ritengono piiXoq. Perchè adunque Aristotele in 
più luoghi della Poetica accompagna la tragedia 
con la melodia , e nella definizione la chiama 
favella soave , come dotata di numero , armo- 
nia e melodia ; pare assai strano che dopo sog- 
giunga queste parole: E dico separatamente dalle 
spezie , l J eseguire alcune cose solamente coi me- 
tri , ed altre col melos, li che sarebbe con- 
trario alle cose dette in quei luoghi , dove 
ha senza distinzione applicata alta tragedia inte- 
ramente la musica , se qui la parola melos , 
perdendo 1’ ampiezza della sua significazione, ed 
abbracciando un’armonia più figurata, non si 
riferisse ai soli cori ; rimanendo per le scene il 
numero e 1' armonìa semplice , che egli com- 
prende col nome di metro , in larga significazio- 
ne : perchè , secoudo il costume , ogni verso , 
quando compariva in teatro , era accompagnato 
dall’ armonia , che perciò col metro si confondea: 
per qual cagione appresso i Latini la parola nu* 
mero, come appresso i Greci pvQfloq, col numero 
metrico e col numero musico si accoppiava , sic- 
come abbiamo di sopra provato. Perlochè gli anti- 

« KJlV.K.V 2.3 
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chi lodando i numeri Plautini , non tanto il numera 
metrico dei versi comici , quanto il numero musico 
«Iella modulazione dai Plautini versi generato do- 
yean forse lodare; celebrando Plauto, che i numeri 
disponesse in modo meglio alla musica convenevo- 
le. Con qual industria dei drammatici poeti erano 
essi ancora per l’arte musica lodati e biasimati, 
come da più prologhi di Terenzio si conosce , di- 
cendo egli nel prologo dell’ Ecira , che gli emoli 
del poeta lo volean distogliere dallo studio, dalla 
fatica e dall’ arte musica .* Ab studio ; atque ab 
labore, atque arte musica. E nel prologo del For- 
mione: In medio omnibus palmani, esse positam , 
qui arte m traclunt musicam, dove Donalo espone; 
Qui como.’dias scribunt ; perchè le commedie si 
doveauo alla musica modulazione ridurre. Al- 

l’ incontro la voce pieAcg, melos, che per sua na- 
tura conviene spezialmente alla musica , pur alle 
volte alla sola significazion del verso si restringe 
tanto appresso i Greci , quanto appresso i Lati- 
ni ; perlochè Persio disse Pegaseum melos , Dal 
che si può conoscere che per lo più la sana in- 
telligenza delle cose si dee tirar dalla notizia 
delle parole , non di rado ancora il scuso delle 
parole si dee dalla natura e diversità della cosa 
discernere. Onde anche carmtn [significa suono 
armonico , quando è applicato agli uccelli , come 
appresso Virgilio, ed appresso Ovidio in quel 
verso : 

Et cecinit moestum devia carmen avis. 

Anzi la stessa parola flézpov , metron significa 
in senso ristretto la misura dei versi ; ma dalla 
sua nascita tira .significazione comune a tutte le 
regole e misure^Quando adunque Aristotele scri- 
ve , aver egli chiamata la tragedia favella piace- 
vole , perchè ayea ritmo, armonia e melodia , 
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aoggiungendo clic parte .si conducea coi metri 
<Jta [J.ÉT pCOV, parte col melos àia uélag; sotto 
la voce metri potè non solo comprendere la misura 
dei versi, ma della voce e del gesto ancora, cioè 
il canto e *1 ballo delle scene , che egli chiama 

metri , cioè modulazioni , perchè p,£Tpov, metrum 

appresso Esiodo ed altri scrittori anche modu- 
lazion musica significa. E si serve del plural 
numero per abbracciare , oltre il verso , 1' una 
e 1’ altra modulazione , cioè il canto eh' è metro 
e musica della voce , e ’1 ballo eh’ è metro e 
musica del corpo: e sotto la voce melodia in si- 
gni ficazion ristretta comprende solo il canto dei 
cori , che si distinguea dalle scene , perchè più 
altamente risonava , e perciò spezialmente si ap- 
pellava pteXos, melos, come da Gellio comprovato 
abbiamo, e dal luogo dei Problemi da noi riferito, 
r.he col presente passo d’ Aristotele, da noi tolto 
ad esaminare , puntualmente concorda. Onde se 
*1 Castelvetro avesse adoperata la sua diligenza 
sul vario senso e ’l vario uso delle voci melos 
e mctron , le quali talvolta più, talvolta meno 
trascorrono, non avrebbe nell’ espression di .questo 
luogo le sue medesime opinioni, non che il senso 
d’ Aristotele adombrato. Nè gli altri interpetri 
avrebbero quindi raccolto che della tragedia lo 
scene si recitassero solamente , ed i cori si can- 
tassero. 



XXXVI. 

Deir antica rappresentazione. 



E quando Aristotele dice , le spezie andar 
separatamente , per spezie non può significar le 
parti di quantità , cioè le scene e i cori : ne se- 
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para le scene dai cori , quasi quelle solamente 
si recitassero, questi si cantassero; ma separa 
e significa le parti di qualità , già spezie da lui 
appellate altrove , cioè il ballo e ’1 canto desti- 
nati a diverso genere d’ istrioni e di attori. Per- 
chè la stessa tragedia non solamente si can- 
tava ma si ballava ancora , distintamente dal 
canto: nel qual ballo s’imitava coi gesti mu- 
ti quanto si esprimea con le parole. Onde 
Dione, parlando di Mnestere celebre saltatore^ri- 
feriscc che il popolo volea da lui saltata una 
favola , e che egli , cacciato il capo fuori della 
scena , se ne scusasse. E Luciano nel suo di- 
scorso De Saltalione .racconta che dall’azione 
dei pantomimi , scompagnata dalla pronunzia, 
si scopria tutto il sentimento d’una favola, e 
che il popolo dai soli gestì conoscea se si rap- 
presentava 1' Ercole Furente , o 1* Ecuba o altre 
tragedie , e leggea nei ;moti del corpo quanto 
gli orecchi poteano accogliere dalle parole , ri- 
cevendo nell’ animo il moto delle medesime pas- 
sioni che le parole destavano. Quindi rimane as- 
sai chiaro quel luogo d’ Aristotele ,. ove riferi- 
sce che nella ditirambica il canto , il ballo e '1 
suono tutti insieme col metro correano ; e nella 
tragedia faceano separatamente l’imitazione JtaTflC 
l xepog , che significa singulatim , separatamente 
dall' altre spezie d' imitazione , siccome Galeno 
disse : rag xona. ptepog evspyeuxg, cioè singu- 

las operaiiones ; non, come igli altri espongono 
ciascheduna la sua parte della tragedia ; quasi 
il metro per mezzo della sua recitazione restasse 
alle scene , ed il canto al solo coro appartenesse. 
Il che ripugnerebbe a quanto abbiamo evidente- 
mente provato , e combatterebbe con quell’ altro 
passo d’ Aristotele sopraccennato , dove racco- 
gliendo egli dai discorsi antecedenti la defiui- 
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zion dfella tragedia, a cui avea dato parlar soa- 
ve , poi espone quel che egli intenda per parlai 4 
soave , e dice che intende il ritmo , 1’ armonia 
e la melodia , che come parti di qualità scor- 
rono per tutta la tragedia. Onde non è più ma- 
raviglia che una tragedia antica , la quale re- 
citata nel nostro teatro appena occuperebbe tre 
ore , nel teatro antico , dove ella si ballava e si 
cantava , tempo assai maggiore occupasse. Quindi 
sempre gli attori delle tragedie e commedie cantori 
sono appellati : onde Orario , Dunt Canlor , vos 
piaudite , dir.at . E Gellio scrive , che gl’ istrioni 
prima ballando cantavano quel che a tempo del 
medesimo Gellio cantavano stando in piedi : ri- 
manendo ad un altro genere d’istrioni la parte 
di ballar la stessa tragedia , che si cantava: Sal- 
tabundi auleta cancbant ; dice egli , quue nunó 
stantcs canunt. Alle ragioni e testimonianze fi- 
nora addotte , le quali portano il canto per tutta 
la tragedia , concorre quella di Donato, il quale 
con le seguenti parole applica il canto e ’l suono 
a tutta la commedia : Dexlerae tibiae sua gru-* 
vitate sari am comoediac diciionem pronunci abant 
sinistcrae et sarranae h . e» T'jrriae acuminis sua-* 
vitate jocuni in comoedia ostendebant » Ubi au - 
tem et sinistera acta fabula inscribebatur , mi 
stim joci et gravitates denunciabantur E che 
anche il ballo a tutta la tragedia , non al solo 
coro convenisse, appare da Platone nel lib. 7 
delle Leggi , ove definisce il ballo , imitazione 
per gesto delle cose che si dicono. E perciò di- 
ceano che i pantomimi parlavano con le mani * . 
e si appellavano Chironomi, quasi regolatori delle 
mani. E scrivr Ateneo nel lib. 1 , ove sono 
sparsi di questa materia molti lumi ; che Telc- 
ste ballatore , di cui Eschilo sì valea , era sì pe- 
rito , che per gesti rappresentò tutte le lozioni 
della tragedia dei Sette contro Tebe. Oìtr^" di 
ciò , Luciano scrive nel lib. De Saltatione , che 

23 
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prima un medesimo istrione cautava e ballava 
insieme la tragedia ; ma poi per torre ai balla- 
tori la fatica di cantare insieme e ballare : que- 
ste arti furono separate ; sicché alcuni istrioni 
cantavano cd 'alcuni ballavano la stessa trage- 
dia. E 'l rappresentatore si chiamava Histrio 
dall' antico vocabolo toscano histcr , cioè la- 
tinamente Ludin , perchè deiludioni, ovvero 
ballatovi si servivano alla rappresentazione del 
dramma. INella cui espressione, in tempo d’Au- 
gusto, Batilio e Pilade tanto prevalsero , che 
produssero due scuole nei seguenti tempi dal 
loro nome appellate. Or siccome diceano can- 
tar 1’ Edipo e 1’ Andromaca , così troviamo 
anche scritto che Pilade avesse ballato la Troa- 
de d’ Euripide e P Ione : perchè in queste 
due avea mostrato la sua , maggiore eccellenza ; 
siccome ad un epigramma funebre fatto a isofo- 
cle fu inserita 1’ Antigone e P Elettra , come le 
sue migliori tragedie. Onde prima gl’ istrioni si 
chiamavano mimi , perchè cantavano e ballavano, 
insieme ; ma quando poterono esprimer tutto col 
ballo , detti furono pantomimi , quasi imitatori 
di tutto , e rimase il nome di cantore al tragedo, 
che usava il solo canto. A ciò si aggiunge quel 
che scrive Stobeo nel 3 lib. De Oratore di Cice- 
rone , dicendo che Valerio fu scenico; cioè fece 
quei modi che si usavano nelle commedie : per- 
che era costume che si ritrovasse uno il quale 
non solamente col canto dividesse gli atti , ma 
col canto formasse la rappresentazione dei versi. 
E che si mettessero in musica anche le scene , 
significato espressamente viene da Donato, il 
quale nella prefazione degli Adelfi di Terenzio 
dice : Saepc tamen , mutatis per sccnam madia , 
cantica mularit. 
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XXXVII. 

Contro alcuni interpetri. 

Non dee dunque strano parere al sig. Dacier 
e ad altri , se il Castel vetro crede che la recita- 
zione fosse separata dal canto e dal gesto e dal 
ballo ; e che queste modulazioni si stendessero per 
tutta la tragedia: nel che conviene anche il Robor- 
tello, il quale espone l’antica recitazion della tra- 
gedia, dicendo che la recitazione era separata dal- 
l’armonia e dal ballo con distinto luogo e distinto 
genere d’ istrioni : poiché i ballatoci ballavano, 
ovvero esprimevano coi moli del corpo la tragedia 
nell’orchestra; i recitanti nella scena con la pro- 
nunzia ; cd i cantori nella scena più remota e- 
sprimeano la tragedia 'col cauto, come appare 
dalle seguenti sue parole : Iti scena comica et 
tragica, quuni tri] lici modo fnret n prae.se/itatiop 
necesse est quoque fuisse tripli x hu/ninum genus, 
qui repraescti l u reni. Krant autem hi Hislriuties , 
qui sermone imilabanlur ; Saltalorts , qui sal- 
tationc ; Canlor.s el Uarmonici , qui cuniu et 
harmonia : e poi soggiunge ; Jn scena recitari 
mos crat ]>er sermonem. In pulpito et orchestra 
saltabant Sallatores. dtemque ìpsum sultatiunem 
exprimebant , quud J'uerat exprcssum sermone , 
ab Histrionibus • In remoliore scena fiebat bar- 
mania , per quum illa eadem exprimebant. Om- 
nia autem huec tria agebantur siparalim, et , 
ut inquit Arislotcles , AtxXCT. p.Zpcq \ quantunque 
prima fosse , come detto abbiamo , accoppiato il 
canto col ballo , e poi per minor fatica dei bai- 
latori fussc il canto delegato ad un altro genere 
d’istrioni. Onde rimase quella rappresentazione 
che riferisce Aristotele , (dicendo che si facea 
1' imitazione per metro ,cioè per recita dei nudi 
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versi ; per numero e ritmo , cioè per ballo J C 
e per melodia , cioè 'per canto accoppiato con 
suono. Sicché al suon della tibia il musico can- 
tava e l’ istrione gestiva , esprimendo col corpo 
quel che il musico esprimea con la voce. Come 
più chiaramente appare da Livio (i) dove riferi- 
sce che alla più antica età il medesimo poeta con 
gesto e canto la sua favola rappresentava. Onde 
Livio Andronico , il quale prima di tutti diede 
questo divertimento ai Romani con favola sati- 
rica , mentre cantava insieme ed atteggiava la 
sua favola , fu dai popolo più volte obbligato a 
ripetere , in modo che roco rimase , e fu obbli- 
galo adoperare al suon della tibia un altro che 
cantasse mentre egli gestiva. E da quel tempo 
anche in Roma entrò il costume {che l’istrione 
separatamente gestisse , e che a [quel gesto un 
altro accoppiasse il suo canto ; che Livio con 
frase a pochi palese chiama cantare ad rnanurn 
cioè cantare mentre un altro gestisce ; come si 
dice cantare ad libiam , cantare mentre un altro 
suona. E non cantava l’istrione , cioè il gesti- 
culatore , se non che diverbj , per testimonianza 
del medesimo Livio nello stesso luogo , dove 
scrive: Diverbiuque tantum ipsorunt voci relieta. 
Quai fossero i diverbj , si può raccorre dalle 
seguenti parole di Diomede , ove i diverbj ed i 
cantici espone, come due parti della commedia, 
dicendo: Diverbia partes comoediarum sani, in 
qiiibus plures personae versantur : cantica , in 
quibu.i una tantum. Dal che s’ intende quel che 
dice Luciano nel lib. Sallatione , che 1’ istrione 
qualche volta cantava jamhi : volendo significare 
che per lo più l’ istrione accompagnava col solo 
gesto il canto altrui ; ma quando erano più per- 
sone insieme dal poeta introdotte nella scena a 
discorrer tra di loro , i 'medesimi istrioni che 

(i) Lib. 7 cap. a. 



✓ 



Digitized by Google 




• • ' 1.TB30 TTSO . 

gestivano , cantavano le parole clic col gesto e- 
sprimevano ; in nioflo che quando al stion della 
tibia un altro cantava , 1’ istrione che a quel 
Canto gestiva , era come un gran burattino ani- 
mato. Perlochè scrivendo Aristotele , quando 
narra il progresso della tragedia , che Eschilo 
adoperò due istrioni , ovvero Tespi uno , ed un 
altro Eschilo , come più distintamente riferisce 
Diogene Laerzio- nella Vita di Platone; e nar- 
rando ambedue che Sofocle avesse aggiunto il 
terzo , si può col Castelvetro spiegare , che per 
uno istrione dato da Tespi s’ intendcano i reci- 
tanti , per 1’ altro dato da Eschilo s’intcndeano 
quelli che ballavano insieme e cantavano cia- 
scuno la recitata tragedia ; e per lo terzo da So- 
focle aggiunto s' intendeano quegl’ istrioni che 
la ballavano separatamente da quelli che la can- 
tavano , dopo che fu dal ballo il canto diviso : 
la qual divisione appare [essere stala introdotta 
da Sofocle, a cui si dee [il terzo personaggio, 
ovvero il terzo ^genere d’ istrioni. Che se per 
primo , secondo e terzo istrione vogliamo inten- 
dere tre personaggi tra di loro a parlare nella 
scena introdotti , per prima daremo alla tragedia 
di Tespi una bella figura di azione , veramente 
efficace a sostener 1’ attenzione del popolo , ed 
empiremo tutte le sue scene d* un personaggio 
solo, che o parla sempre egli per tutta la tra- 
gedia col coro , che canta , o fa le parti or di 
questo , or di quello , deponendo in uno istante 
e pigliando varie spoglie conte la biscia , e va- 
riando colore in una medesima scena , come il 
collo della colomba al sole. E : poi daremo col 
signor Dacier una assai destra risposta a quelle 
scene d’ Eschilo che tre, anzi quattro personaggi 
sostengono ; e diremo che quelle tragedie a noi 
rimaste furono da lui vecchio scritte , dopo in- 
trodotto da Sofocle giovanetto il terzo personag- 
gio a ragionare. Onde se non ci vogliamo di si* 
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mili acutezze compiacere , quanto i loro autori* 
per ripugnare al Caslelvctro * se ne compiaccio* 
no ; dobbiamo o sospendere il giudizio * o rice- 
vere 1’ intcrpetrazion del Castelvetro , con fa- 
coltà di variare , secondo dalle antiche memorie 
sorgerà luce maggiore. 

XXXVIIT. 

Del teatro , sesta parte di qualità. 

Con qual riserva e condizione ancora inten- 
diamo proporre le cose che seguiranno sopra la 
sesta parte di qualità , cioè sopra l'apparato e 
decorazione , che vengono sotto nome di teatro, 
appartenendo alla veduta. Del qual teatro qui 
recheremo quanto dia luce al preseute trattato , 
rimettendo i lettori più curiosi a quei libri e 
volumi che interi sono usciti sopra questa mate- 
ria : la quale dai suoi ^scrittori non di rado à 
più di mole accresciuta che di luce , spesso dalla 
copia delle indigeste e tronche notizie adombra- 
ta : al che noi con la brevità e con L’ esattezza 
cercheremo riparare. Or benché insieme con la 
tragedia e la commedia sia tra i rustici anche 
nata la scena , che di rami d’ alberi si corapo- 
nea per coprir con l’ombra sua i recitanti ; pur 
la nobiltà dell’apparato tragico degno delle per- 
sone reali , c la dipintura della scena , dove la 
reale azione albergava, si ascrive, per testimo- 
nianza d’ Aristotele , a Sofocle: il quale forse 
diede alla scena tragica la varietà secondo i sog- 
getti e gli ultimi lineamenti , poiché già Escbilo 
1’ avea dalla bassezza rustica e satirica alla no- 
biltà civile ed al tragico decoro innalzata , col 
consiglio d’ Agatarco grande architetto , come 
Vìtruvio riferisce. Ed il medesimo Esch ilo avea 
inventate le vesti alle persone reali convenevoli 
insieme con le maschere : in !luogo delle quali 
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Tcspi arca prima di lui introdotto 1' uso di co- 
prire e variare il volto con le fecce. Ridotto poi 
a perfezione il teatro , fu di temporale fatto per- 
petuo e stabile non solo in Grecia, ma in Roma 
ancora , ove la severità di quel costume avea 
lungo tempo a tale stabilimento ripugnato. Era 
il teatro un semicircolo , il cui diametro dava 
luogo alla rappresentazione della favola. E que- 
sto spazio , che divideva il circolo , avea più 
parti r una sopra l’ altra ordinate. La parte su- 
periore , ove si dipingea la città c ’l luogo dcl- 
1’ azione imitata , spezialmente scena si appella- 
va , ed ayea anche di marmo le mura. ìsotto la 
scena era lo spazio dove gli attori recitavano , 
e detto era proscenio , sotto il quale era 1’ or- 
chestra , ove si cantava e si ballava la medesima 
azione , come di sopra detto abbiamo. lVIa per- 
che il proscenio e 1’ orchestra troppo si disten- 
deano , perciò fu eretto tanto sopra il proscenio 
sotto la scena , quanto sopra 1* orchestra sotto 
il proscenio , un luogo distinto per la recita, e 
per lo canto , suono e ballo. E quel luogo sopra 
il proscenio dove si recitava , dai Latini era 
detto pulpito , e dai Greci più propriamente 
ì.oyZlQVy logion , dalla recitazione. Quello eretto 
sopra r orchestra , ove risiedeva il coro e dove 
si cantava e si ballava, era detto dai Greci 
o dal nome di una donna, o dai sacri- 
fici ; e dai Latini appellato era o ara , di cui .avea 
la figura , o anche pulpito. Perlochè i Greci di- 
stingueano gl’ istrioni in ^scenici , li quali eran 
coloro che recitando esponeano la favola nel 
pulpito sopra il proscenio ; ed in timelici , li 
quali eran coloro che col canto e col ballo la 
medesima favola esprimeano nella timcle sopra 
1’ orchestra. Onde Vitruyio (t) scrive : Amplia- 
ci) Lib. 5. cnp. 9. 
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rem habcnt orchestravi Graeci , et scenam re - 
ccssìorern ; minoreque altitudine pulpitum, quod 

XoyeiQV appellante Ideoque apud eos tragici et 
comici actores in scena pcragunt ; reliqui autem 
artificcs suas per orchestra m peragunt actiones. 
ltaque ex eo Scenici et Thjrmclici separatila 
nominantur. 11 luogo poi dietro la scena si chia- 
mava dai Latini postscenium , dove si ritiravano 
gli attori. Ed erano i luoghi ancora ove si vol- 
geano le macchine atte ad imitare il tuono, ed a 
trasportare gli Dei dal cielo c l’ ombre dall’ in- 
ferno', ed a rappresentare simili altre maraviglie. 
Il semicircolo poi del teatro , dove sedeano gli 
spettatori, avea nome cavea. E perchè gli ordini 
dei sedili ad uno ad uno verso la parte più bassa 
ed all’orchestra più vicina si andavano ristrin- 
gendo per cagione che ciascun ordine era più 
basso dell’ altro e più verso il mezzo tendea e 
lasciava libera la veduta all’ ordine che dietro 
all’ altro restava ; perciò i sedili si appellavano 
cunei , rappresentando con la disposizion loro 
di cuneo la figura. Sicché il semicircolo del tea- 
tro raccogliea gli spettatori dentro i cunei ; la 
fronte del medesimo dava luogo all’azione ed 
agl’ istrioni , che indi all’occhio del popolo rap- 
presentavano. Qual fronte si divideva in scena, la 
qual era la parìe superiore ; in proscenio che era 
inferiore alla scena , e nel mezzo suo avea il 
pulpito dove si recitava ; ed in orchestra , la 
quale era inferiore al proscenio, e nel suo mezzo 
appresso i Greci avea la timele ove si cantava e 
ballava a fsuon di flauto: ed appresso i Romani 
par da Vitruvio che il luogo da |cantare e da 
ballare e sonare fusse nel medesimo proscenio. E 
perchè la scena era Sssa e perpetua , perciò biso- 
gnava adattarsi alla rnpprescutazione con le pit- 
ture delle città e luoghi ove la favola si Ongea. 
Ed era necessario ancora con la varietà dell’ap- 
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parato cangiarla in satirica, in comica e tragica, 
secondochè o satira o commedia o tragedia si e- 
sprimea : dovendo la scena tragica rappresentar 
agli occhi colonnate e statue e magnificenze rea- 
li ; la comica edificj privati ; la satirica boscaglie 
e spelonche. Pcrlochò la scena o era duttile o 
versile , afiine di rappresentare agli occhi quel 
che bisognava all’opera presente. Perciò Scrvio(i_) 
scrisse : Scena , quae fìcbat , aut versilis erat , 
aut tluctilis. f^crsilis lune erat , quurri subito 
tota muchi nis quibusdam converlebulur , et a- 
liatn picturae faciem oslendebat. Ducli lis ttinc , 
quum traclis tabulariis hac titquc Ulne sjtecies 
picturae nudabatur interior. Di qual luogo quei 
che vogliono difendere la mutazion delle scene 
in una medesima opera , fuor di ragione si av- 
vagliono : quandoché convenevolmente si applica 
alla mutazione di ciascuna opera che si dovea 
rappresentare: il di cui luogo una volta col rivol- 
gimento della scena mostrato più non si cambiava: 
essendo cosa invero assai a’tempi nostri mostruosa, 
che lo spettatore senza suo moto alcuno si truovi 
ad un momento in più luoghi nel corso di una 
medesima azione. lS T è di questa mutazione gli 
antichi aveano bisogno per entro le lor opere : 
delle quali ciascuna esercitava l’azione in un 
solo e determinato luogo , per mezzo dei suoi 
personaggi. Che se qualche personaggio avesse 
voluto fare azione alcuna separatamente dagli 
altri e fuori della vista loro , bastava uscir fuori 
del pulpito o della tiniele in qualche altra parte 
della scena o dell’ orchestra , ove dagli attori 
segregato , era da tutti gli spettatori veduto : 
polendo ben conoscere ognuno , quanto spazioso 
fosse il luogo dell’ antica scena , e del proscenio 
e dell’ orchestra : perocché tutta quella facciata 
occupava il diametro d’ un circolo , nella cui 

( 1 ) Georg. 3. 

ckavika 24 
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metà agiatamente si ragunavano quaranta mila 
uomini , o pur ottanta mila: di qual numero 
era capace il teatro di M. Scauro , nella cui 
scena erari piantate 3fio colonne, e 3ooo statue 
collocate. Secondo qual idea di magnificenza , 
non era mestiere, per rappresentar qualche alto 
in luogo diverso , cangiar le scene ogni momento 
con mandar giù le città , o le selve , o 1’ antica- 
mere , o i gabinetti , nelle lenzuola dipinte: le 
quali cadendo dal cielo, non solo sciogliono 
1' incanto della fantasia , che il poeta dee fare ; 
e non solo turbano la verisimilitudine con 1’ im- 
possibile apparenza , ma lacerano il senso con 
I’ intoppo che spesso trovano per la strada. Dal 
clic avviene , jche intrigandosi una scena con 
1’ altra , e venendo 1* una mentre 1' altra non è 
ancora partila , si vede in una medesima linea 
mezzo albero e mezza casa , (c spesso il fuoco 
mescolato col mare. E perchè in una medesima 
costruzione gli antichi piantavano la scena comi- 
ca , la tragica e la satirica , la quale soleano con 
la tragica mescolare , per addolcire la mestizia 
di quella con la piacevolezza di questa ; perciò 
era loro necessaria la scena duttile, che si ti- 
l’asse con le mani ; e molto più la versile , la 
quale , come Servio scrive subito tota macìiinìs 
converteretuv. Onde poteva la scena , per via 
di macchine , in colonne triangolari , ed in tre 
facciate contenere e rappresentare, secondo il bi- 
sogno , la dipintura tragica nel la tragedia , la 
satirica nella satira, la comica nella commedia, 
col solo rivolgimento delle viti , che era più 
spedito ; o col tirare una apparenza , e scoprir 
1’ altra , senza piantar di nuovo T una , c 1’ altra 
disfare. E che la scena variabile ad altro fine 
non fusse costrutta , che per rappresentare o la 
tragedia , o la commedia, o la satira , c non per 
variar le apparenze in un’opera medesima , con 
queste parole viene insegnato da Leone Alberto 
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nell' ottavo lib. cap. 7 , della sua Architettura j 
Cumquc in l'heatro ( dice egli ) triple x Poeta- 
rum gcnus versaretur , Tragicuiu , qui Tjrran - 
norum miscrias recitarent , Comicum , qui pa- 
trumfumilias cuvas et soLliciludines cxplica- 
rent , Satjr cicuta , qui ruris umoenitutes , pasto- 
rumque amores cancreni ; non decrat ubi ver- 
satili machina e vestigio f rons expnrrigerelur 
ex/, iota , et appareret se u atrium, seu casa , scu 
etiam sjrlva, proul iis condeceret fabulis , quae 
agerentur . Nell'orchestra poi, la quale, come si 
può raccorre , era luogo assai spazioso , nè solo 
appresso i Greci era la timelc in mezzo collocata 
per li cantori e per lo coro, ma erano appresso 
i Latini i sedili per le persone più degne , cioè 
per li senatori e per li magistrati , e particolar- 
mente per .1’ impcradore : il quale avea ivi un 
palchetto, latinamente podium , donde insieme 
coi consoli stava a guardare ; perchè nel teatro 
latino tutte le azioni d’ ognij genere d’ istrioni 
si faceano nel pulpito della scena , cioè tanto la 
recita , quanto il canto e ’1 hallo , come appare 
dalle seguenti parole di Vitruvio: Ita lalius 

factum fuerit Pulpilum , quam Graecorum , 
quod omnes artific.es in Scenata dant operam 
in Orchestra autem Senatorum sunt sedibus loca 
designata. Donde si conosce che il pulpito, dai 
Romani piantato sopra il proscenio , era più 
largo del logio , ovvero pulpito greco , perchè 
nel greco solamente si recitava , ed il resto si 
Cacca nella limole dell’orchestra; e nel pulpito 
e scena dei Romani , oltre la recitazione , anche 
il canto e ’1 ballo avea luogo , come ancora scrive 
nello istesso capitolo il citato Leone Alberto con 
queste parole .• Fiebat quidetn Pulpilum ■ tata 
amplimi, ut eo Ludiones et Musici , qui Cho- 
ros agerent, majorern non desiderarent. Soprat- 
tutto poi cercarono gli antichi dare al teatro 
tale struttura ed armonia , che la voce libera 
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scorresse , e crescendo nel . suo corso intero a 
tutti gli ore ccLi pervenisse coi circolari ondeg- 
giamenti dell’aria che scostandosi dal centro si 
fan successivamente maggiori : come gli ondeg- 
giamenti dell ’ acqua , ove sia gettato un sasso 
il che si può conoscere dal Uh. 5. cap, 3 , di 
Vitruvio , di cui saremo contenti recare queste 
ultime parole : Uli enim organa aenei s la mini s t 
aut cornei s, diesi , ad clioraarum soniluum cla- 
ritatem pcrficiunlur ; sia Thcalrorum pir ha r- 
monicen ad augendam vocem , ratiocinutiones 
ab antiquis sunt conslitulae : e più difesamente 
nel cap. 5. 

XXXIV. 

Dell ’ apparato. 

E siccome per lo gran spazio di sì gran tea- 
tro era bisogno ajutare ed accrescere con artifì- 
cio la voce; così ancora era d’uopo soccorrere 
la vista in tanta lontananza , accrescendo artifi- 
ciosamente il corpo dello istrione con grandezza 
di maschera , di torace e di coturni , ed altri 
vestimenti di ciascuna parte del corpo : coi quali 
si creava sulla scena un gigante , alfine di dare 
agli occhi la giusta statura di iun uomo : come 
osserviamo dalle relique delle maschere tragiche, 
c sappiamo da Luciano De Sallatione , ove dice 
che la tragedia , qual fosse , si conoscea dall’ a- 
bito , che era strano a vedere e -spaventoso , di 
un uomo in figura smisurata , che sopra alti co- 
turni poggiava , e sopra la testa si piantava quella 
gran maschera di bocca tanto spaziosa , clic parea 
voler divorare gli spettatori ; aggiungendo , che 
a quella proporzione coperto era il petto e ’1 
ventre , acciò corrispondesse a quella finta gran- 
dezza : entro qual figura esteriore racchiuso 1’ i- 
strionc esclamava , si rivolgeva , si scontorceva. 
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cantando alle volte i jambi , c calamitosi lamenti 
modulando. E pur questa figura , sì mostruosa 
da vicino , era resa verisimile e proporzionata 
alia vista dalla distanza , appunto come le sta- 
tue di lontananza e le figure di prospettiva. 
Delle maschere poi, alcune erano comuni, alcune 
particolari di re, regine ed eroi. Le maschere co- 
muni erano dei vecchi , dei quali si numerano 
sei personaggi da propria maschera e proprio 
vestimento distinti, per significare l’ età, il ge- 
nio , lo stato e la passione di ciascuno ; siccome 
per la medesima ragione e con la medesima di- 
stinzione erano otto maschere di giovani , tre 
di servi , undici di donne, parte vecchie, parte 
giovani , ornate secondo 1’ età, condizione e bel- 
lezza loro. Le maschere ed i vestimenti parti- 
colari eran quei dei re latini , che uscivano con 
la trabea e col lituo ; o degli imperadori , che 
comparivano col paludamento , 'cori la porpora , 
con la laurea , col corteggio e col fuoco avanti ; 
o delle regine , che portavano il velo croceo , e 
la veste che scendeva giù , e scorrea per terra, 
palla dagli antichi appellata. E perchè le greche 
tragedie si volgeano iutorno a certi personaggi 
e certe famiglie , la maggior parte del Pelopon- 
neso , i di cui re dagli Ateniesi loro emoli erano 
infamati nulle tragedie con 1’ atrocità delle jias- 
Biom , dei fatti e casi orribili , che sopra le per- 
sone loro fìngeano ; e tra quelli per lo più A- 
chille ed IJlisse mescolavano ; perciò formavano 
di coloro le maschere perpetue. Onde introducea- 
no Ulisse sempre col pallio , forse per dinotar 
la sua sapienza ; ed Achille e Neoptolemo sem- 
pre col diadema , forse per significare che non 
furono mai soggetti all’ imperio d’ Agamennone. 
Ed adattavano le maschere , le vesti e l’ orna- 
mento non solo ai costumi , all’ età ed alla con- 
dizione , ma alle passioni altresì , ed alla felicità 
ed infelicità del personaggio; dando al felice veste 
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c color lieto, ed all’infelice oscuro e mesto orna- 
mentojMa la presente scena è più intenta a mo- 
strar ni ricchezza, che a mantener la verisimili- 
tudine : onde copre d’oro e di gemme anche i fac- 
chini e i giardinieri, quasi tutto debba nella trage- 
dia rilucere; e cangiano ogni scena in galleria, per 
dilettare con lo splendore i sensi esteriori , dai 
quali a’ nostri tempi tiriamo ogni godimento ; 
non per compiacere alla ragione interna col de- 
coro e col convenevole alla favola ed alle persone, 
e quelle con la sembianza, col colore e col vesti- 
mento proprio accompagnale. Perlochè in cambio 
del piacer poetico e ragionevole , il quale nasce 
dalla vera imitazione e si raccoglie con l’animo, 
tiriamo dal teatro solamente il piacer sensitivo 
ed esterno : del quale coloro possono contenti 
rimanere, i quali , mancando loro 1’ idea dell’in- 
terno , non possono 1* uno e 1’ altro insieme col 
desiderio abbracciare. Dei personaggi poi che fa- 
vola rappresentavano , quel che sostenea tutto 
il soggetto , ovvero il protagonista , si dicca far 
le prime parti ; di cui minore era colui che fa- 
cea le seconde parti , detto dai Greci Denterà- 
gonistil : dopo il quale è collocato colui che fa- 
cea le terze parti , dai medesimi Trita gollista 
appellato: quai parti secondo la virtù di ciascuno 
istrione erano distribuite. E ciò, per quel che 
all’uso nostro appartiene , basti aver detto del- 
l’apparato. Quai parte insieme con quella della 
melodia , quanto appresso gli antichi eran chia- 
re, come esposte agli occhi ed orecchi di tutti, 
e perciò dagli scrittori abbandonate ; così pre- 
sentemente sono sì confuse ed oscure, che noi 
desideriamo maggior chiarezza e maggiori pruove 
delle nostre opinioni da coloro che particolar 
trattato ne imprenderanno a scrivere : purché 
non vogliano secondo il costume le diifirullà dis- 
simulare , e si contentino con la medesima in- 
genuità nei più oscuri luoghi l’ incertezza nostra 
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professando, più oltre tentare. Ora alle parti di 
quantità faremo passaggio. 

XL. 

Delle parli di quantità. 

Parti di quantità sono quelle dalla cui ordi- 
nata unione si compone 1’ intero corpo della tra- 
gedia ; come dal capo , braccia , gambe ed altre 
porzioni ordinatamente disposte , il corpo umano 
è costituito : delle quali parti ciascuna è termi- 
nata in sè stessa, quantunque con tutto il corpo 
Continuata. Ma le parti di qualità » secondo ab- 
biamo ragionato , hanno per circoscrizione sua 
il giro di tutta la tragedia , per la quale inte- 
ramente ciascuna di loro si diffonde. Or le parti 
di quantità si dividono , o secondo Aristotele , 
in prologo , episodio , esodo , coro ; o secondo 
•Scaligero , in protasi , epitasi , catastasi , cata- 
strofe ; o secondo i Latini , in primo , secondo 
terzo , quarto e quinto alto : li quali atti sono 
divisi da quattro canti del coro. E per dare di 
tutto intera luce , cominceremo e concluderemo 
col coro , come sorgente e cima della tragedia : 
poiché , # comc altrove accennato abbiamo , nelle 
campagne si ragunava , in tempo particolarmente 
delle vendemmie , una moltitudine in onor di 
JBacco , a cantare c ballare |con metri liberi e 
varj le lodi del medesimo Dio : donde nacque 
la poesia chiamata ditirambica. Con quale oc- 
casione la medesima moltitudine di cantori e 
hallatori , coro appellata , celebrava la vita e i 
successi di alcuno eroe , donde sorse la tragedia: 
la quale nel principio era una sola canzone del 
coro. A qual canzone fu poi aggiunto , benché 
con armonia diversa , ed alla familiar favella so- 
migliante , il discorso dei personaggi r o tra di 
loro , o col medesimo coro , col quale rapprese»- 
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lavano insieme qualche azione. Questa giunta 
mescolata tre volte entro il canto del coro, come 
accessoria all’ ode , ovvero alla canzone, fu chia- 
mata Episodio. E perche al coro del prologo , 
ovvero del primo alto , succede un episodio , cd. 
al coro del secondo atto ne succede un altro, ed 
un altro al coro del terzo ; perciò tre sono gli 
episodj , cioè secondo, terzo e quarto atto : quali 
episodj sono il mezzo, per io quale dal princi- 
pio , cioè dal prologo al Gne dell’ azione , cioè 
all’ esodo , si perviene. lE perciò di accessori di- 
ventano principali parti ancor essi della tragedia; 
quantunque il primo nome, come di cosa acces- 
soria , per abuso di favella ritenessero. E si ri- 
ducono gli episodj all’epitasi ed alla catastasi ; 
in modo che con altre voci la tragedia in pro- 
tasi , ovvero in prologo, in epitasi , in catastasi 
ed in catastrofe, cioè in esodo, si divide, col coro 
quattro volte in essa mescolalo. E perchè l’impre- 
se dei principi rilucono agli occhi e risuonano 
agli orecchi di tutto il popolo; perciò il prologo 
della tragedia , dove i principi operano , non è 
separato dalla d’avola , come nella commedia , 
che trattando fatto privato ed ignoto , ha biso- 
gno con prologo distiuto dall’ azione , e con se- 
parata narrazione , di dar contezza al popolo 
delle cose occulte e delle persone ignote.TSicchè 
il primo atto della tiagedia è in luogo di pro- 
logo, ed operando per mezzo il 'suo discorso fa 
conoscere il passato , di cui anche ,il popolo si 
suppone prevenuto. Perciò la favola tragica sarà 
sempre più convenevole alla maestà del soggetto, 
quando senza Ggura di narrazione spargerà per 
entro il primo atto tra i discorsi delle persone 
lumi tali, donde senza relazione espressa possa Io 
spettatore da sè raccorre il passato ; come noi ab- 
biamo fatto , ad imitazion di Sofocle , più che 
d’Euripide, il quale dà principio alle sue favole 
con figura narrativa. Ma il romanzesco genio dei 
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tragici presenti , volendosi con artificio affettato 
dall’ apparente narrazione troppo scostare, dà 
fuori per lo più priricipj cosi rotti e tronchi , 
che gli attori pajono affatto usciti di senno, 
quando si veggono al principio improvvisamente 
esclamare , senza che preceda notizia alcuna del 
motivo che sveglia tanto rumore. Perciò il prin- 
cipio della favola dee sempre uscire in iscena 
sedato e grave , affinché le guerre delle passio- 
ni , e ’l conflitto delle parole e le contese dei 
personaggi pervengano all’ uditore, quando è già 
preparato e prevenuto dalla conoscenza. L’ epi- 
tasi e quella parte della favola , donde prorom- 
pono e continuano i tumulti e le passioni e le 
insidie , che col corso loro pervengono al sommo 
di quell’ evento , nel cui vigore Giulio Cesare 
Scaligero colloca lo stato della favola , da lui 
chiamato Catastasi , donde poi declina verso il 
fine ; perJochè dall’epitasi e dalla catastasi sono 
occupati il secondo , terzo e quaito atto, con cui 
confina la catastrofe, cioè l’esodo, e ’l passag- 
gio della favola da stato lieto in misero e da 
misero in lieto ; e dove si riduce 1’ ultimo e- 
vento , col quale il quinto atto e la tragedia 
si conclude, senza altro canto del coro che 
sia necessario. E perciò quei pochi versi che 
sogliono succedere al quinto atto , e che alle 
volte ancora si lasciano , Aristotele considera si 
poco, che con definire' gli epis )dj , le porzioni 
collocate fra coro e coro, intende del coro che 
succede al primo atto , e del coro che succede 
al quarto : poiché dopo il quinto atto , che è il 
fine della favola , resta [il coro senza mestiero 
cd ufficio alcuno. Conciossiachè , benché tutta la 
tragedia fosse opera nel principio del solo coro; 
pure il coro non perde affatto il suo ufficio dopo 
1 introduzione dei personaggi ; poiché *o il coro 
con essi parla , cd allora è iustr^pnento con cui 
la favola si conduce a fine , ed ha più sembianza 
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di attore clic di coro ; siccome anche luogo di 
attore piglia il coro diviso, quando 1’ una parte 
del coro con 1* altra ragiona , delle quali parti 
una coro, l’altra semicoro s’appella: o il coro 
canta nella fine di ciascun atto, rappresentando 
università , e la parte del popolo più sana , che 
giudica degli affari rcgj e del governo politico , 
commiscrando l’ ingiuste calamità, sedando 1* i- 
re , e i buoni esaltando , e condannando i cat- 
tivi ; c questa benché non sia parte necessaria 
alla condotta della favola , è però parie utile a 
recarne il frutto allo spettatore ; e dee interve- 
nire sì per mantener piena la scena , ed occupar 
gli occhi e gli orecchi, quando cessino i personag- 
gi ; si per conferire alla vcrisimilitudine dell’ope- 
ra : veggendo noi che il popolo sempre in qualche 
parte si raglino, per discorrer degli afTari pubblici 
e delle operazioni del proprio principe , almeno 
nei secoli passati , quando i congressi non si po- 
tean vietare , particolarmente in Grecia ed in 
Roma , dove i re o gl’ imperadori erano sola- 
mente capi di repubblica , generali dell’ armi e 
ministri supremi delle leggi. Nè dobbiamo lasciar 
di considerare che la tragedia può ricevere due 
divisioni : una esterna , ed è ^quella di cinque 
atti, a qual numero è da Orazio ridotta, quan- 
tunque Donato antico gramatico scriva essere 
assai difficile rintracciare negli antichi drammi 
la divisione degli atti , li quali da alcuni sono 
ridotti a quattro: perlochè si vede questa di- 
visione pender dall’ arbitrio. L’ altra divisione è 
l’interna e necessaria, come indotta dalla na- 
tura, la quale a tutto ha dato principio , 'mezzo 
e fine. Onde anche la tragedia per suo princi- 
pio ha il prologo, ovvero la protasi, per mezzo 
Pop itasi,» cui è compresa la catastasi ; ed am- 
bedue vengono sotto nome d’ episodio , ed ha 
per fine Tcsorli# cioè la catastrofe. Secondo qual 
interna divisione, la tragedia in tre atti è coni- 
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presa ; quantunque 1’ uso antico I* abbia ridotta 
a cinque. A quat interna divisione credo avesse 
riguardo Cicerone , quando nel primo libro delle 
Lettere aa Q. Fratrem scrisse le parole seguenti.' 
Jllud le ad exlrernum oro et hortor , ut tarn- 
quam Poetae boni et Aclorcs industrii solent , 
sic tu in ex trema parte , et conclusione muncris , 
ac negotii tui , diligcnlissimus sis , ut hic Lcr- 
tius annus , tamqum terlius lactus , pcrfectis- 
siinus ulcjue ornalixsimus fuisse videatur, Quali 
parole se appartenessero alla divisione esterna 
degli alti , Cicerone sarebbe contrario tanto a 
quelli che credono la quantità degli atti essere 
incerta , quanto a coloro che li riduccano a quat- 
tro , c ad Orazio , ricevuto dal comune uko, che 
alla tragedia ne assegna cinque. E tal luogo di 
Cicerone per lo più dai critici sopra le Poetiche 
o è dissimulato , o è senza la nostra distinzione 
infelicemente cogli scrittori contrarj accordato. 
Perchè adunque il coro prima sostenea tutta la 
tragedia , e poi cominciando a far le parti sola- 
mente del popolo , diventò porzione di quella ; 
perciò il suo numero era di cinquanta persone. 
Ma Eschilo , quando diede alla scena le Eumeni- 
di , cioè le Furie , delle quali formò 'il coro , le 
vestì di Ggure tanto spaventevoli, che alla prima 
uscita loro molte donne gravide , che erano in 
teatro , si abortirono. E perciò il magistrato di 
Atene ridusse il coro a dodici , ai quali poi So- 
focle aggiunse tre altre : sicché il coro pervenne 
a quindici , le quali sulla scena uscivano o per 
verso , o pei • giogo. Per giogo usciva il coro , 
quando era diviso in Ire (ile , delle quali ciascuna 
era composta di cinque ; e questa distribuzione 
si chiama per giogo , perchè prima il coro li- 
sciva in due file , onde mutayHAj^cosa , pure è 
rimasto il nome. Si diceva uscirl^NB^), quando 
era diviso in cinque (ile , deTjHH^^^&iasctina 

contenca Ire persone. Era il corò dH wdsoìz , cioè 
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ingrediente,: o <Z‘à.rjL[LO$, permanente; ozópfxog 
dal verbo JtOTTTW, cioè coro interrotto. Coro ingre- 
diente era la prima sua comparsa sopra la scena ; 
coro permanente era la sua dimora ; coro inter- 
rotto era [’ inlerlocuzion sua coi personaggi, in- 
sieme coi quali congiungea i suoi lamenti : poi- 
ché il coro una volta entrato , non usciva tutto 
intero dalla scena , ma per lo più la metà in 
essa rimanea per mantenerla sempre piena , e 
per parlar tra di loro , o con gli spettatori. E 
finito 1’ alto , il coro esercitava il suo canto c T 
ballo sotto la guida del corifeo , muovendosi 
prima da destra a sinistra, per imitare il ciclo, 
che da Oriente ad Occidente si volge, qual moto 
appellavano strofe , cioè rivolgimento; <p poi da 
sinistra a destra per le medesime pedate, per i- 
mitare il corso dei pianeli da Occidente in O- 
riente , qual moto chiamavano antistrofe , ovvero 
contrario rivolgimento ; dopo il quale ai primo 
punto il coro ritornando, si fermava , per imi- 
tare la stabilità della terra , c seguitava il suo 
canto , che chiamavano epodo , come aggiunto 
olle odi o canzoni precedenti. Qual costume Vit- 
torino crede essere stato in Atene introdotto da 
Teseo, dopo il ritorno suo da Creta, in me- 
moria del torto e raggirato laberinto donde era 
scampato. Or perchè il coro stasimo , cioè per- 
manente , avea moto lento e tranquillo , diverso 
dalla prima uscita , cioè dal coro parodo, che 
avea moto celere e strepitoso ; perciò nel coro 
permanente non solca aver luogo il piede ana- 
pesto e trocheo, che hauno moto e volubilità mag- 
giore, ed al parodo, cioè alla prima uscita del coro 
meglio convengono. Dalla divisione degli atti in 
cinque hannojL^etori e gl* interpetri , clic di 
Poetica discorrono, tratta una superstiziosa re- 
gola , chetali personaggio non debba più che 
cinque volti uscire in iscena ; c ciò comprovano 
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con 1’ esempio degli antichi , li quali forse non 
1* hanno tirato fuori più volte in iscena , perchè 
nelle tragedie a' noi rimaste 1* occasione non 
venne : non avendo gli antichi avuto nel comporre 
altra regola che la verisimilitudme , il costume 
del popolo e la ragione : particolarmente prima 
che uscisse fuori ja Poetica d’ Aristotele , la 
quale traendo le osservazioni dagli esempj ha 
dato motivo ai servili inlerpetri di ridurre le 
riflessioni di quel gran filosofo in precetti , 
e cangiare in ohblio i prudenti consigli : donde 
poi si è tessuta di precetti pedanteschi e puerili 
una rete , tesa dalla sola autorità alla facoltà 
dell’umano ingegno , prima gnidato dal solo a- 
spetto del vero e della natura. Onde siccome , 
secondo 1’ osservazion del Democrito Britanno 
Bacon da Vcrulamio , tulle le facoltà ridotte 
ad arte steriliscono , perchè l’arte le circon- 
scrive ; cosi per l’arte poetica è inaridita la 
poesia. Quindi noi , per rendere in questo genere 
di sludj alla mente u inana la libertà che 1’ istesso 
Dio , da cui tutto dipende , le ha conceduta, non 
solo con la ragion poetica di tutta la poesia, 
ma con questo trattato abbiamo voluto , parti- 
colarmente della tragedia , che è della poesia il 
fino primario , esporre quell’ idea clic nella mente 
de’ suoi antichi autori fu impressa dalla cono- 
scenza ed osservazione della natura; e 1’ abbiamo 
accompagnata con quelle sole opinioni d’ Aristo- 
tele clic dalla scientifica ragione sou sostenute : 
considerando che i greci Glosofi , maestri per al- 
tro d’ ogni virtù , per non cedere ai poeti , elio 
rendendo la scienza più salubre e più popolare 
acquistavan fama di divinità, spargeano per li 
loro libri di filosofia semi tali , che come tarli 
a poco a poco la stima consumassero $li coloro, 
i quali con le loro misteriose invenaditai »ven- 
no il popolo preoccupato: poiché 1’ ambizione 
lettera r a non si astiene da muri animo , quanto 
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si voglia saggio , e da muno più sublime grado 
di dominio : perchè ognuno vuol più dovere a 
se stesso che alla fortuna. Onde Platone , che 
per non contendere in cosa ove rimanesse infe- 
riore agli altri , e particolarmente ad Euripide , 
avea bruciate le sue tragedie , bandì dalla sua 
Repubblica la vera poesia , cioè l’ epica e la 
drammatica , per bandirla dall’amore anche degli 
uomini ; ed Aristotele , che superò tutti ugual- 
mente d’ ingratitudine che di malignità , ritenne 
bene i poeti , per confutare secondo il suo co- 
stume il proprio maestrò in ogni punto; ma volle 
poi detrarre stima alla maggior parte delle tra- 
gedie così d’ Euripide , ì;ome dello stesso Sofo- 
cle , con feccitare dall’EtJipo un’idea con cui 
quasi tutte le dissimili escludesse, ed a tutti gli 
uomini togliesse la libertà. Alla quale , perchè 
1’ umana stoltizia repugna , perciò tanti avversar] 
abbiamo noi , che cerchiamo la poesia in libertà 
vendicare , quanti ha fautori Aristotele , che 
ogni scienza ha voluto all’autorità sua sotto- 
porre. 

XLI. 

Delle tragedie frantesi . 

Perchè molti scrittori nostrali , quantunque 
come più amici del vero novello che del vec- 
chio errore , approvino la nostra censura degl’ i- 
taliaui autori volgarmente applauditi , pur si la- 
gnano che lasciamo intanigli esteri ; perciò noi 
che cediamo a questo giusto rimprovero, ma non 
vogliamo alla straniera messe volger la falce , 
abbiamo raccolto dal padre Rapino e dal sig. 
Dacier il loro giudizio delle tragedie franzesi , 
le quali occupano ormai ogni teatro , per sotto- 
porle ai tribunali competenti , e chiamarle ad 
udir la sentenza di due dottissimi lor nazionali. 
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il di cui parere, fondato sulla profonda cogni- 
zione dei greci tragici , abbiamo qui voluto nella 
nostra lingua recare. 

Giudizio del padre Rapino . 

» La tragedia moderna si volge sopra principi 
» affatto differenti, forse perchè il genio della 110- 
» stra nazione non potrebbe sopra il teatro soste- 
» nere un’ azione col solo movimento del terrore 
» o della compassione. Queste sono macchine che 
» non si possono muovere , come è necessario, se 
» non che coi gran sentimenti e con le grandi 
» espressioni , delle quali noi non siamo capaci, 
» come i Greci. Può essere che la nostra nazione, 
» la quale è naturalmente galante, sia stata ob- 
li bligata dalla necessità del suo carattere a farsi 
» un sistema nuovo di tragedia , per accomodarsi 
» all’ umor suo. 1 Greci , che erano nello stato 
» popolare , e che odiavano la monarchia , si 
>> compiaceano nei loro spettacoli di vedere i re 
» umiliati , e le grandi fortune rovesciate , per- 
ii ohe rimanevano offesi dalla elevazione di quel- 
a li. Gl’ Inglesi nostri vicini amano il sangue 
» nei loro spettacoli , per qualità del loro tem- 
» pcramento. Questi sono isolani , separati dai 
» resto degli uomini ; ma noi siamo più uma- 
» ni , la galanteria è più secondo i nostri costu- 
» mi , e i nostri poeti han creduto non poter 
» piacere sopra il nostro teatro , se non che con 
>» sentimenti dolci e teneri : nel che potrebbe • 
v essere che essi gabbiano qualche sorte di ra-' 
» gione. Perchè in effetto le passioni che si rap- 
ii presentano , divengono insipide e di niun gu- 
» sto , se non sono fondate sopra sentimenti con- 
» formi a quelli dello spettatore. Questo è quel- 
li lo che obbliga i nostri poeti a privilegiar tan- 
u to la galanteria sopra il teatro , ed e rivol- A 
» gere tutti i loro soggetti sopra tenerezze ecce- 
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» denti , per piu piacere alle donne , elio si so- 
» no erette in arbitri di questo divertimento , 
» e che hanno usurpato il dritto di deciderne. 
» Si sono anche lasciati preoccupare dal gusto 
» degli Spaglinoli , che fanno amorosi tutti i 
» lor cavalieri. Per lor cagione la tragedia ha 
» cominciato a degenerare , e gli uomini si sono 
» avvezzi a veder sul teatro croi presi d’ altro 
*> altro amore che della gloria : in modo che 
» tutti i maggiori personaggi dell’antichità han. 
» perduto nelle nostre mani il lor carattere. Ed 
» anche forse per la galanteria il nostro secolo 
» ha voluto salvare la debolezza del suo genio , 
»,non potendo sempre sostenere una medesima 
» azione con la grandezza delle parole e dei scn- 
>» timenti. Comunque egli sia, perchè io non sono 

* tant oardilo , che voglia dichiararmi contro il 
» pubblico , si viene a degradare la trage- 
3) dia di quest’ aria di maestà , che a lei è 
” propria , quando vi si mescola l’amore , che 
J> sempre è di un carattere da ciance c poco 
33 . conforme a questa gravità , di cui ella fa pro- 
33 fissione. E perciò le tragedie mescolate di ga- 
3> lanteria non fanno punto quelle impressioni 
M ammirabili negli animi che altre volte quel- 
3) le di Sofocle e di Euripide faceano : poi- 

che tutte le viscere erano commosse dai gran- 
3) di oggetti di terrore e di compassione, che que- 
31 sii autori proponeano. Perciò ancora avviene 
3> che la lettura delle nostre tragedie moderne 
3> . non diverti sce tanto , quanto quella delle gre- 

* che, le quali piacciono ancora a coloro che ivi 
}1 si riconoscono dopo due mila anni : poiché 
33 quel che non è grave e serio nel teatro , quan- 
w.tunque piaccia alla prima , è però esposto «a 
». diventar insipido nel progresso ; quel che non 
» è proprio ai gran sentimenti cd alle gran figu- 
» re, nella tragedia non si sostiene. Gli antichi, 
» 1» quali se a’ erano accorti , non mescolavano 
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> la galanteria e 1’ amore se non che nella com- 
» media. Perchè 1' amore è di un carattere che 
» sempre degenera da quest’aria eroica , di cui 
« la tragedia giammai non si spoglia. Nè mi par 
» cosa di animo più leggiero che trattenersi a 
» cicalare per tenerezze frivole , quando si può 
» essere ammirabile per tutto il maraviglioso 
» dei gran sentimenti e f gran spettacoli. Ma 
» io non ho credito suflicientc ad oppormi , 
» per proprio consiglio, ad un uso così stabilito. 
» Mi dee bastare di proporre i miei dubbj : e 
» questo ancora può servire ad esercitar gli spi- 
» riti in un secolo che non ne domanda se non 
» che la materia. Ma per finir questa riflessione 
» con un tratto di cristianesimo, io son persua- 
» so che 1’ innocenza del teatro si conserva mol- 
» to meglio secondo l’idea dell’antica tragedia 
» perchè la novella è diventata troppo ctTeminina- 
» ta , con la mollezza degli ultimi secoli : ed il 
» priucipc di Conti, che ha fatto rispondere il 
» suo zelo contro la tragedia moderna col trat- 
» tato che ne ha Tatto , avrebbe forse sofferta 
» l’antica , la quale non è tanto pericolosa. Gli 
» altri difetti delle tragedie moderne sono d’ordi- 
» nario o che i soggetti scelti sian minuti e frivoli; 
» o che le favole non siano cosini tic, c che l’or- 
» di nazione non è regolare ; o che esse sono trop- 
» po caricate d’episodj ; o che i lor carni teri 
« non sono punto sostenuti ; o che gli accidenti 
» non vi sono preparati ; o che le macchine vi 
» sono forzate; o che il maraviglioso non è molto 
» verisimile; oche la vcrisimilitudine loro è trop- 
» po unita e languida ; o che gli inaspettati so- 
» no mal condotti , i nodi mal intrecciati, gli 
» scioglimenti poco naturali , le catastrofi pre- 
» cipitatc , i sentimenti senza elevazione , 1’ e- 
» spressioni senza maestà , le figure senza gra- 
» zia , le passioni senza colore , i discorsi sen- 
» z’ anima, le narrazioni fredde, le parole bas- 

25 
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» se , la favella impropria , e tutte le altre bel'» 
» lezzo false. Non si parla abbastanza al cuore 
» degli spettatori, che è la sola arte del teatro, 
3 > dove nulla è capace di piacere, se non quel 
jj che comniove gli affetti e fa impressione sul- 
» 1’ anima. Non si conosce punto questa retto- 
» rica , che sa sviluppar le passioni per tutti i 
» gradi naturali della lor nascita e del lor prò- 
» grosso ; non si mette in uso questa morale , 
« elicè propria a mescolare interessi differenti, fini 
» opposti, massime che si rintuzzano, ragioni che 
« si distruggono Tana l’altra, per fondare queste 
3> incertezze e queste irresoluzioni, che sole ani- 
si mano il teatro. Peivhè essendo il teatro essen- 
» zialrnente destinato all’ azione , niente ivi dee 
3> languire, e tutto ivi esser dee in agitazione, per 
J> l’opposizion delle passioni, formate dai differen- 
» ti interessi che vi nascono , o per 1’ imbarazzo 
3) che seguita dall’ intrigo. Sicché non vi dee 
3» comparire alcuno attore che non abbia qualche 
3) disegno in testa o di rovesciare i disegni degli 
J> altri , o di sostenere i suoi ; tutto ivi dee es- 
>» ser in tumulto , e la calma non vi dee corti - 
» parirc che quando 1’ azione fa'see per la ca- 
3» tastrofe. In fine non vogliono comprendere 
» che non sono gl’ intrighi ammirabili, gli avve- 
3» nimenti inaspettati e marnvigliosi , gli ncci- 
J > denti estvanrdiunrj che fanno la bellezza della 
3» tragedia : ma sono i discorsi , quando sian na- 
3J turali ed appassionati. Sofocle non è meglio 
3» riuscito , che Euripide nel teatro d’Atene , clic 
3> por li discorsi; quantunque le tragedie d’Euripi- 
3> de abbiano più azione, più morale, ed accidenti 
>3 più maravigliosi di quelle di Sofocle. Per que- 
>3 sti difetti più o meno grandi la tragedia nel 
»3 giorno d’ oggi fa sì poco effetto negli animi j 
33 e non si sentono più quei piacevoli dclirj che 
» generano il piacere dell’ anima ; che più non 
33 si trovano quelle sospensioni, quei ratti, quel- 
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» le sorprese, quelle ammirazioni clic erano ca^. 
y* gionate dall’ antica tragedia : perchè la mo- 
» derna non ha quasi piu nulla di quegli ogget- 
» ti stupendi e terribili che recavano spavento 
« agli spettatori , accoppiato col "piacere ; e che 
« faceano questa impression sull’ anima col roi- 
« nistcro delle più forti passioni. Si esce pre- 
w sentemente dal teatro così poco commosso , 
w come nell’entrare: si riporta il cuore come 
» si era da principio portato. Sicché il pia- 
» cer , che se ne riceve , è divenuto così super- 
J> fidale , come quello delia commedia ; e le no- 
li sire tragedie le più gravi non sono se non che 
» commedie sollevate, o qualche cosa di somi- 
» gliante. 

Ora soggiungeremo il giudizio del sig. Dacier 
nei suoi Contentar j sopra la Poetica di Aristo- 
tele : donde trarremo le censure universali delle 
tragedie , lasciando le particolari sopra alcune 
del signor Cornelio , che occuperebbero troppo 
spazio , e non rigurfrdano tutte 1’ altre insieme, 
come sono le seguenti. E porremo prima di tutto 
quel che appartiene r ai costumi nei cap. a5. 
num. 3q. 

» Noi abbiamo poche tragedie ove i persouag* 
t> gi parlino politicamente e semplicemente. Essi 
» non cercano se non che spacciare tutti gli orna-» 
» munti della rettorica , e sono più declamatori 
» che attori ; donde avviene che vi si trova tanto 
« falso lustro, e che i costumi vi sono di rado 
» osservati : non essendo cosa ai costumi cd ai 
» sentimenti più contraria , che la locuzion gon- 
» fia e lo stile troppo ricercato, come, dopo A- 
w ristotele , ha fatto osservare Dionisio Alicar-* 
J) nasseo nel cap. 6 , num. 8. La nostra tragedia 
» purga poco le passioni, e rondando ella ordi- 
»> nanamente sopra intrighi d’amore , sana que» 
*> sto solo: ed indi è facile vedere che ella noi* 
w fa se non poco frutto. 
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E nel cap. 4 , num 4 ^ , trattando del nume- 
ro : » JL.a nostra tragedia è dunque infelice per 
*> non avere se non una sorte di versi per sè , 
» per l’elegia c per Jl* epopeja. Hanno un bel 
» dire , che il verso della tragedia è più sempli- 
» ce e meno pomposo che quello dell’ epopeja ; e 
» che sempre è un gran verso di t2 sillabe: e 
3 i perchè questo verso non ci scappa mai nella 
« conversazione , è sicuro segno , che se le no- 
x stre orecchie non fussero da lungo abito cor- 
si rotte, parrebbe poco naturale alla tragedia, la 
3) di cui lingua dee, quanto più si può, alla fa- 
3» velia familiare esser simile. 

E nel cap. 19, num. 27 , le riprende perchè 
abbiamo lasciato il coro ,• e che in cambio di 
pigliar soggetti per le tragedie che fussero c- 
sposti , han preso azioni da camere e da ga- 
binetti , lasciando 1’ unità sì lodevole del luogo. 

E nel cap. 18 , num. 3 , con maggior vigore 
le riprende per cagione che vestono i soggetti 
antichi dei costumi jpresenti; onde dice. » Or 
31 in quei tempi i costumi erano più semplici , 
3 > cd i re uscivano più facilmente e con meno 
3) pompa che a’ presenti giorni. Bisogna dunque 
3 > rappresentarli tali quali essi erano, o presso 
3» a poco , e non dar noi loro i costumi del no- 
li stro secolo. 

E poco più sopra biasima le mutazioni di 
scena , che nelle loro tragedie osserva , dicendo: 

» La tragedia è la rappresentazione di una 
3) sola azione. Di là necessariamente siegue che 
31 1 ’ azione dee esser pubblica e visibile , e che 
31 ella non può passare se non che in un solo ed 
3 i istesso luogo. Come si pretende dunque per- 
3» suadcre agli spettatori, che senza cangiar sede 
» essi veggano un’azione che si tratta in quattro 
3 > luoghi diversi , l’uno dall’ altro discosti ? Si 
31 farà egli forse per un incantesimo ? 

E nel cap. 19, uum. i 5 . 
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» Noi abbiamo pochissime tragedie di cui 
»> l’ultimo atto non sia il più debole. E pure 
ì> se è parte la quale debba essere più lavorata 
» di tutte le altre , è lo scioglimento , perché 
» fa 1 ’ ultima impressione nell’ animo dello spel- 
ai latore , che lo manda contento e soddisfatto 
j> del poeta. Il che poi comprova con quei detti 
» di Cicerone De Sencctute Incumbi debel Loto 
animo a Poeta in dissolutionem nodi ; caqua 
p r acci pue J abulae pars est , quae requirit pLu- 
ri nmm diligentiae . 

E nel cap. 1 3 , num. 16 . 

» Noi riceviamo tutte sorti di soggetti nel 
» nostro teatro , gli avvenimenti tragici e gli 
» avvenimenti romanzeschi. Noi abbiamo ancora 
» le tragedie, la di cui costituzione c sì comi- 
ai ca , che per farne una vera commedia baste- 
ai rebbe cangiare i nomi. 

- E nel cap. 8 , uum. 3 , dà di Cornelio que- 
sto giudizio in generale : 

» In tutti i tempi i cattivi poeti , che pre- 
» sumeano troppo di loro medesimi , hanno la- 
» sciato d’ instruirsi della loro arte, ed han la- 
n vorato senza conoscenza. Bisogna che lo studio 
» polisca , arricchisca , fortifichi c raddrizzi il 
» naturai migliore , il quale senza questo soc- 
» corso è per lo più cieco e temerario. Noi ne 
>1 abbiamo a’ nostri giorni un ben notabile esent- 
ai pio. Il signor Cornelio è stato , senza contrad- 
» dizione , per lo teatro ( intendendo , come io 
v credo , del teatro franzese ) uno dei più gran 
» genj che si sian veduti. Quando cominciò a 
» lavorare, non solamente non avea letto le regole 
» del poema drammatico , ma non sapeva uem- 
» meno che ve ne fossero , come egli comprova 
a» in una delle sne prefazioni. Basta comparare 
» le opere che egli fece in quel tempo , che si 
a» può chiamare il tempo dell* ignoranza , con 
a» qualcheduna di quelle che fé’ dopo essersi di 
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» queste regole «istrutto con lunga fatica. Nè 
» si dee tralasciare il giudizio che si trova dato 
» dalle tragedie di Cornelio nella maniera di ben 
» parlar la lingua franzese, dello Stil poetico 
>» cap. 7 , pag. 

» È vero che Cornelio fa qualche volta ri- 
J> tratti più grandi che la natura ; che il mara- 
» viglioso è più di suo gusto che il verisimile 
» e che egli non si consiglia sempre religiosa- 
» mente con la fnatura , come 1* oracolo della 
» verità , e la sola pietra di paragone del vero 
» e del falso. Questo poeta si è qualche volta 
» più sforzato di abbagliar lo spirito con sog- 
» getti splendidi ed avvenimenti straordinarj , 
» che a commovere il cuore. 

Or ecco questa nazione , dal tempo di Fran- 
cesco Primo sino a’ nostri giorni coltissima , con 
che serietà di giudizio , per mezzo dei suoi più 
fini critici, pronunzia delle proprie opere tea- 
trali ; e con che distinzione propone quelle che 
da noi ciecamente e senza discrezione alcuna son 
ricevute e sparse per tutti i teatri , e tradotte 
col fregio dei nuovi pensieri falsi ed espressioni 
più romanzesche , ed altre più belle pompe , le 

3 uali staccano per sempre la mente e la favella 
egli uomini dalle regole della natura e della 
ragione. E pure quanto siamo pronti ad abbrac- 
ciar le opere teatrali che da quella letteratura 
sostengono perpetua guerra , tarilo negligenti 
siamo a ricevere, anzi arditi ed impudenti , per 
non dire stolidi, in ripudiare le naturali cagio- 
ni nelle filosofiche loro scuole svelate, la vera 
giurisprudenza romana nei libri di Cujacio e 
d’ altri restituita , e tante dottrine gravi e serie 
con critica sacra e profana da quella gloriosa na- 
zione per lungo corso d’anni coltivate. E cre- 
diamo sostener la gloria della nazion nostra con 
accogliere i ripudj stranieri , ed insieme sosteuer 
contro di loro le arguzie nostre, e le ciance del 
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secolo decimosettimo: il quale con 1* uni versai 
sua corruttela nata dalle scuole declamatorie , 
che ormai per virtù privata a dispetto del co- 
mun errore declinano, ha tolto all* italiana elo- 
quenza la maestà e sembianza greca e latina, che 
le virtù pubbliche e la munificenza di Leon X 
le avean restituita. E questa depravazione non 
solo nacque dalle accademie declamatorie, sparse 
j«r tutta 1’ Italia , dove faceano a gara chi so- 
stenesse proposizione più stravagante e più as- 
surda , per avvezzar le menti alla cavillazone 
■ed al falso ; ma molto più dai teatri , donde il 
popolo apprende il costume « i sentimenti e la 
favella : li quali tutti vie più si corruppero dopo 
il Tasso e ’l Guarino , uomini per altro eruditi, 
dai semidotti, che non essendo idonei a trattare 
alcun’opera letteraria, vollero per mancanza d’i- 
dea trattar la più difficile , qual è la commedia, 
e molto più la tragedia , alla quale dee concor- 
rere non solo la più pura e scelta eloquenza, ma 
tutta la sapienza umana e divina , come Platone 

con le seguenti parole insegna : ineiàÒ Ttvtoy 
OMOVO^eV , OZI OVVI TCZ'TXq (JL£V Tg X £ X Va ^ 

stci'socvzoci , nàvzoc àè zà àv$pd>jre toc zac n pog 
ccpeZYjù x,aì xcuiocv , noce zà Oeioc àvàyv.r, yocp 
tov àyo&cv TxoinZYiv. ei [xellei, ne evi ùv àv 
notò , Jca).ci5b novnieiv , eiàozoc àpoc noietv. ò 
pò ocòi/xe eivou notetv. (De Rep. lib. IO.) :che 

in volgar lingua così rivolgiamo. 

» Abbiamo da alcuni udito che costoro, cioè 
» i tragici , hanno tutte le arti , tutte le umane 
» cose alla virtù e vizio appartenenti , e tutte 
» le divine : essendo necessario che’l buon poeta, 
» se vuol far bene quel ch’egli fa , sappia quel 
» che faccia , o che noi possa fare. 
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Ma era ignota a Platone la felicità dell* eli 
nostra, nella quale qm l clic meno si sa e si può, 
più francamente e con felice sorte si professa . 

XL1I. 

Conclusione. 

Fin qui , serenissimo principe , parmi aver 
abbastanza della Tragedia ragionato , non per 
restituirla nei teatri e nelle comuni idee , troppo 
o dalle follie romanzesche o dalle pedantesche 
regole occupate , ma per isvelai la agli studiosi 
dell’ antichità j ed agli amatori del vero; li quali 
soffrirebbero troppo affanno , ed incontrebbero 
molti scogli , se la dovessero , come a noi ò 
convenuto , rintracciare per testimonianze e me- 
morie così rotte e sparse, e tra loro alle volte ri- 
pugnanti , e poi ridurre le cognizioni ad una co- 
mune ed intera idea ordinatamente, e con l'ar- 
monia di tutte le sue parti raccolta e ricom- 
posta. E se a taluno parrà troppa la mia li- 
bertà di giudicare, particolarmente del Gua- 
rino e del 'l asso , che sono la sòia scuola dei 
semidotti; non so perché non si debbouo essi 
vergognare , con niuna coguizion del greco, poca 
del latino idioma , di giudicare sì perversamente 
d’Omero, di Sofocle , d’ Euripidei, e di tutta 
l’età più autorevole, la quale dal Tasso mede- 
simo e dal Guarino è accettata per maestra. Con- 
tro la cui censura non hanno altra scusa che la 
corruttela del loro secolo, la quale a lor dispetto 
gli ha fuor di linea trasportali : essendo quasi 
tutti gli studiosi di quel tempo prevenuti dagli 
artifìci retlorici e dalle puerili figure , e dai men- 
dicati ornamenti ed arguzie declamatorie ; delle 
quali quello scrittore, che più abbondava, e che 
più dal naturai sembiante delle cose si scostava, 
più ingegnoso e più marayiglioso pareva , conio 



Digitized by Google 




liIBTIO USO 27 7 

anche presentemente alla maggior parte appare» 
Onde avviene, che comunemente il Tasso è an- 
teposto all’ Ariosto , la di cui felicità e natura- 
lezza tanto è disprezzata, quanto ammirato l’evi- 
dente artificio e rornameuto troppo espresso del 
Tasso, dove godono incontrare a prima vista quan- 
to conoscono e quanto sanno, e quanto nelle pue- 
rili e volgari scuole appresero di rettorica : nelle 
cui secche e sterili regolette ora si va in traccia di 
quella facoltà oratoria e poetica , che Demostene 
e Cicerone ed Omero e Virgilio , ed altri antichi 
oratori e poeti , ed a loro esempio 1’ Ariosto , 
traevano da successi veri e dai negozj civili , e 
dai ragionamenti e costumi vivi e presenti d’ogni 
età , d’ ogni ordine e d’ ogni stato. 

Goreias haec de Tragocdia apud Piu lardili m 
de auaicndis Poélis. 

Topyiaq tyjv rpaytodlccv sinev (xxóczw , 
r?v 0 re acTcarnaocg , àuouózepog zov pan <x~x- 
zmxvzog , xixì ò aizazriSelq , <jo)pwrg pog zgù 
par) GCKtzrnSévròq. 

Gorgia dicea , la Tragedia essere uno ingan- 
no, col quale colui che ingannava, era più giu- 
sto di chi dall’ ingannar si astenea ; e l’ingannato 
più saggio del non ingannato diveniva. 



e*Avm£. 
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Felice in vero, e al pari degli antichi secoli 
chiaro ed illustre , ai dee il nostro riputare, per 
1’ ornamento e splendore che in lui si trasfonde 
dalle varie e mirabili dottrine ; delle quali altre 
con lo scoprimento di nuove cose produconsij 
altre , che già eran cadute, risorgono ; altre, che 
furon lungo tempo da tenebrosa ignoranza adom- 
brate , felicemente si svelano. 

La perizia delle varie lingue , le ragioni delle 
cose naturali: le notizie dell’ antichità, le pure 
e sincere interpretazioni delle leggi , c quel che 
per r addietro era occupato da fosca e densa ca- 
ligine, pare che a 'nostri tempi, quasi da nuova 
spirito desto ed agitato , si scuota 1’ antiche te- 
nebre , e con alto volo a pura e sublime luce 
s’innalzi. In parte di tanto bene dovrebbe anche 
esser chiamata la scienza poetica : perchè quan- 
tunque per numero e perfezione di poetici com- 
ponimenti Bnora prodotti sia tal mestiero a si 
sublime segno condotto , che si è reso già sicu- 
ro , ed ha potuto liberamente scampare dall’ ol- 
traggio che poten recargli la corruttela ed il vi- 
zio , da cui nel principio di questo secolo gli 
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era per opra di alcuni minacciata ruina ; nondi- 
meno la ragione intrinseca de’ movimenti , colori 
cd affetti poetici , e la vera scienza di questa 
facoltà o non è intera per non avere gli antichi 
osservatori con la lor arte abbracciato 1* ampio 
seno di essa , o perchè quel che i greci filosofi 
hanno avvertito e ridotto a vere cagioni, caduto 
nelle mani d’ alcuni retori , sofisti , grammatici 
e critici scarsi di disegno , e di animo digiuno 
ed angusto , è stato da loro contaminato e gua- 
sto : avendo essi delle scientifiche riflessioni fatte 
da’ filosofi sopra gli esempj particolari formate; 
contro la mente de' filosofi stessi primi e veri 
inseguatori di esse , leggi universali , e tessuto 
con quei miserabili precetti infelici legami a 
quegl’ ingegni che non osano uscir dai termini 
prescritti , e non ardiscono ergere il volo alle 
scienze , nè sanno spaziare per entro le cose con 
la scorta della filosofica ragione. Quindi è , che 
non solamente si è dilungata dagli occhi nostri 
la traccia del vero , ma si sono da volgari inse- 
gnamenti sparsi semi di vane ed odiose questioni 
di pure voci , dalle quali non senza commisera- 
zione e doglia veggiamo aggirate e sconvolte le 
menti di tanti scrittori : ciotti per altro e sopra 
il volgare uso eruditi , che perderon la vita die- 
tro a mille ciance e vane controversie , le quali 
è cosa malagevole definire, perchè non si ravvisa 
in esse cagione da disputare. 11 discernimento del 
vero dal falso , ed il giudizio proporzionato alla 
natura ed all’essere di ciascuua cosa, che soli 
meritano il titolo di Sapienza , non si debbono 
puramente attendere dalle notizie che a noi giun- 
gon di fuori ; perchè le cose che non son dentro di 
noi, non tramandali di sè altro che le cortecce e le 
spoglie travolte e rosedai mezzi per i quali passa- 
no, e trasformate secondo il modello ei vasidc’no- 
stri sensi e della fantasia , che sono di gran lun- 
ga iuferioxi e disuguali alla natura : e dalla varia 
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lezione de’ libri spesso altro uou sgorga che un 
fiume di parole , che per lo più preoccupano il 
sito della mente nostra , ed usurpano il luo- 
. go dovuto alle cose. Perchè se scrivon persone 
mediocri , non possono dare più di quel che 
possiedono : se scrivono i saggi , talora espongono- 
solo quelle merci che possono trarre a sè con- 
corso maggiore , ed essi ben sanno quai principj 
siano alti a svegliare il comune applauso. 11 fonie 
del sapere umano vive nella mente umana istes- 
sa , e la cognizione del vero congiunta col sano 
giudicio non sorge tanto dal numero e dalla va- 
rietà delle idee , quanto dall’ intelligibil silo ed 
ordinamento di esse. Ciascuno porta in sè la 
selce da poter trarne le scintille , ma risveglia 
1’ ascosa fiamma solo chi sa per dritto filo reg- 
gerc e condurre il suo intelletto per entro T in- 
tricato labirinto dell’ idee coufusc : disponendole 
in giusta simmetria ed in luogo proprio ; for- 
mando di esse la misteriosa piramide , con la 
quale gli antichi saggi la scienza umana e lana- 
tura delle cose simboleggiarono: in modo che 
tutte le idee disposte per grado pendano da un 
solo punto , e stiano affisse e concatenate alla 
cima dell’ idea semplicissima ed universale, onde 
esse si reggano e si diffondano . spiccando la 
Calda sopra le cose inferiori e composte. É dunque 
la scienza umana una pura armonia , la quale 
come è prodotta, la mente ovunque scenda, pas- 
serà con piede illeso, trarrà il puro delle dot- 
trine e dell’ arti, e sempre sarà precorsa dalla 
norma del convenevole e della proporzione , con 
la quale incontrandosi gli esempj particolari , si 
genera nella mente medesima 1’ arte di ciò eli’ ella 
si propone a contemplare ; e dovunque 1' intel- 
letto si dirizzi , giungerà sempre con felicità e 



prestezza maggiore di quelli che tutto il lor 
tempo in quella medesima dottrina consumano. 
Imperocché con simile scorta l’ intelletto corre 
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« volo spedito, e si posa solamente in quel ramo 
che porge il frutto pieno e maturo ; quando che 
coloro, scotendo il becco per entro gli sterpi, 
si trattengono a raccor da terra quel eh’ è arido 
o tocco dal gelo. Di questa schiera sono i critici, 
che con la vanità delle loro lunghe dispute hanno 
malamente governate le buone arti, e sono stati 
assai mal consigliati a chiudere i .-confini di esse 
nelle osservazioni fatte sopra 1* opere fino a’ lor 
tempi uscite alla luce. E certamente saggio ed 
utile provvedimento sarebbe stalo, se si fosse 
lascialo in arbitrio de’ filosofi siffatto esame , 
secondo i principi delle scienze , ed al tenor del 
dritto c del convenevole , aggiungendo sempre 
ed accrescendo forza alla dottrina con le nuove 
e perpetue osservazioni : onde con ragione si 
duole in più luoghi Cicerone , che i retori ab- 
biano occupato il posto de’ filosofi , i quali senza 
stabilire ordini e leggi avrebbero assai ben for- 
mata 1’ arte con aprir le cagioni ; onde i com- 
ponimenti divengo» dilettevoli e fruttuosi, es- 
sendo l’arte figliuola e rampollo della scienza. 

Oltre a ciò , per altra cagione si dovrebbe 
recar nuova luce alla poetica facoltà ; imperoc- 
ché la prima intera e sana idea della poesia nella 
mente de’ greci autori concetta e nodrita , e poi 
da loro ai Latini ed a noi tramandata, nel lungo 
viaggio e nella disagiosa via c’ ha corso , incon- 
trandosi in durissimi intoppi , è rimasa trouca 
c scema della sua parte migliore , ed a pochi è 
stato dal Cielo conceduto di poterla intera e per- 
fetta entro la lor fantasia raccorrc. Perchè la 
facoltà poetica, che si stende tanto quanto Pi- 
stessa università delle cose, e che libera e sciolta 
trascorre per tutto l’immenso spazio del vero 
e del verisimile, spandendo l’ali per tutti i 
gradi , condizioni , stati , a fletti e costumi degli 
Uomini; ora poggiando'nl sublime, ora piegando- 
si all’umile, ora sul mediocre rattenendosi ; dalla 
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delicatezza escliivezzadi molti è stata legataal solo 
genere e stato sublime : onde non contenti alcuni 
della condizione reale , si fingono nuove virtù 
eroiche i'uor dell' uso umano, alle quali appli- 
cano nuove voglie e costumi con perfezioni tali, 
che naturalmente negli uomini , quali essi so- 
no , in questo mondo non si veggono allignare ; 
dimodoché vien detratto e scemato dalia fa- 
cultà poetica tutto quello che alia comune osser- 
vazione de’ sensi nostri si espone. 

E la natura in varie guise dall' ingegno ed 
industria umana rassomigliata in varj e diversi 
artilizj , che tutti sono immagini della natura ; 
ed essendo essa e tutto 1’ universo , con quanto 
nel suo grembo raccoglie , un’ impronta della 
divina idea , la di cui somigliazza s’ imprime 
nelle cose, come figura in cera ; perciò con ve- 
rità non meno che sottiglienza Dante chia- 
mò 1’ arte Nipote di Dio. Altri dunque somi- 
glia la natura , e le azioni e i costumi uma- 
ni , che son parti di essa , col suono ; al- 
tri col gesto , altri con i colori , altri tron- 
cando con strumenti adattati il soverchio; on- 
de si forma la musica , il ballo, l'arte de’ mi- 
mi , la pittura, la scultura; quali arti tutte 
esprimono, ciascheduua secondo il proprio ta- 
lento , le azioni e le cose. In questo numero 
è anche la poesia , la quale rassomiglia ed espri- 
me ancor essa la natura , le azioni, i costumi, 
gli alTetti ; e ciò fa prima con la favola , inven- 
tando cose somiglianti al vero , ed a quegli e- 
venti che nel mondo girano; poi con le parole, 
scolpendo per mezzo di esse nella fantasia il 
vero essere delle cose , a col numero de’ versi 
volgendo e trasformando il suono e 1’ armonia 
loro nel genio e natura della cosa che si espri- 
me , non altramente che fa il sonatore delle 
corde della cetera. E perchè tutta questa opera 
si accompagna con novità c maraviglia ; perciò 
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Si fa lecito il poeta di trasportar la forza della 
sua invenzione oltre al corso naturale con fingere 
i Giganti , gl* Ippogrlfi , i Poliferai, gli Ercoli, 
i Cerberi , gli Orchi, le Balene , le Fate , ed 
altri stupori ; perchè in queste finzioni si ravvisi 
l’immagine del vero, nella medesima maniera 
che dagli artefici son formati i Colossi , i quali 
quantunque sieuo alterati cd ingranditi di mem- 
bra , nondimeno entro 1’ ampiezza loro 1* umana 
figura non si smarrisce. E tali invenzioni non 
solo ne’ poemi sono lodevoli, ma ,altresì neces- 
sarie , per la novità e maraviglia che generarlo: 
con la quale eccitando 1’ attenzione , e traendo 
1’ animo dalle terrene cose, lo sollevano sopra 
sè stesso , sicché si rende più libero e spedito 
da quei legami, co’ quali la natura corporea av- 
volgendoci , ritarda il nostro volo verso la con- 
templazione del puro e dell’eterno: essendo questa 
una delle utilità alle quali è indirizzata la poesia, 
oltre il raro e nobil diletto che da lei piove. 
Perciò , toltene le parti nelle quali il poeta si 
propone di generar maraviglia , la sua impresa , 
è di rassomigliar il vero , e di esprimere il na- 
turale con modi , locuzioni e numeri adattati 
al suggetto che si è proposto ; onde colui che 
più gagliardamente esprime e con maggior vi- 
vezza , e che più si fa presso alla propria sem- 
bianza delle cose, porgendole e ponendole avanti 
quali elle sono, riporterà vanto maggiore. E chi 
più si dilata per li fatti ed eventi particolari 
dell’ impresa che tratta , trascorrendo per tutte 
le condizioni , persone ed età che la cornpogono 
cd entrano in essa, farà più chiaramente rispon- 
dere la felicità del suo ingegno , ed otterrà il 
vero fine della poesia. Perciocché non solamente 
i buoni , nè le sole virtù , son quelli che il poeta 
dee rappresentare ; nè dee formarsi le nature 
degli uomini a suo modo , per renderle capaci 
di quelle perfezioni , e vestirle di quelle spoglie 
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che in noi mortali son piuttosto desiderate che 
riconosciute ; nè quella sola parte dee prendere 
a narrare che porta seco dello splendido e «lei 
sublime ; ma dee , secondo la misura della tela 
che tesse , e la capacità di ciascheduno , asscgn.tr 
la sua parte anche al mediocre ed al basso , per 
aprirsi il campo d’ esprimere ogui affetto , ogni 
virtù , ogni vizio, ogni costume : sì perchè non 
ni trae meli diletto dal veder ben dipinte le ca- 
panne , i presepj e i tugurj , che le battaglie, i. 
palagi e le torri: nè piace men Tiziano per la rap- 
presentazione de’paesi, che per le mirabili espres- 
sioni delle istorie; e nella poesia è forse più dif- 
ficile esprimer le cose minute ed umili , che io 
ampie e sublimi, essendo molto arduo il partico- 
lareggiare ; sì anche perchè non minore utilità 
porge l’aver l’idea di un'opera virtuosa per poter- 
la imitare, che d’ una viziosa per saperla fuggire; 
e dai varj costumi , affetti e condizioni maggior 
conoscenza del mondo si raccoglie. Anzi essendole 
leggi e le regole del governo oi’dite non tanto per 
li buoni e per i saggi, che son pochi, e tali che per 
virtù propria si piegano al giusto , quanto per le- 
gar la maggior parte, la quale è composta di con- 
dizioni basse, e di persone d’imperfetti costumi e 
di grosso conoscimento; chi vuol penetrar nell 'in- 
terno delle leggi , e comprender lo spirito del 
governo , è necessario che beri conosca l’ indole , 
il costume e i concetti della bassa gente , a mi- 
sura e tcnor de’ quali son formate le leggi , ed 
è ordinato il tenore del viver civile : il quale 
tanto più chiaro si discerne, quanto più condi- 
zioni , costumi ed affetti dì uomini dal poeta ci 
sono svelati: ed alla fine più si somiglierà il vero, 
se più saranno particolarmente descritte di quel- 
le cose e persone che sogliono avvenire ed entra-.,- 
re nello spazio di una impresa ; perciocché niuna; 
cosa nel mondo , così naturale , come civile , è 
semplice ; od in qualsivoglia impresa, quantunque 
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eroica , e mescolata la condizione umile e me- 
diocre. Nè mai esprimerà al vivo la verità delle 
cose chi rappresenta tutto quel che si propone 
in grado perfetto ; perchè ogni uomo , per costu- 
mato , c gentile che sia , porta per imperfezion 
di nostra natura avvolto con sè qualche vizio , 
che anche suol pendere dall’ estremo di sua vir- 
tù : essendo gli uomini , al parer di Archita , 
come i pesci , che tutti ascondono in sè qualche 
spina. È pur troppo chiaro e noto a tutti, quali 
e come gli uomini debbono essere : il difficile 
ed oscuro è il conoscere , quali e come essi ve- 
ramente sieno ; e di tal cognizione si trae grande 
utilità per la vita civile , la quale i greci poeti 
hauno quasi in una tela delineata con descrivere 
sotto finti nomi gli eventi che per io più nel 
mondo nascono. E chi guarderà fisso dentro la 
tessitura di quegli ordigni , osserverà che il vero 
sta dentro le favole , e troverà che alle volle le 
istorie di veri nomi tessono false cose e finti 
fatti ; e , all' incontro , le favole per lo più sot- 
to finti colori e falsi nomi delineano eventi ve- 
ri , e naturali] affezioni , ed esprimono i veri 
genj de’ principi , de’ magistrati e d’ ogui per- 
sona. 

La sana idea della poesia è stata vivamente 
espressa da Omero, ne’ di cui maravigliosi poemi 
si ravvisano tutte le condizioni , tutti i gradi 
e tutti i costumi degli uomini figurati al vero 
esempio della natura. Occupano il sito dell’Ilia- 
de ( per contenermi solo in essa ) non sola- 
mente gli eroi ed i buoni, come Agamennone, 
Ulisse , Achille, Idomeneo , i due Ajaci , Dio- 
mede , Menelao , Nestore , Ettore , Patroclo , 
Calcante ; ma anche i mediocri , i bassi e vi- 
ziosi , come Taltibio , Dolouc , Ideo e Tersite , 
de’ quali ciascheduno palesa 1’ immagine ed il 
costume della propria condizione. Negli animi 
poi di quegli eroi ben si vede «colpito il vero 
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carattere della debole umanità , scoprendo essi 
nel buono qualche vena di vizioso. La grau ma- 
turità di consiglio che è in Agamennone , e la 
somma prudenza di lui trae con sé quel vizio 
che spesso a tal virtù , come ruggine a ferro, si 
attacca , ed è il covare 1’ util proprio sotto 
1’ apparenza di giovare altrui. L’ ingegno per- 
spicace d’ Ulisse, l’acutezza, la sag.icità e la 
prontezza degli espedienti, si volgono spesso alla 
fraude , alla quale non così di rado queste doti 
si veggono inclinate. Kollc nell’ indole d’Achille 
spirito di gloria , magnanimità singolare , pron- 
tezza d’ opere e di parole : traluce in tutti i 
fatti e delti suoi la Semplicità e il candore del- 
1’ animo ; ma spesso cangiando la magnanimità 
in superbia , egli si lascia rapidamente portar 
dall' ira , secondo il costume de’ più semplici , 
che tutta la tramandan fuori , quando che gli 
astuti , tenendola a freno , la rinserrano, e vol- 
gendola in odio , la riserbano al tempo della 
vendetta. Nestore poi ci si rappresenta saggio, 
facile , umano , e dotato di tutte le virtù che 
porge l'esperienza e l’età domata sotto i varj 
ed incostanti moti della fortuna , quale è la 
senile ; nella quale debilitandosi la vibrazion 
degli spiriti , gli affetti si smorzano , cadono a 
terra i desiderj più fervidi ; e quietandosi l’agi- 
tazione e la tempesta, 1’ animo si posa nel me- 
diocre , cioè nei sito della virtù. Simile idea e 
felicità d’ingegno con profonda maturità di giu- 
dizio accoppiato risorse nell’ Ariosto , il cui Fu- 
rioso discopre a maraviglia nel finto la chiara e 
viva immagine del vero , e con felice emulazione 
rassomiglia e si appressa ad alcune delle virtù 
più rare e artifizj più ascosi dell’ Iliade; la quale 
non senza ragione fu dagli antichi saggi reputata 
ugualmente gravida de’ semi di tutte le scienze 
ed arti , e soprattutto delle cognizioni fisiche , 
che ricca ed ornata di vivissimi colori oratorj 
gì avi sa. 27 
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e poetici : in modo che par delineato su quella 
misteriosa favola tutto il corso della natura , e 
tutto 1’ operare e il ragionare degli uomini. Su 
poi le sue rare virtù ascose , e da tutta 1’ anti- 
chità con maraviglia e stupore riguardale, a’ no- 
stri tempi non tralucono che agli occhi di pochi 
questa è colpa de* critici , i quali non pigliano 
questo poema, per cosi dire, per il suo diritto, 
e non avvertono che tal poema tende a segno 
tutto contrario a quello ove essi lo credono in- 
dirizzato ; e perciò rivolgono a vizio quelle che 
sono le maggiori e le più riguardevoli virtù dì 
esso; nè la profondità della sapienza che si na- 
sconde sotto quelle favolette , le quali han sem- 
bianza di trattenimenti femminili , si può cono- 
scere se non da chi corre con la mente alla dot- 
trina degli antichi fìsici e de’ primi savj della 
Gentilità , inviluppala e tramandata a noi sotto 
1’ oscura e rozza scorza di tenebrose cifre ed 
enigmi, de’ quali si è quasi smarrita la chiave, 
che a quei tempi girava tra i saggi di mano in 
mano. Quindi è , che non si può di tal poema 
formar sano concetto per mezzo della pura eru- 
dizione e delle dottrine volgari ; ed a sì gran 
fondo può solamente giungere chi peraltra strada 
che per quella de’ poeti si pone in cammino : c 
perciò anche nell’ antica età la maggiore stima 
di lui nasceva nelle menti de’ filosofi e de’ saggi; 
ma i puri grammatici ed umanisti o detraevano 
alla di lui gloria, o si faccan reggere dall’ au- 
torità degli altri, per giudizio de’quali lo sti- 
mavano o 1’ applaudivano per mostrar d’ inten- 
dere , e per non cader essi di stima. Laonde noti 
mi maraviglio , se a’ nostri tempi vi son di co- 
loro i quali ( a dirla nel nuovo stile ) il fanno 
creditore della gloria per anteriorità di tempo , 
non per poziorità di merito, c che stimano es- 
ser lui superato da’ Latini , anzi anche dai To- 
scani; il che nasce da più cagioni; ma soprat- 
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tutto , perchè la poesia, la quale ha per ullimo 
suo segno il bene dell’ intelletto, e per suo vase 
la fantasia, per la quale trasfonde nell’ intelletto 
le sagge conoscenze che ella ricopre d" immagini 
sensibili, appo la maggior parte oggi si riduce 
tutta verso gli oi k ecchi , nè di lei si avverte o 
si cerca di esprimere altro che lo strepito ed il 
romore di ben Risonanti vocaboli. Largamente 
ancora spiegò le piume del suo ingegno Dante , 
il quale felicemente ardì di sollevar le forze del 
suo spirito all’ alto disegno di « descriver fondo 
a tutto 1’ universo »; sicché in un’opera non so- 
lamente le umane e le civili cose , ma le divino 
e le spirituali mirabilmente comprese. E fu egli 
così avventuroso in quest’ impresa , che’ gli riu- 
scì di esprimere al vivo con 1 incredibil brevità 
ed evidenza tutti i costumi , le condizioni e gli 
afiVlti con parole pregne di immagini, e con co- 
lori poetici si gagliardi e varj , che scolpiscono 
i genj , gli atti , i pensieri e i gesti di tutte le 
persone. Onde si vede in un poema tentato ogni 
genere di poesia, ogui maniera di dire, ogni stile, 
ogni carattere, con parole tali, che spesso si can- 
giano nel proprio essere delle cose. Si sforzò egli 
di aggiungere a questi pregi il maggiore , eh’ è 
quello delle scienze, come ispirato dal medesimo 
genio di Orfeo , di Lino , d’Omero , d’ Esio- 
do , ed’ altri antichi saggi , che distesero so- 
pra la luce della loro dottrina il velame della poe- 
sia, quasi nebbia che copriva agli occhi de’profani 
la subii mità e lo splendore della sapienza; di modo 
che la poesia era una sopravvesta della filosofia, 
la quale innanzi al volgo compariva mascherata, 
per cagione che talvolta sensi sanissimi nelle 
menti deboli si corrompono , e generano opi- 
nioni perniciose alla repubblica ed alle virtù mo- 
rali ; onde stimaron bene die tal gemme non si 
portassero esposte , acciocché le potesse occupare 
solamente chi potea (ormarne giusta e sana esti- 
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inazione. E perciò credo che Empedocle fosse 
stato da quei della sua setta mandato yia , e ri- 
buttato dal lor commerzio , perchè si servì so- 
lamente de* versi , e non della poesia : cioè es- 
presse le scienze col solo metro, ma non le tra- 
sformò in favole , e non ne generò poesia ; 
il che si scorge dalla legge medesima che contra 
lui fu fatta. Clie per altro, se più ci volgiamo 
addietro, e ci avviciniamo ai tempi più antichi, 
ne' quali lo studio delle cose fisiche si facea con 
meno strepito e pompa , ma con più maturità e 
senno che nei tempi di mezzo , troviamo che 
della filosofia e della poesia si formava un solo 
corpo, donde poi germogliavano alti e profondi 
misterj.jMa non potè Dante ne’ suoi tempi aver, 
come coloro , 1’ uso e la perizia della dottrina 
enigmatica degli Egizj,onde avesse potuto trarre 
i colori e 1’ ombre per produrne un corpo tale , 
che insieme saziasse i sensi del volgo , e pascesse 
di sublimi contemplazioni e fisiche cognizioni 
la mente dei saggi. Oltra che, le cognizioni che 
in quel secolo si aggiravano, non eran degne che 
per vestirle si corresse in paese tanto loutauo , 
e si facesse provvedimento d’ abiti peregrini ; 
onde 1’ infelicità delle cose partorisce talvolta 
appo lui infelicità d’ espressione : e toltene al- 
cune nobili e belle allegorie , con le quali velò 
molti sentimenti morali , nel resto espose nude 
e co’ suoi proprj termini le dottrine , e trasse 
col suo esempio al medesimo stile quei che dopo 
lui tennero il pregio della poesia; onde in vece 
d’ esser le scienze velate di colori poetici , si 
vede appo noi la poesia sparsa di lumi scientifi- 
ci, se scienze possono chiamarsi gl’ intricati nodi 
di vote e secche ma strepitose parole, sulle quali 
per colpa del secolo andò vagando l’ ingegno 
de’ nostri poeti, che altro da Platone per infe- 
licità de’ tempi trar non poterono che quel che 
Socrate andava per varj congressi spargendo or 
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a’ giovani or a’sofisti sotto nomi ed apparenze 
tali , che degli interi sentimenti di Platone 
appena l’orlo discoprono; dalle quali furono 
talmente presi i nostri Lirici , che non si degna- 
ron di esprimere altri sentimenti, affetti e costu- 
mi, che quti che potear^ far lega con quelle mal 
interpetrate dottrine; in ^hotlo che in tutti i loro 
componimenti sempre si aggirano su l’istesso , 
non senza oltraggio del vero e del naturale , nè 
senza qualche tedio di quei che distendono lar- 
gamente 1’ ali della conoscenza ; che alla fine a 
voler poi porre in giusta bilancia quegli intrecci 
e gruppi di luminose parole , che pajono ram- 
polli di gran dottrina , poco peso in essi si ri- 
trova ,e nulla di reale si stringe , e resta negli 
orecchi un non so qual desiderio di cosa più sen- 
sibile , più varia e più viva. 

Ma per ridurci colà onde qui siamo trascor- 
si , chi si è affiso a tale idea , convien clie 
formi della locuzione e del numero giudizio a lei 1 
conveniente : imperocché essendo la maggiore , 
anzi la sola impresa del poeta 1’ espressione dei 
vero salto 1’ ombra del finto, e la rassomiglianza 
del naturale , il primo pregio che si richiede 
nella locuzione, è l’essere atta ed acconcia a 
scolpir nella fantasia l’ immagine della cosa stes- 
sa : ed altresì il numero avrà per primo e mag- 
gior vanto suo 1’ esser conforme , ed imitante 
con la propria armonia il genio e la natura della 
cosa che si rappresenta ; perchè tanto il numero, 
quanto la locuzione son tolti a fine di ben con- 
durre e di partorir 1* espressione , la quale dee 
essere regola e misura di tutti i colori poetici , 
che debbono avere stima e approvazione propor- 
zionata all’aiuto che prestano alla rassomiglian- 
za. Giusto esempio han di ciò dato i sopraccen- 
nali poeti , i quali han fatto del numero c della 
locuzione quel governo che è stato più conve- 
nevole alle cose , piegandosi e variandosi con la 

a 7 
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locuzione e con 1' armonia , secondo lo spirilo 
e ia natura di quello clic esprimono : onde sic- 
come radono il suolo nelle cose basse , e nelle 
mediocri poco in alto si levano ; così quando 
poggiano a suggetto sublime, non è volo che li 
raggiunga; di modo che tuonan col metro e lam- 
peggiali cou le parole, 

Da quanto sin qui si è ragionato, si può ri- 
conoscere quanto sia stata trasmutala dai primi 
concetti e trasformata ttàjla sua antica immagine 
la poesia ; e come tal facoltà venga ristretta da- 
gli ambiziosi ed avari precetti: in modo tale che 
non. può uscire alla luce opera alcuna che non 
sia subito avanti al tribunale de’ critici chiamata 
all* esame , ed interrogata in primo luogo del 
nome e dell’ esser suo: sicché si vede tosto in- 
tentata 1* azione che i giurisconsolti chiaman 
pregiudiziale ; e si forma in un tratto controver- 
sia sopra lo stato di essa : se sia poema, o roman- 
zo, o tragedia, o commedia, o d'altro genere pre- 
scritto. E se quell’ opera travia in qualche modo 
dai precetti nati dalla falsa interpretazione della 
dottrina di Aristotele ( perciocché non fu al 
certo la di lui mente ampissima in così breve 
giro costretta ) , e se v: é cosa che non si possa 
fievolmente ridurre a quelle definizioni, vogliono 
tosto che quell’ opera sia bandita ed in eterno 
proscritta. Eppure per quanto scuotano e dilatino 
i loro aforismi , non potranno comprender mai 
tutti i varj generi dei componimenti che il vario 
c continuo moto dell’umano ingegno può produrre 
di nuovo. Onde non so perchè non si debba torre 
questo indiscreto freno alla grandezza delle no- 
stre immaginazioni , ed aprirle strada da vagare 
per entro quei grandissimi spazj , nei quali c 
alta a penetrare. Non dee dunque muoverci lo 
strepito che sin da questo punto mi risuona nella 
mente, e che si sveglierà subito che apparirà 
alla luce la presente favola dell’ Ehdjmione , su- 
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blime disegno nato nella mente della incompa- 
rabil Cristina , ed espresso con vive e rare ma** 
niere da un industre fabbro e felice , il quale ha 
tanto avvivato con lo stile , ed ha cosi bene e- 
ducato questo parto , che 1’ ha reso degno di 
madre si gloriosa. 

Non siamo noi così mali estimatori del tem- 
po, che ci curiamo d’indagare a qual genere di 
poesia si possa ridurre quest’opera , per soddi- 
sfare alle dimando di quei che si fanno legge e 
norma di pure voci. Non so se ella sia o trage- 
dia , o commedia , o tragicommedia , o altro 
che i retori si pnssan sognare. Ella é una rap- 
presentazione dell’amore d‘ Emlimione e di Dia- 
na. Se quei vocaboli si stendon tant’ oltre, po- 
tranno anche accoglier questa nel loro grembo : 
se tanto non si dilatano, potrassene rintracciare 
un altro; che diamo a ciascuno la facoltà in cosa 
che nulla rileva ; se non s’incontra vocabolo al- 
cuno, non vogliamo noi, per mancanza di no- 
me , privarci di cosa sì bella. Nemmeno esami- 
neremo , se egli abbia esposta fedelmente la fa- 
vola , e se la favola si può alterare , e quando 
e dove , e come. Non so io ancora il tenore di 
queste leggi, nè mai mie tanto abbondato 1’ ozio 
che avessi potuto alla considerazione di esse 
trascorrere. Per quel che posso prontamente rac- 
cogliere nella memoria intorno all’uso degli au- 
tori^gravi , osservo bene in essi grand’altera- 
zione e diversità in una favola medesima. Fu in 
sul principio la commedia una rappresentazione 
della pura verità , esponendosi in sulle scene 
qualche fatto particolare de’ cittadini : lasciatosi 
poi il vero , cou maggiore soddisfazione del po- 
polo gli scrittori si volsero al finto. Non così 
nella tragedia avvenne; imperocché trattandosi 
di grande e maestoso successo , fu stimato ne- 
cessario che avesse radice o nel vero, o in quel 
favoloso che era sì fisso negli animi, che del colore 
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del vero si vestiva. Ciò però non fu si rigidamente 
dagli scrittori osservato , che in molti e varj 
successi non avessero eglino o aggiunto alla co- 
mune opinione, o scemato , o con variazione 
di luogo e di tempo e di modo tra loro stessi 
discordato. Riferisce Aristotele che Medea non 
uccise mai i figli; ma che tutto ciò sia stato in- 
ventato da Euripide. Appo Sofocle nell’ Edipo , 
Giocasla muore di laccio; appo Seneca, di ferro. 
Sofocle ed Euripide scrissero ambedue 1’ Elettra; 
ma E un di loro la fa sempre durare in casa 
vergine , 1* altro la marita in villa. L’ islesso 
Euripide nelle Troadi fa sacrificar Polissena nel 
sepolcro d’ Achille ; nell’ Ecuba fa sacrificarla 
in Tracia. E molti altri simili esempj si po- 
trebbero da noi riferire intorno a tal punto. 
Quale opinione intorno a ciò si abbia avuta Ari- 
stotele , in vero dalle sue parole non mi dà il 
cuore di rintracciare. Credo ben esser suo sen- 
timento che non sia lecito distrugger le favole , 
alterando la sustanza , e quel che è fisso nel con- 
cetto comune ; e che , all’ incentro , in quel che 
gli scrittori tralasciano , ed ove niuno può es- 
ser convinto di falso , possa il poeta fingere li- 
beramente , e condurre il filo nella maniera che 
più si conviene alla tela ed al nodo che tesse. 
Ma , o se abbia egli voluto intendere questo , o 
altro , ciò nulla rileva ; perchè , essendo senti- 
mento retto da ferma ragione , non è necessario 
che sia sull’autorità d’ alcuno appoggiato ;Tim- 
perocchè dovendo il poeta col finto accennare il 
vero, ed acquistarsi fede con la similitudine di 
esso , non ha dubbio , che quando si narra cosa 
contraria alla credenza comune ed invecchiata , 
la fede altrui si diverte , e si genera non so 
quale acerbità di senso ; e perciò alterar le cose 
nella sustanza non si conviene: il che non è 
così nelle altre parti , le quali , essendo state 
dagli scrittori taciute, rimangon sottoposte al- 
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l’ampissima giurisdizione che hanno i poeti nello 
inventare. Or quel che l’ antiche favole sul pre- 
sente fatto ne porgono , è , che Endimione fosse 
stato amato dalla Luna , c da lei sul Latino , 
monte di Caria, addormentato : ma come questo 
amore fosse nato , e quel che dopo fosse avve- 
nuto, tutto soggiace al pieno arbitrio dell’inven- 
zione altrui : perciò , se il poeta ha finto che 
Endimione sia stato il primo ad amare -, si è 
usato della sua facultà. Ed il dar principio al- 
l’amore dalla persona d’ Endimione consente più 
con 1’ istoria, la quale narra che questi fosse il 
primo indagatore del corso della Luna. L’ esser 
poi stato rapito al cielo , non può da niuna 
testimonianza esser contradetto, o rifiutato ; per- 
ciò nemmeno dee tal successo alla libera facultà 
dell’ invenzion poetica esser sottratto. 

Passeremo ora a considerare di questa favola 
la tessitura. Ella a] certo non è gagliardamente 
annodata : ma nè una azione di tre persone po- 
tenti condurre più curiosamente , nè il poeta è 
obbligato solamente a’ fatti inviluppati e doppj. 
So bene che da molti l’artificio del poeta in altro 
non si ripone che in tessere viluppi, i quali perchè 
riescano più aggroppati, ed inducano a disperazio- 
ne chi ne tenia il discioglimento , non hanno ri- 
guardo nelle loro opere di far oltraggio al verisi- 
milc, al decoro, ali’ uso comune degli uomini al 
tcuor degli affetti, ed al corso medesimo della 
natura : reggendo noi a’ nostri giorni da costoro 
alterati non solamente 1’ età e le condizioni uma- 
ne , ma gli anni e le stagioni ; nè mancano di 
quei che chiudono più lustri , anzi secoli interi 
nel giro d’ un giorno: trasportano tutto l’Oceano 
dentro una città , ed il cielo dentro la terra 
racchiudono , con generale sconvolgimento degli 
elementi tutti e dell* universo intero. Ma se ci 
volgiamo al fonte dell' impresa , ed ali’ uso 
de’ grandi autori, non è il nodo intrigato il mi- 



Digitized by Google 




2f)8 DISCORSO 

dolio della favola : perciò quando ci vicn fatto 
convenevolmente alla cosa , dee applaudirsi ; ma 
quando il suggetto rifiuta simil tessitura , ed il 
fatto si rappresenta al vivo con raggiro verisi- 
mile e curioso , quantunque poco inviluppalo , 
non perciò si dee negar la dovuta stima. Le 
commedie e tragedie greche e latine son bene 
di tessitura mirabile , atta ad eccitare gli affetti, 
e ad insegnar l’arte della vita; ma hanno nodo 
tale , che se una di quelle favole si conducesse 
sulle nostre scene, questi novelli tessitori d’in- 
dissolubili ordigni crederebbero di aver vana- 
mente impiegata l’ attenzione. Nulladimeno quella 
curiosità che il poeta per la scarsezza dei per- 
sonaggi non ha potuto con 1’ annodamento ecci- 
tare , l’ha ben per altre vie e con altri stru- 
menti felicemente prodotta: imperocché l’im- 
presa medesima , e gli amori tra un semplice 
pastore e una castissima Dea hanno in sè stesso 
un non so che di maraviglioso , e trascorrono 
oltra 1’ umano : e la frequenza , novità e splen- 
dore delle gravi e scelte sentenze , delle quali 
non solamente è sparsa , ma del tutto formata 
questa favola, muove e sostiene in chi l’ascolta 
quella attenzione che per un intrigalo nodo e con 
la varietà dei personaggi si suol conseguire. Nè 
si discerne in questa meno che nelle altre un 
artificioso e piacevole rivolgimento, il quale si 
fa da mestizia «d allegrezza , e da stato misero 
a felice, per il prospero fine, ove giungono que- 
sti amori , nati da principi compassionevoli , e 
nudi d’ ogni apparente speranza ; mentre consi- 
derando lo stato umile d’Endimione , ed il ge- 
nio altiero e rigido di Diana , ciascuno avrebbe 
promesso di tale impresa evento contrario a quel 
che poi siegue. 

Non poteva tant’ opera recarsi ad affetto senza 
l’occulta e smisurata forza d’ Amore , fabbro 
di maraviglie , ed’ incredibili stranezze e novità 
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producitore. Hanno gli antichi filosofi e poeti 
fatto tralucere la possanza di lui sotto 1’ ombre 
di varie favole, nelle quali han mostrato eh’ egli 
abbassi od inchini 1’ altezza degli stessi Dei , 
cangiando Giove in aquila, in toro, in pioggia; 
Marte in cinghiale, ed altri in altre forme:* e 
ch’esalti e sopra l’umana sorte sollevi gli ani- 
mi de’ mortali , cangiando Calisto ed altre in 
lucide stelle: per accennare che la forza di esso 
travolge le nature , trasmuta i genj , agguaglia 
le condizioni: onde veggiamo noi spesso che per- 
sone d’alto spirito c superbo, da tal passione 
penetrate , si piegano al grave incarco e doman 
la lor ferocia sotto l’impero di una fanciulla: 
e , all’ incontro , persone umili e rozze accese 
da questa fiamma , e da tale spirito agitate , si 
ergono sopra sè stesse , scotendosi i bassi pen- 
sieri ; sicché di nuove voglie vestite , con 1' ali 
del fervente desiderio a nobili ed eccelse cure 
si levano. Perciocché qualora sono gli uomini 
portati dal desiderio a soggetto d’ alto grado , 
acquistano un abito sublime di mente, che da 
ogni vii cosa e da basso stato li diparte. Quindi 
nascono i mirabili accoppiamenti di genj diversi 
e di condizioni disuguali , le quali , come questa 
forza penetra in essi , compartonsi vicendevol- 
mente gfi spiriti , i costumi e gli affetti ; in 
modo che tra stati discordi e menti dissimili 
concorde ed ugual modo si tesse. &ì strani e ma- 
ravigliosi avvenimenti sono stati con molta vi- 
vezza espressi dal poeta in questa favola : ove 
fa che solo Amore sia conduttore e duce della 
grande impresa di piegar l’altezza di Diana, ed 
innalzarla bassezza d’ Endimione, con volgere a 
tal onera 1’ estremo della sua possanza , la quale 
quando è tutta uuita , appena si trova durezza 
che le resista , o fortezza che la sostenga. E que- 
sto affetto sì possente è trattato dal poeta con 
maniere molte diverse da* sentimenti del volgo. 
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il quale sommergendo lo spirilo nel fango:, si 
aggira solamente intorno all’ umile e caduco : 
altro non abbracciando con la speranza e col 
pensiero che il corporeo ed il mortale ; onde si 
sparge negra macchia d’ infamia a quest’ affet- 
to , che comunemente ( per colpa del volgo , 
che ’l torce a mal uso ) si stima princi pio di 
cose lascive : quasi che ad altro segno non 
possa essere indirizzato , che alla compiacenza 
d’ impura voglia. Onde si ha tolto il poeta ad e- 
sprimerc i sentimenti di coloro che hanno ailiuato 
Tuffetto amoroso al raggio dell’ onestà , svellendo 
sin dalle radici le oscene voglie, che fanno siepe 
e tessono intoppi al fervore del nobile deside- 
rio , che dille pure fiamme d’amore incitato , e 
scorto dal vivo lume della bellezza , vola rapi- 
da mei te alla contemplazione del .bello eterno c 
del perfetto. 

'lai sensi si veggono artificiosamente sparsi 
per tutto il corso di questa opera : e tal colore 
si conveniva all’ affetto e costume d’ una Dea in 
cui ha ferma sede la castità. Perciò in più luo- 
ghi accenna il poeta che il raggio di lume di- 
sceso dal bello universale ed eterno , percotenio 
in Endimione, adunava in lui splendor sì vivo 
e celeste, che rapiva T inclinazione e il talento 
della Dea , la quale ravvisava in Endimione 
parte dell' esser proprio: onde si vede prodotta 
quella mirabile trasfusione della parte coleste in 
Endimione , alzato a grado degno dell’ «amor rii 
Diana. /E son così bene tra di loro comunicale 
queste' due cose sì contrarie, quali sono il mor< 
tale e l’immortale , che l’uno e l’altro in a-, 
inendue loro con dolce concordia unito ed iq 
nuovo modo temperato si scorge. La luce divi-, 
na , che Diana , vibra nel cuore del pastore , 
solleva e non disperde T essere umano : poi 
l’istessa luce riflettendo in Diana medesima, 
onde era uscita , ritorna a lei velata dell’ im- 



Digitized by Googl 




su l’endimioxe 3>I 

preasion corporea ; ma non reca oltraggio all* es- 
ser divino , e non adombra il puro : nè la parie 
caduca è possente a portarsene l’eterno di co- 
stei ; oude senza esser violate le b'ggi del co- 
stume umano , è sollevato Endi mione sopra io 
stato di sua propria natura : e senza essere of- 
fuscata la parte divina , è scolpito e delincato 
entro lo spirito di Diana il costume e l'indole 
di donna .mortale : sicché in tutti gli atti c in 
tutte le maniere sue si leggono i vivi caratteri 
d’ un amor femminile, Sente ella accese le suu 
vene d’ inusitato fuoco , ed è da occulta forza 
spronata a contemplare le fattezze d’Eudimio- 
ue ; ma l’asprezza del suo genio la torce altro- 
ve , perchè sdegna di piegare il suo lalento in 
cosa la quale ha unode’suoi estremi , cioè il 
fine del suo principio, fisso nell’ arbitrio altrui; 
perciò sospende il punto della sua risoluzione , 
e rivoca l’animo dal destinato corso , non ce- 
dendo agli assalti d'amore , sinché non leggo 
nella fronte del pastore l’istessa voglia ch’ella 
chiude nel seno. Nutre di lui la sorgente fiam- 
ma, ed avviva l’ardore dell’incauto pastorello 
Con incontri spessi , con parole penetranti , con 
liete e piacevoli sembianze; ed ora qn$ ed ora in 
là con vai j ed indifferenti discorsi Iraendolo, in- 
visibilmente per entro l’amoroso incendio l’ag- 
giro. Preme ella intanto nel cuore 1* accesa 
voglia ; e quando è sicura di essere dall’a- 
manle seguitata, lo fugge. Osserva, c fa sembian- 
za di non curare : ode tutto minutamente c vede; 
ma gli occhi e gli orecchi rivolge altrove , di- 
vertendo gli esterni sensi da quella parto ovu 
l’interno dell’animo profondamente s’immer- 
ge. Ma benché 1’ affetto più riserralo , più pro- 
fondamente serpeggia; e l’ immaginato piacerò 
le accende i pensieri e le voglio; pur non prima 
con 1’ intera deliberazione si piega , che vesta 
l’amante de’ pregi che sono iu lei, avvolgendolo 
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entro luce divina : e in tal modo soddisfa al- 
1' altezza del suo genio, perchè stringendosi a 
lui , le par d’incontrar sè fuor di sè stessa. 

Per tutto il tratto di questa favola tai co- 
stumi e maniere sono al vivo rappresentate; ma 
il piu diffidi punto dell’impresa , il quale ap- 
pena par che si possa superare senza piegare in 
qualche difetto , è quello , ove Endimioue discuo- 
pre il suo amore a Diana; il qual passo è dal 
poeta destramente trattato. Imperocché Endi- 
mione , dopo essere stato dalla forza d’ Amore 
armato d’ insolito spirito , e fatto maggior di 
se stesso, per essersi in lui svegliati nuovi lumi 
di generosità e di valore , e generata sagaci tà 
e perspicacia tale, quale suoi questo affetto con 
gli acuti suoi strali eccitare , comincia a sco- 
prire il suo amore in modo , che Io possa in un 
tratto adombrare , quando Diana si accendesse 
di sdegno. E Diana all’ incontro, celando le pro- 
prie voglie , lo rifiuta in modo , che maggior- 
mente l’ inanima , e con le stesse minacce lo 
conforta all’ impresa. Con vicendevoli detti fu- 
stigando l’un l’altro, colui con umili prieglii , 
e costei con soavi ripulse , Endimioue arriva a 
svelare il suo amore; ma nel medesimo tempo 
riversa la colpa del suo ardire tutta sulla pos- 
sente bellezza della Dea : sicché il di lui fuoco 
tutto rifletta in lei , ed ella,, all’ incontro, ne- 
gando , accetta l'offerta ; e per sostener l’altezza 
del suo grado , si governa in guisa , che vien 
pregata di quel che con ugual sete desidera, mo- 
strando per pietà concedere ciò che ella per inclina- 
zione propria brama di ottenere. Non raen destra 
maniera è quella che usa l’ istessa Diana, quando 
porge il filo del discorso ad Endimione con ri- 
prenderlo dell’ amorosa cura , per trarlo insen- 
sibilmente a scoprire il suo affanno , e farlo da 
sè stesso venire ove ella l’aspettava. Con 1’ esatta 
osservazione e delicato maneggio di tal costume 
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ha superato il poeta felicemente questo assai pe- 
rigl ioso punto : potendo con 1’ impulso d’ ogni 
piccolo momento cader nel vizio , il quale egli 
ha schivato con dare ad Endimione di passo in 
passo tanto ardire e tanto accorgimento, quanto 
bastasse a scoprire insieme e scusar le sue fiam- 
me ; ed a Diana tanto di pietà e di rigore, quanto 
bisognasse a dare animo all’ amante e conservare 
il proprio decoro. 

Non minor notizia e scienza delle passioni 
umane ha mostrato il poeta , quando pone in 
bocca d’ Amore quella opportuna menzogna di 
essere Endimione stato ferito a morte. Asconde 
Diana troppo sagacemente l’amor suo , Io vela 
con simulazion femminile , mostrando dispregio 
e poca stima di quel che più brama , ed allon- 
tanandosi con gli atti esterni da quel segno ove 
il pensiero di nascosto s’ invia , di modo che 
1’ animo fa viaggio contrario al volto. E quan- 
tunque sien le donne assai facili a palesare il 
secreto; uicntedimeuo ove da qualche passione 
sono prese , con modi assai più scaltri che gli 
uomiui , sanno coprire gl' interni sentimenti, e 
serrar dentro di sé le proprie affezioni , adom- 
brando la faccia di color difforme dall’ animo. 
Ma sia la passione racchiusa entro il più pro- 
fondo del cuore , e lunghissimo tratto dilungata 
dal viso ; pur quando giunge una percossa di 
perturbazione improvvisa, non può non prorom- 
pere in nn tratto , e correr velocemente al di 
fuori- Tiberio stesso, di cui 1’ animo era impe- 
netrabile da qualsivoglia sguardo sottile , pure 
punto dalle acute ed inaspettate parole d’ Agrip- 

f iina , si lasciò trascorrer fuori de’ termini del- 
' antica e profonda simulazione in modo , che, 
al riferir di Tacito $ scoppiaron ‘fuori dell’ oc- 
culte viscere quelle voci che di rado soleano ri- 
sonare agli orecchi altrui ; onde da Virgilio, se 
non fallo , sonò queste improvvise e gagliarde 
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perturbazioni chiamato Torture , perchè con la 
forza loro si trac fuori del chiuso luoco il senti- 
mento interno di ciascheduno. Quindi disse egli: 
Pino tortns et ira. Perciò tutti quei che vogliori 
coprir l’animo loro dagli sguardi altrui , fuggono 
di lasciarsi cogliere all’ improvviso : non essendo 
chi possa in tal punto star saldo alle mosse. Or 
1’ alletto , dal quale è Diana di repente assalita, 
c la commiserazione e la pietà , che muove il 
caso infelice d’Endimione ; e questa passione è 
ministra d’ Amore si eilicace , che può con la 
tenerezza sua vincere ogni asprezza di cuore ; 
ed è lo stromento più possente a rompere e di- 
sfare il ghiaccio , allorché maggiormente s’indu- 
ra. E perchè la simulazione non si atterra che 
da una simulazion contraria che la riversi ; 
perciò Amore , per accendere spiriti di com- 
passione , si adorna e compone una ingegnosa 
menzogua , la quale è chiave di ogni più cupa 
simulazione. Ed è proverbio frequentissimo d‘al- 
cuni popoli , che con la menzogua si cava fuori 
la verità. 

Con questo tratto si conseguisce un effetto 
molto profittevole alla condotta delle cose se- 
guenti ; perchè traendosi Diana dai moti im- 
provvisi a quel punto , ove non sarebbe sì di 
leggieri trascorsa se avesse avuto spazio da pen- 
sare , cd inducendosi per forza del dolore a pro- 
fessare apertamente la sua voglia , si lascia ca- 
dere a terra quel velo, del quale ella non si era 
in tutto discinta, e perde la sperauza di potersi 
pili coprire agli occhi altrui con l’arti femmi- 
nili. E perciò, rotto quel freno che suol ratte- 
«er 1* occulte voglie, divaga liberamente per en- 
tro l’ameno campo del proprio cornpiacimedto. 
E siccome chi -preme altri eoi giogo del rispet- 
to , dee poncr cura eh’ una volta non sia scos- 
so ; perchè come colui si accorge eh’ è in suo 
potere 1’ esser disciolto , più nona si riacquista 
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l'impero perduto, e quagli prende ardire dal 
fallo: così se una volta si passa oltre quell’ ar- 
gille che reprime l’impeto de’ naturali aflelti , 
la passione accortasi della debolezza del riparo, 
e privata della speranza di potersi sotto con- 
traria apparenza celare, inonda qual rapido fiu- 
me , e trac nel suo corso non solo le interne 
potenze dell’ anima , ma anche i moti esteriori 
del corpo; perciò Diana, lasciatasi trascorrere 
a quel passo , si piega poi sveltamente all’ amor 
d’ Endimione. E perchè la sublimità del suo 
grado vince la norma delle comuni leggi; perciò 
non indugia ad aspettare lunghe preghiere, ma 
quasi punta da generosa pietà , con imperiose 
e franche maniere di sè lo degna , e con mae- 
stoso consentimento 1’ accoglie. 

Ecco dunque come il poeta ha ben dipinti ! 
nei detti e fatti di Diana tutti i tratti e tutta 
l’indole donnesca , e come ci ha ben rappresen- 
tato l’immagine di tali passioni: e, quel che 
non è meno da notare , in metri sì corti e rotti, 
ed in giri brevissimi di parole è stato possente 
a muovere gli affetti , i quali per lo più senza 
discorso largo e sparse» difficilmente si svegliano. 
Ma egli in sentenze acute e ristrette , ed in pa- 
role cariche di profondi sentimenti , che s' in- 
ternano nel vero delle passioni e nelle viscere 
della cosa , ha raccolta tutta la forza che in 
ampio ragionamento si sarebbe diffusa. E ciò ha 
conseguito con 1’ aiuto di una locuzione viva e 
scintillante , dalla quale si svegliano in un tratto 
varie immagini nella fantasia , che da quelle 
viene mossa e agitata. E perchè il suggetto ha in 
sè gran parte non solamente del tragico, ma anche 
del divino, tanto per le due Deità d’ Amore e 
di Diana , quanto per il nuovo e celeste abito 
di mente , del qual Endimione fuor del mortai 
uso si veste; perciò ha potuto senza colpa, an- _ 
zi con sua lode, il poeta trar lo stile dal fa- 

aS 
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miliare e dall’umile, qual a semplici pastori 
si converrebbe , ed alzarlo a proporzion de’ sug- 
gelli e de’ pensieri. 

Prima clic io chiuda questo ragionamento, sti- 
mo dover far breve considerazione sul metro, dal 
qual è accompagnata questa favola. È ferma opi- 
nione che il metro sia proprietà inseparabile 
ila’ componimenti poetici e dalle favole : onde 
dai retori son biasimati quei che hanno scritto 
commedie italiane in prosa ; delle greche e la- 
tine commedie e tragedie non ve n’ è una che 
non sia legata in metro. Solo Scaligero, da niun 
altro seguitato , stima che Cratete avesse scritto 
commedia in orazione sciolta. Ma i critici a lor 
uso combattono coi lor caprìcci , e con queste 
non so quali proprietà , e generi e specie e dif- 
ferenze , ed altre belle voci; delle quali si ap- 
pagano , nè cercano più oltre; e poi nudi e 
scarsi d* ogni ragione per sola autorità d’ altri 
promulgano editti. Solamente il Castelvct.ro, il 
quale par filosofo tra i critici , reca per ragio- 
ne , clic dovendo gli istrioni rappresentare al 
popolo in ampissimo teatro , ed alzare assai la 
voce per essere intesi , con più facilità potean 
ciò faro nei versi , che col nerbo loro con la 
forza d' un metro ben inteso poggiano in su e 
sollevano il vigore del petto , che nella prosa , 
la quale per sè stessa sdrucciola e cade. Ben mi 
par sensata questa ragione : ma non so perchè 
con modo più semplice e spedito non usciamo 
per sempre di briga , dicendo che quando la fa- 
vola è accompagnata col metro , porge più di— 
lettp ed è più difficile ; onde coloro che 1* hanno 
in tal modo tessuta , sono lodevoli anche per 
questa parie ; ma non sono però degni di bia- 
simo coloro che hanno scritto in orazione sciol- 
ta ; uè la mancanza d* una virtù produce vizio, 
potendosi per altre virtù esser d’altre lodi me- 
ritevole, Or colui a cui viene in talento di tcs- 
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ser favole in versi , dee scegliersi numero tale , 
che alteri quanto meno si può la naturai ma- 
niera del parlare , per non allontanarsi affatto 
dal vero. Perciò i comici e i tragici antichi scel- 
sero il verso jambo , avendo osservato che era 
il più frequente a trascorrer ne’ comuni discor- 
si degli uomini. Nella nostra lingua , la quale 
è assai tralignata dalla sua stirpe , non si ravvi- 
sano sffatti metri , c solamente col verso sdruc- 
ciolo si potrebbe in qualche maniera imitare 
1* uso del jambo antico ; il che con molto ar- 
tificio c senno ha fatto Lodovico Ariosto nelle 
sue commedie , con le quali ha voluto anche 
in questo genere di poesia alzare il pregio della 
v nostra lingua oltre 1’ usato. 

Ma siccome gli sdruccioli sono assai acconci 
alle cose umili, come le commedie e le pastorali; 
così alle cose sublimi , qual è la tragedia , no- 
tabilmente si disconvengono. La rima, all* in- 
contro , è troppo discostata dal naturale ; onde 
maggior fallo sarebbe tessere una tragedia in 
rima , che in verso esametro. Perlochè giusta- 
mente fu il Trissino lodato dal Bembo , anzi 
da tutto quel secolo , di avere con la sua Sofo- 
nisba dato alla scena i versi sciolti. Tal metro 
è stato poi seguitato in tutte le altre italiane 
tragedie composte nel passato secolo , per le 
quali la nostra lingua ad altri rton cede che alle 
latine , ed all’ insuperabil artifizio delle greche. 
A tal pregio dell* Italia improvviso splendore 
accresce a’ nostri tempi il Creso e la Cleopatra 
di un gran personaggio , nella quale, oltre la 
rara e scelta dottrina delle umane e delle na- 
turali cose e delle divine, onde largamente ab- 
bondano, traluce ancora quella maturità di senno 
e di consiglio, da cui, come da fulgóre di lumi- 
nosa stella, ogni detto, ogn’opra del loro autore 
è saggiamente guida ta e scorta. A non vnlgar lo- 
de nella nostra lingua potrà altresì poggiare Fa- 
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burno Cisseo, quando apparirà alla luce una sua 
grave ed artifiziosa tragedia intitolata l’ Ottavia, 
sparsa di sublime dottrina, ed ornata di vivis- 
simi lumi poetici. 

Secondo tal uso , e con la condotta delle ra- 
gioni di sopra accennate, è stata altresì la pre- 
sente favola tessuta con metro sciolto e disob- 
bligato dalle rime. E quantunque frequentemente 
vi sieno sparse , ciò è fatto senza ordinata cor- 
rispondenza , ed in. lùodo che la gvazia delle 
rime non travolga il tenore del parlar naturale: 
nè si è contenuto il poeta dalla varietà e disugua- 
glianza de’ metri : anzi ha voluto interrompere 
ri verso lungo con vaghe ed armoniose canzonet- 
te ; perchè in simil guisa sono interrotte ed al- 
ternate le scene delle antiche tragedie : veggen- 
dosi in esse troncato il corso de’ jambi interi , 
ora dal coro , ora dalle persone medesime , con 
metro di vario genere. Sicché non potea con mi- 
glior numero condur questa favola , nè con 
miglior abito vestirla che con la foggia e maniera 
degli antichi , per quanto ha potutola dissomi- 
glianza della nostra favella sostenere. 

Non dovrebbe rimaner così nudo questo di- 
scorso; e per non abbandonarlo alle opposizioni 
altrui, converrebbe che io prevenissi le diflìcultà 
che nasceranno sopra molti punti diversi da* co- 
muni sentimenti de’ retori : dal qual pericolo 
con molta facilità e senza lunghezza di parole 
potrei per avventura sottrarlo ; ma perchè io, si 
per il poco valore della mia mente, sì per 1’ oc- 
cupazione di studj più severi , non oso preten- 
dere alcun vantaggio da queste dottrine ; e quel 
che la bontà e gentilezza delle persone verso 
me favorevoli sopra di ciò mi concede , tutto , 
siccome lontano dal mio fine, si rende superiore 
al mio dcbol merito , e mi giunge fuori d’ogni 
espettazione ; perciò lascio liberamente a cia- 
scuno il piacere di contraddire, e volentieri mi 
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libero coi silenzio dalle brighe che situili di* 
sputc sogliono apportare : dalle quali il mio ge* 
nio oltra misura abborrisce; parendomi che volga 
le lettere in uso molto contrario al loro fine 
chi in vece di trar da esse la pace dell’ animo* 
se ne serve per incitamento di vanità e di per- 
turbazione. E perché simili contese sono sve- 
gliate piuttosto da malignità di genio, che da 
desiderio di sapere; perciò bene, al parer mio* 
si consigliano coloro che con generoso dispregio 
raffrenano il corso di si corrotto costume. Bea 
posso sperare, che chi moverà le dilìicultà per 
giungere al vero , quando fissamente riguarderà 
deutro quel che abbiamo ragionato, rimarrà forse 
rischiarato da qualche grave dubbio. A coloro 
poi che non oppongono per conseguire il vero * 
ma tendon 1’ arco per trovare chi si curi pigliar 
contesa con loro, si risponde quel che disse Dio- 
mede, quando fu ferito d’ occulta saetta dall’ im- 
belle mano di Paride: 

Oùx o&éyto, et pie yW7j fiaìci ‘ n 7uzi'g atppwy» 
Kcùtpov yap (ò èlog àvdpóg ccvàlxiàog cvuàocvoto, 

Se vi è poi chi si doglia , per ragione che se- 
condo questi principj riceverebbe qualche scossa 
e vacillerebbe alquanto la gloria d’ alcuni poemi 
ed opere che giustamente nella comune stima fio- 
riscono, gli fo sapere, che io altro riguardo non 
lio avuto, che d’ indirizzarmi con metodo scien- 
tifico alla cima del vero; nè ho voluto che l’au- 
torità e la fama di qual si sia scrittore avesse 
divertito il corso della mia mente da quel segno 
ove ha cercato con diritto filo di ragione con- 
dursi. E quantunque alcuni poeti celebri non 
empiano adequatamentc lo spazio dell’idea da me 
conceputa, non perciò imprimono meno in me che 
in qualunque altro conoscenza c stima grande del* 
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1’ artifizio, dottrina e splendore, onde le loro 
opere , al credere di «molti , maravigliosamente 
rilucono. £ siccome io non pretendo che quelle 
ragioni , dalle quali mi son lasciato reggere e 
guidare io , debban governar 1’ intelletto degli 
altri ; così non debbono altri pretendere che la 
fama comune e 1* autorità , dalla quale essi si 
lasciano occupare , si debba torre in mano il 
freno della mia mente. Nè picciol frutto par- 
rammi aver tratto di questo ragionamento , se 
quell” animo eccelso che spira novella vita alle 
belle arti , e sparge alle abbandonate dottrine 
chiara luce di speranza col suo gran nome, a cui 
questo libro è consecrato, gradirà il devoto ani- 
mo mio, il quale ba voluto con 1” autor del- 
1” opera esser unito a prestar 1” istcsso culto verso 

3 ueì nobil merito , che innalzato da felice spirito 
i gloria , vola e trapasssa oltra la cima de’ più 
sublimi onori. 
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DELLA 



DIVISIONE D’ARCADIA 



AL MARCHE E 

SCIPIONE MAFFEI. 

Benché , signor marchese , alle controversie 
d’ Arcadia non sia stato ancor destinato il giu- 
dice ; io però che non sono Arcade , e che pur 
so avervi la vecchia Accademia sollecitamente 
prevenuto in favore del suo partito , non voglio 
con tutto ciò altro giudice dei miei sentimenti 
che il raro talento , e dottrina singolare e pro- 
bità vostra. 

Sarà costì a quest' ora pervenuto il celebre 
Monitorio dato alle stampe , e mandato in giro 
dalla vecchia radunanza degli Arcadi per le loro 
colonie, alle quali vogliono la lor potenza osten- 
tare. Di questo monitorio non sarebbe stato nò 
conira me nè contra la ragunanza novella per- 
messa la spedizione , se il corso di tali formolo 
si potesse dal giudice impedire dopo cessata l’an- 
tica e solenne ediziou dell’ azione, la quale raf- 
frenava quella tempesta di lati, e quella confu- 
sione di cause eh’ è poi sempre più inondata. 
Imperocché appresso gli antichi Romani niuua 
cosa poteasi domandare in giudizio senza la sua 
certa e determinata formola , dalla quale era 
prefinita e circoscritta ciascuna azione; e questa 
azione i litiganti erano obbligati dimandare al 
pretore, il quale allora permetteva la lite e dava 
l’azione, quando di questa si trovava già stabilita 
la formola; in modo clic quanto sotto controversia 
gravina 2J 
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cader potesse , a certe determinate formole si 
trovava secondo la sua materia ridotto ; ed al- 
lora il pretore destinava il giudice del fatto, al 
quale egli quella forinola e quell' azione appli- 
cava. Ma quando alla cosa , che si doveva in 
giudizio domandare , Ja formula e l’azione man- 
casse , ed all* azione Praescriptis vevbis quella 
ridurre non si potesse ; allora dal pretore il giu- 
dice e la facoltà di litigare all’attore si negava ; 
e in tal • modo la controversia , o nugatoria , 
o inutile o elusoria , si escludeva , e il rispetto 
e la reputazione all’autorità pubblica con la pace 
e quiete dei privati si conservava. Ma la costi- 
tuzione di Costantino , L. l C. de form. et irn- 
p ir. ad. subì., la quale tolse la necessità delle 
formole , fu madre di tutto quel male che per 
lo mondo scorse dalla confusione delle azioni , 
e dalla presente illimitata ed influita licenza di 
litigare ; di che Cujacio anch’ egli con queste 
elegantissime parole si lagna sopra il medesimo 
titolo del Codice nei Paratitli ; Religìo juris 
( parlando delie formole ) forsan capliosa nimis 
et scrupulosa , sed meo judicio lolerabilior , 
quam actionum , conjusio , agendi temeritas , et 
nullus ordo , qucilis est hodie. Qual mutazione 
con altre delle romaue leggi è stata sempre più 
perniziosa del male che con la mutazione s’ è 
cercato evitare , avendo quei sommi ed ultimi 
savj del mondo civile il male e il bene delle li- 
mane cose ponderato , come dalla norma ebo 
avevano data all’ azioni si riconosce. Poiché ces- 
sati a tempo del medesimo iraperadore gli ora- 
coli de’ giurisconsulti , perdute e sconosciute le 
formole nelle quali ogni azione era inclusa ; si 
sono alla Bue mescolate , anzi sconosciute le a-, 
zioni , dalle quali la distinzione de’ giudizj e la 
facoltà di litigare nascea. E questa facoltà di li- 
tigare liberata da quel freno è caduta sotto l’ar- 
bitrio deprivati , che s\ voglia e a capriccio lur- 
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1*0 , con ragione o senza , molestano ed inquic* 
tano lo avversario , il giudice e il magistrato : 
senza considerare , che quantunque le forinole 
siansi perdute , la natura delle azioni ; le quali 
hanno la radice nella naturale c civil ragione , 
pure è rimasta intera insieme coi nomi , e col 
numero loro , sostenuto e regolato dalle romane 
leggi: l’ignoranza delle quali soprattutto deriva 
dall’ ignoranza delle azioni , dalle quali le sen- 
tenze delle leggi sono inviluppate. Sicché sciolte 
le formolo , neglette l’azioni, ignorate le leggi, 
ogni cosa è creduta materia di giusta lite : ed 
alla contesa il più potente è sempre più procli- 
ve ; onde avviene che , secondo 1’ Ariosto , 

. » i . . le facoltà de’ poverelli 

Non sono mai nelle città sicure. 

Quindi anche avviene che la vecchia ragunanzà 
degli Arcadi abbondante di titoli e maestosa di 
colore , misurando la sua ragione dal merito e 
potenza dei gran personaggi , del cui nome e 
splendore tuttodì si vale, ha voluto per contesa 
di pure parole muover lite non solo alla nuo- 
va , ma insieme anche a me , a cui per tutto il 
tempo di mia vita non era stata mai recata ci- 
tazione alcuna. Porlochè in prima discorrerò con 
voi brevemente delle cose a me appartenenti , e 
poi alcune poche ri flessioni sopra la presente con- 
troversia soggiungerò. 

Era in sul principio 1’ Arcadia nè repubbli- 
ca , nè regno, come la vecchia raguuanza è di- 
venuta , ma semplice conversazione letteraria : 
alla quale perchè spesso s’accoppiavano merende 
e cene. Arcadia fu secondo il comune idiotismo 
appellata : e pfer divertimento della brigata mi- 
nistri furo» costituiti , i quali ricevessero con 
serietà quei riti c titoli da mascherate che per 
burla s’iutroduccauo > e trattasser l’ombre come 
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C03a salda. Crcbl>e poi il numero, ed oltre i se- 
midotti , convennero anche alcuni pochi di soda 
c scelta letteratura ; ma fu in quella conversa- 
zione chi contea me prese sdegno , e soprattut- 
to per la lode che io dava al signor Alessan- 
dro Guidi , che il primo nella lirica, senza in- 
terpolare il Petrarca , si è saputo dalla corrut- 
tela dello stil moderno liberare; col qual esem- 
pio di generoso ardimento la nostra Ragion 
Poetica piir agevolmente a più d’ un ingegno da 
me coltivato ha potuto discioglier l’ale. Ulti- 
mamente , ad istanza d’ uno de’ miei più cari 
« più stimati discepoli , si disputò in quella 
ragunanza ; se 1* elezione dei dodeci colleglli , 
che per le leggi deve andare in giro , in orbcm , 
potesse prima che si finisse il giro degl' idonei, 
cioè dei presenti e volenti , cadere in chi aveva 
già esercitato. 

Richiesto io da tutta la ragunanza del senso 
della legge da me composta , per non parere d’i- 
gnorare il Donato, o la Janua delle Scuole Pie, 
risposi di no. Questa risposta, come una bestem- 
mia', fu per cospirazione dei regolatori riprova- 
ta : onde rimase schernito e deluso quel numero 
d’ Arcadi , del quale è composta la novella ra- 
gunanza , in cui sono tutti coloro , alle cui re- 
cito in casa mia voi e il dottissimo amico vostro 
Trevisani deste talvolta l’onore della vostra pre- 
senza. Questi , per rimanere uniti alle leggi, si 
separarono dai loro violatori , i quali per le leggi 
istesse col nome d’ Esavcacli dall’ Arcadia ven- 
gono esclusi; quindi, siccome il Capitolo, quando 
la parte maggiore fosse scomunicata , è intera- 
mente rappresentato dalla parte minore, che di- 
venta la più sana ; così questa parte minore 
d’ Arcadia , che dalla maggiore si è segregata , 
1’ intero corpo d’ Arcadia rappresenta , perchè 
sola gode il favor delle leggi , alle quali la mag- 
gior parte ha contravvenuto , e per coufession 
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forò medesima contravviene. Che se bastasse ave- , 
re il 1 maggior^ numero per aver la verità e la ra- 
gione , verrebbero essi a preferire il Concilio 
Ariminese al Niceno, nel quale il numero de’ ve- 
scovi fu assai minore. Or pgr venire a me , io, 
che dalla vecchia radunanza sono uscito , non ho 
Voluto in altra mai, nè in questa novella entra- 
re , e son contento solamente godere del nobile 
e leggiadro stile ' t si latino 1 come italiano, che ( 
veggo da questa germogliare; ove lo spirito 
de’Greci e Latini comparisce vestito della soli-, 
dità Dantesca , edieleganza , e' condor Petrarche- 
sco , senza Provenzalate , e senza il Platonismo 
spurio di quell’arabo secolo; il qual Platonismo 
veramente insulso tanto, quanto vano, con l’ imi- 
tazione del Petrarca in tujla 1’ italiana lirica 
penetrando, ba la pOèsja. dal t?ntro popolare., a 
coi fu destinata , con istrano cangiamento di sor-, 
ter* e tedio tanto degli ignoranti, quanto dei più 
dotti , trasportata alle scuole * nelle Qui spine e 
chimere s’ involge. Non avendo io dunque alcuna 1 
parte iii quella nè in questa vrggunanza; con che 
ragione mi hanno compreso nel monitorio , se 
don per competere con chi nè vuole nè dee esser 
loro competitore ? , - , 

E ciò basti a rimostrare la vanità del moni- 
torio a mio riguardo. Rimarrebbe ora di soddi- 
sfare all’altra parte, e passare all’ingiustizia 
dèlia pretensione;, tpa questa si è abbastanza di- 
mostrata in altro discorso, sopra la divisione dcl- 
1’ Arcàdia uscito ; dove si fa .conoscere che le 
voci altro per natura non essendo che aria 'mos- 
sa; , sono dalle leggi trattate anco come l’aria , 
e Poltre cose dalla umana podestà incomprcnsi- 
bili. Quali cose nella .giurisprudenza sono, ‘appel- 
late «comuni : perchè 1’ uso loro è di tutti, e il 
dominio di.niuuo, X. p 4* JD- de xicquir. rcr. doni: 
in modo che non si può’ a’ privati , se non che 
dal solo principe per ragion pubblica , proibire. 

*9 ' ' 
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Che se Ilioneo appresso Virgilio , con gli altri 
Trojani dall’affricano lido respinti, contra i Car- 
taginesi esclama .* 

Quod genus hoc homiaum , quaeve haec tam bar- 
bara morcm 

Permittit Patria? hospitioprohibemur arcnac? (i) 

quanto più giustamente potrebbe esclamare la 
novella ragunanza , alla quale è vietato allog- 
giare nelle voci e nei nomi non solo delle città 
d* Arcadia , ma delle provincie vicine , nel mo- 
nitorio loro interdette : quandoché 1* eccelsa Re- 
pubblica di Venezia , madre in ogni secolo di 
gloriose imprese , e della più scelta letteratura 
nutrice , offerirebbe forse loro senza alcun peso 
in quelle regioni il terreno? come mostrò di spe- 
rare il ministro delia novella ragunanza nei se- 
guenti versi recitati negli ultimi giuochi olim- 
pici della vecchia : 

Sed quoniam Adriaci praevertunt nostra triumphi 
Praelia , nullus erit , pulcherrima Neptunine , 
QuiferatArcadiae libi vota, precesque roganlis ? 
Credo cquidem, si noster amor libi cognitus esset, 
Dixisses nobis : Aditus patet ; Arcades ite , 

Ite , et , ut ante , pecus patriis includile septis. 

* 

E se i gifirisconsuiti danno l’azione d’ingiuria 
contra quelli che impediscono l’uso di navigare 
e di pescai* nel mare, L. a. 5* si 'quii D . Ve 
quid in loc. pub. L. i3. 5* tilt» D. de Injur . , 
perchè l’uso del mare è comune; con quanta 
maggior ragione potrebbe la vecchia ragunanza 
essere riconvenuta dalla nuova , alla quale im- 
pedisce 1’ uso delle parole , che sono più inde- 
terminate dei mare, e perciò più incapaci di 

(*) Aeneid. lib. t. v. 543. 
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privato dominio, affatto escluso per natura e per 
legge dalle cose comuni di questo genere, le qua- 
li per servirmi delle parole del Yinnio , Comm . 
in Jnstit. lib. 2 . tit. 5. 5* *• »• a » totìua 
humanitatis consertali proprietati in perpetuimi 
excepta sunt propter usum ; qui cum sit om- 
nium , non magis omnibus ab uno eripi potest , 
quam a te mihi , quod meum est. E se 1’ uso 
dei titoli, parole e voci , e degli altri segui o 
muti o vocali , alle volte si visita , il divieto 
non cade nella natura loro , la quale è incapace 
di proibizione , ma nella cosa o nel dritto che 
hanno annessa , e di cui sono l’ impronta. Cbe 
se la cosa per la voce significata sarà passata in 
proprietà o in giurisdizione d’ un altro , allora, 

r r togliere la comunion della cosa contenuta , 
necessario togliere la comunione del vocabolo 
continente. Or quando il nome d’ Arcadia , la 
maschera di Pastor Arcade , la cittadinanza Te- 
geate, Mautinea , Orcomenia dessero alcun drit- 
to sopra le regioni e città significate , non sa- 
rebbe degli avversarj , ma solo de’ signori Ve- 
neziani la facoltà di proibirne 1’ uso non meno 
alla nuova cbe alla vecchia ragunanza. Riducen- 
dosi dunque tai nomi , riti e mesi greci ad una 
pura mascherata poetica , bizzarra per verità sa- 
rebbe la proibizione di questa ad uno dei due 
partiti. 

A tutti è noto che sul principio sotto il no- 
me d* Accademia non venivano , come adesso , 
tutte le letterarie adunanze, ma solo quelle dei 
filosofi Socratici e Platonici, che convenivano 
ad un luogo ombroso d'un borgo d’ Atene , ove 
era un ginnasio , dal nome di Accademo , antico 
eroe , Accademia chiamato: perlochè i filosofi 
Platonici frequentando quel luogo , il nome 
d’ Accademici ricevettero. 

Successe a Platone ‘Senocrate , a Senocrate 
Polemone , a Polentone Cratctc , a Cratetc Ar- 
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cpsìiao , il quale introducendo novella dottrina-,- 
il nome però ritenne della medesima scuola, di- 
stinta dai Platonici col solo nome d* Accadem ia 
media< Successe ad Arcesilao Lacide , il quale, 
innovando aneli* egli la dottrina del suo mae- 
stro , non perù mutò titolo alla sua scuola, che. 
c«l nome solo di Nuova Accademia da lui fu 
distinta. Sicché ritennero il nome di vecchia ,* 
media e nuova Accademia. Nè per tenere queste 
tre scuole il. nome comune d' Accademia , i nac- 
que tra loro controversia di titolo ; nè la vec- 
chia contro la media,- o la media contro la mio*, 
va «pedi monitorio. Eppure il fervore ■ di que- 
gl’ ingegni , la gelosia delle invenzioni proprie 
e 1* estremità delle greche passioni sappiamo fin 
dove potesse condurre. -• 

Ma quello che più ci ha fatto maravigliare ,» 
è il veder fondare l’istanza della proibizione, 
sulla ragione appunto per cui questa libertà con-- 
ceder si dee , cioè per l’ emulazione , la quale 
sarà della «nova il fondamento , se la vecchia 
ragunanza potrà emulazione eccitare. Strana co- 
sa è . che chi professa curia e poesia , pretenda 
1’ oppressione della novella ragunanza, per estin- 
guere quell’ istessa virtù; che diede alla Grecia 
i Mifziadi e i Temistocli , gli Eschini e i De- 
mosteni , gli Erodoti e i Tucididi , gli Omeri 
e gli Esiodi , con tutte le sette dei filosofi; ed 
a Roma' i Massimi e i Marcelli i Ciceroni e 
gli Ortensj , i Lucrezj e i Virgilj , ed altri in- 
finiti d* eterno onore cosi a queste come ad al-- 
tre meno eroiche uazioui ; le quali aneli’ elleno 
per la sóla emulazione , la gloria e l’ imperio 
loro vider fiorirei Doveano prima di scoprire al, 
mondo, per autorità del giudice , il lor s.enti-, 
mento , aver guardato Esiodo , il quale per es- 
sere il padre del mondo favoloso c poetico , di. 
cui ha descritta la genealogia , non si può dai 
poeti senza lor vergogna tralasciare. Questi di* 
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stingne l’emulazione in nociva ed utile. Chiama 
egli nociva quella sanguinosa e guerriera, la qua- 
le dice non esser volontaria, ma necessaria, in- 
dotta dagli Dei , dai quali egli credea violente- 
mente mosse le umane passioni : 1’ altra , che 
chiama emulazion buona , lodevole ed utile , di- 
ce esser primogenita della Notte , da Giove lo- 
cata nelle radici della terra , ed agli uomini da- 
ta per lor vantaggio, nei susseguenti versi, che 
ho voluto dal greco testo in volgar liugua con 
quella puntualità recare, che se si trovasse 
nelle traduzioni , sarebbe meno frequente 1* in- 
ciampo di molti : 

Non è di gare al mondo un solo genere , 

Ma due son le contese : una che gloria 
Trarrà dall’ uomo saggio , e 1' altra biasimo ; 

E sono fra di lor d’ umor contrario. 

L' una è contesa rea , che guerra suscita 
Fra i miseri mortali , i quai non amano 
La nociva contesa , e pur la seguono 
Per la necessità che i Dei c’ impongono. 

L’ altra è quella che uscì prima dell’ Èrebo , 

E al fondo della terra e in mezzo agli uomini 
Locata fu da Giove per lor utile. 

Questa risveglia ogni più pigro ali* opera. 

Che se gli sfaccendati al ricco guardano , 

Tosto ad arare ed a piantar s* affrettano. 

Ed a ben regolar la casa , eh’ emola 
Del vicino il vicino 1* opulenzia. 

Questa è lodevol gara : porta invidia 
11 vasajo al vasajo , e il fabbro all* opera 
Dell’ altro fabbro , e l’uno all* altro povero j 
Onde i poeti anche tra lor contendono, (i) 

È dunque , secondo Esiodo , questa buona e 
utile emulazione primogenita della Notte , per- 

(i) Nell' Opere e ne’ Giorni , V- n. e seg. 



Digitized by Google 




3aa DILLA DIVISIONE 

che uscì prima di tutti fuori del Caos a disgre- 
gar con la discordia e temperar con la concor- 
dia gli elementi : onde tra i più antichi filosofi 
sorsero i due universali principj delle cose, lite 
cd amicizie. E locata da Giove alle radici della 
terra ; perchè questa, la quale è creduta da mol- 
ti un immenso magnete , sussiste dal soccorso 
di tutte le sue parti al fondo , e dalla contra- 
rietà che hanno seco e tra di loro gli altri ele- 
menti che dal corpo loro la distinguono : e ri- 
pugnandole , in sè stessa la riducono. È data 
agli uomini per utile ; perchè costando 1* emu- 
lazione di similitudine insieme e di contrarietà 
per la similitudine molto numero d’uomini con- 
viene ad uno stesso istituto cd esercizio ; onde 
1’ ordine delle persone è formato : per la contra- 
rietà molte e diverse persone a vario e diverso 
anzi contrario esercizio concorrono ; onde è mol- 
tiplicato il numero degli ordini civili, dai qua- 
li la città si compone , come d’ agricoltori , fab- 
bri , mercanti , letterati , nobili , plebei , sol- 
dati , sacerdoti. Questa emulazione , secondo 
1’ istesso Esiodo , è da Giove, cioè dal vero Dio 
unico , immenso , supremo , infinito , impressa 
nella nostra ragione , ch’è partecipe della liber- 
tà , e perciò madre della virtù. Or non bisogna 
dunque contra la legge di Dio , della natura e 
degli uomiui , quella virtù condannare che fi- 
nora ha F opere di Dio , della natura e degli 
uomini .nutrite e conservate. 

E ben veramente è noto quante fucine fer- 
vano nella nuova ragunanza ai latina e volgar 
poesia , e quanti aurei torrenti ne sgorghino al- 
1* improvviso per giornate intere. Non si prova 
in essa FafFanno del tessere il sonettuccio , com- 
ponimento il quale nella poesia è figura del let- 
to di Procusle , che agli uomini ivi distesi ta- 
gliava le gambe quando fuori del letto avanza- 
vano t e distcndea con le funi le membra quando 
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al letto non giungevano, e così a quello le ugua- 
gliava. Questo avviene a qualche povero senti- 
mento che sia condannato ad entrare in un so- 
netto; poiché a potere adequatamene empire il 
giro di quattordici versi, dee o mutilato o sti- 
racchiato rimanere : onde nel Petrarca medesi- 
mo raro è quel sonetto dove non manchino o 
non abbondino le parole. E pure , al parer 
de’savj d’ ogni secolo , per le mani loro è col 
corso di tanta età passata 1’ epica tromba , come 
con questi versi , da noi volgarizzati , scrisse 
Mione (i) Lasionio iu quel greco idillio , degno 
veramente dei tempi eroici , dove felicemente 
predisse al mondo la gran ventura del presente 
Pontificato. 

Con man pigliando la sonora tromba , 

Che al figlio irreprensibil di Mileto , 

D iè Febo , e il figlio poi tolse del Mincio. 
E la prole del Po sortilla il terzo 

Ma la novella ragunanza con singolarità , splen- 
dore ed onestà di stile e modestia de’ costumi 
ristorerà tutti i suoi danni sotto P auspizio fe- 
lice del serenissimo Fondatore ( 2 ) , il quale 
quando 1’ Arcadia uscì prima alla luce , beni- 
gnamente la raccolse nella selva di Basilissa , 
ed ora nella persona de’ migliori spiriti , che 
ritenendo il primiero istituto interamente la 
rappresentano, generosamente la provede di per- 
petuo luogo e stabile mantenimento. Anzi quan- 
do no.n l’avesse da principio accolta, diverrebbe 
suo fondatore da questo secondo atto di riporla 
col suo favore nell’osservanza delle primiere 
leggi : non altrimenti che Numa , benché prece- 
duto da Romolo, pur fu autor di Roma reputato., 
per averla con le sue leggi e civile istituzione 

( 1 ) P.Ab de Niro Proc.Gen .do* Cassinosi* 
( a ) fi serenissimo Duca di Parma. 
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composta ; onde Livio disse : Urbem novam con- 
ditala vi et armis , jure etiam , legibusque , ac 
moribus de integro condere parat (i). 

Or voi , gentilissimo signor marchese , il 
quale in Italia , ove siccome dai più dotti ono- 
rato , cosi dalla turba dei semidotti vengo in- 
festato , siete ora il maggior sostegno delle mie 
letterarie fatiche , degnatevi accogliere queste 
ragioni , da me non tanto contra la ragunanza 
vecchia , quanto contra il comune errore indi- 
rizzate , con quella pazienza e generosità con la 
quale avete potuto tollerare , ed alla nostra na- 
zione con 1’ autorità ed applicazion vostra pro- 
pagare le mie Origini della Ragion Civile , le 
quali erano , quanto ai pubblici e privati studj 
degli Oltramontani, vulgate , tanto ignote al- 
1 ’ Italia , prima che uscisse alla luce nei .gior- 
nali , ove in Venezia la gloria delle italiane 
lettere si rinnovella , quel Ristretto che accen- 
de d’ invidia 1’ istesso autore dell* opera origi- 
nale. Or poiché la gentilezza ed intelligenza vo- 
stra e dell’eruditissimo sig. Apostolo Zeno , e del 
fior della veneta letteratura, tanto benignamente 
delle nostre fatiche si compiace ; spero che un 
giorno quelle Origini possano avere dall’italiane 
stampe quella emendazione che aifatto è loro al- 
trove per mia somma disgrazia mancata : con che 
se le applicazioni nostre potranno agl’ italiani 
studj di giurisprudenza conferire, tutto sarà do- 
vuto al favore di così rari ingegni , e singolar- 
mente del vostro, quale da primo conoscervi ho 
tanto distintamente riverito e ammirato. 



Di Roma , nel mese di settembre dell’an- 
no 1712. 

(0 Decad. I. lib. I. cap 8. 
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